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(m) 

GLI EDITORI 

A CHI LEGGE 



JL/nc noDo i motivi che c'inducono ad oflferirti 

fu Opuscoli CQ&tenutt nella presente Raccolta, 
l'uno di non privarti, in tanto presente biso- 
gno della italiana letteratura , di questi pochi ma 
cl^anrissimi saggi di varie maniere d'eloquen- 
za e di poesia. L'akro di conservare al mondo 
la memoria di un Uomo troppo ricco di meriti 
e di dottiina perchè potesse vivere ignoto ai suoi 
contenqjoranei , ma troppo modesto per tramandare 
da se medesimo il suo nome alla posterità. Se per 
fartegli accogliere fevorevolmeme qualche indulgen- 
za iosse pur necessaria; vi avrebbono essi ogni 
dritto, composti, come lo fiirono,, in grazia di par- 
ticolari circostanze, ed ohbliati quindi dall'Auto* 
re , che non presumeva di esporgli alla rigida e per- 
petua prova dell'esame ocnlarc dei dotti. Ma una 
miglior raccomandazione })oiteranno essi certamen* 
te presso di te nelle singolari bellezze di cui van- 
no adorni. Qui poche cane ti presenteranno dei 
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(IV) 

modelli di ogni genere d'Orazione, d'ogni qualirl 
di stile , e di varie fogge di poetici componimen- 
ti . Per tutto troverai finezza di gusto , brio d' imma- 
ginazione, solidità di ragionamento, varietà d'eru- 
dizione e di filosofiche dottrine ; sopra il tutto arte 
rara nel dispensare i numeri ed i colori della nostra 
Lingua , lontana dai contrar) vizj della negligenza 
e della pedanteria, e sostenuta da quell'ordine pie- 
no ed esatto , da quella scelta e dignitosa naturalez- 
za , che forma il carattere distintivo degli scrittori 
del miglior secolo di ogni eulta nazione. Ma invece 
di arrogarci quel giudizio che -a te si appartiene , 
farem cosa più coniàcente al disegno nostro e alla 
tua propria soddisfazione, introducendoti alla, co- 
gnizione della Persona a cui sei debitore della istru- 
zione o del piacere che ti si apparecchia . Se sei nel 
numero di coloro che se gli approssimarono in vita, 
proverai qualche dolcezza nel risvegliare una me- 
moria che senza dubbio ti è preziosa . Se al contra- 
rio sei fra quelli ai quali Guido Sa vini fu ignoto , 
o che ne conobbero soltanto il nome; avrai quinci 
motivo di valutar maggiormente il dono che ti fac-* 
ciamo , ed incomincerai ad amar l'Autore prima di 
profittar delle sue Opere. Intanto giadisci il nostio 
buon'animo, e vivi felice* 



ELOGIO ISTORICÓ 
DELL'AUTORE 



GUIDO S AviNi nacque in Siena il dì 3 Luglio 1718, 
r ultimo di quattro figli di Scipione Savini e 
di Olinda Tancredi, gentiluomini di questa città. 
Certi comodi di famiglia , e la volontà de'suoi ge- 
nitori , lo destinavano alla professione di Giurecon- 
sulto . Fatti perciò quei primi studj che aprono la 
carriera di tutte le scienze , ed appreso della legale 
quanto può insegnarsene dalle cattedre ,> passò in 
Roma col grado dottorale, per acquistarne l'eserci- 
zio sotto i più espeni Avvocati di quella curia 
famosa. Ma il suo genio lo portava a tutt'alti'o. 
Egli non era punto dominato ne dall' interesse , né 
dall'ambizione. Amava la vita sciolta, i piaceri de- 
licati , e la eulta società . I suoi studj favoriti eriano 
le belle Lettere , l' Erudizione , e la Filosofia . La 
Giurisprudenza vi ebbe pane, in quanto si riferiva 
a quei primi ., EgU detestava la forense , quanto col- 
tivava con trasporto la naturale e la pubblica . Tut- 
te le belle Arti avevano per esso una singolare at- 
ti-attiva . Era innamorato del Bello sotto tutte le for- 
me, ed in qualunque soggetto. 



Con queste disposizioni, Roma gli piacque 
singolarmente, e piacque egli a Roma non meno. 
Era dotato di una rara soavità di spirito e di ma- 
niere, di comodi e facili costumi, e di una fiso- 
nomia che ispirava la fiducia e l'interesse. Era inol- 
tre tutto ardore pe'suoi amici, e liberale seco lo- 
ro, anche più che le sue circostanze familiari noi 
comportavano. Coa queste qualità , e oon aspirando 
a posti che lo: rendessero il rivale di alcuno , tutti 
i cuori sì apersero la lui. Egli fu l'intimo amico 
dei pi^ beir Ingegni che allora fiorissero in Ro* 
ma (a) , molti dei quali sono divenuti autori celebri. 



(a) Alcuni di questi amici si trovano rammentati in tin' EndecasUlabo lati* 
no , corredato di n«te della man propria del aestro Guido , che ci piace di ripor* 
tare > sì per questo modvo , come ancora in grazia della saa intrinseca eleganza • 

PHILIPPI BONAMICI (i) 

HENDECASYLLABOir 
AD JOSEPHUM GANNUM (a) AVENIONENSEM. 

CANNE o candide s & omnium virorum 
Lepidissime fuos ab hinc trecentos 
Annos Gaitia tota procnearit , 
Pergratum omnibus ^ ut scles^ amius% 
Conditum $alibus facetiisque^ 
Cras, mebercule^ praadium parabis . 
Nam quid te magis bis decet diebus^ 
Quam tuis hilarem vacare amicis , 
Venustis, lepidis ^ baais amicis? 



(vii) 
o hanno coperto delle cariche inminose nella Chie- 
sa e nello Stato. Il loro commercio pose F ultima 
mano a formare il suo spirito, e perfezionò in ha 



Si qui sint rogitest dicentur omnes , 
Primus FORTWS (3) adsit ilU noster» 
Quo non Piscia tota spUndet uno , 
Verum Thuscia tota splendei uno (4)^ 
Dissertissimus omnium patronus 
Qui sunt, quique etiam fuere, & idem 
JocuttJissimus omnium sodalis. 

Tuoi CECCHETWS (5) adsit eruditus 
Maximo ingenio etoquentiaque ^ 
Qui plenus Fenetae dicacitatis 
Omnium est pater elegantiarum . 

AdsU ROSCIUS (6) optimus poeta , 
Edere optima qui trecenta possit 
Tusca carmina , quique possit idem 
Edere horribili voratione 
Panes insatiabilis trecentos, 

SABINUSque adente puelhàarum 
Ardor atque hominum y venustiores < 
CunSos qui praeit, ut fatehtur omnes l 
■ Cave praetereas bonum CRIBELLUM (7), 
Bona quem probitas boaique mores 
Jocundum fadunt bonis amicis . 

Quod si cras quoque nos velis beatós, 
Hos imer simus aureos sodalesf 
£e^ jam tunc videar receptus almo 
^iVum concilio s Jovisque mensa, 

Quare, si sapias, statim juibebis 
i^ras, mehercttle , prandium parari» 



(vili) 
quel sottile discernimento 5 e quél tatto delicato e 
sicuro, che lo ha fatto sempre dipoi ammirare da 
.quanti lo han conosciuto. 



(1) ,, L* autore di questo grazioso Endecasillabo fu nativo di Lucca, e 
„ fratello del celebre Giuseppe Buonamici, conosciuto nel mondo sotto il nome 
^ di Castruccio • Fu chiamato a Roma da Monsignor Lucchesini Segretario 
M de' Brevì^d Principes , che lo fece suo Segretario. Da quest'impiègo passò a 
y, quello di Minutante in Segreterìa di Stato ; e dopo la morte di Monsignor 
„ Bernardini ottenne T Agenzia della Repubblica di Lucca. Dopo la morte 
^ di Monsignor Amato si mise in Prdatura » ed ottenne l' insigne impiego di 
»» Segretario dei Brevi sd Friucipet £ àovQvz. aìre àMe Lettere latine 2» Fu 
,9 uomo d'arti un poco cortigianesche} ma però di lieto umore » e di éici- 
9, li costumi. S'intendeva assai bene 9 ed aveva moko gasto e finezza sì 
ty nelle Lettere italiane che latine. Morì nella carica suddetta, „ 

L'amicizia di Guido fu ancora più intima con Castruccio suo fratello» 
come ne fanno fede più lettere esistenti* e le scambievoli poesie che si 
«ono indirizzati. Fu questi assai famoso per la eleganza del suo stile lati- 
no, nel quale ha emulato Cesare co' suoi Commentari De rebus ad Velitras 
gestii , e De bello italico. Militò luagaoienie al servizio di Napoli , Morì 
in Lucca sua patria T anno 1761. 

(2) „ L' Avvocato Giuseppe Canne Avignonese venne e idimorò in Ro. 
„ ma in qualità di Agente della città d' Avignone , e di tutto il Contado 
„ Venesino. Fu uomo d'ingegno vivace e di temperamento fervido ,' e so- 
,, pra il tutto di pronta e focosa immaginazione. Aveva del gusto per la 
„ poesia francese , e per tutte le opere di spirito di quella nazione . Era 
9, amante della disputa ^ e della compagnia degli uomini d' insegno , coi 
p quali amava di mangiare spesto, e di viver sempre. Morì a Pangi, ovverà 
^9i andato per affari della sua patria . ,, 

(3) ,, Gaetano Forti, gentiluomo di Pescia , esercitò in Roma l'awo* 
-ì, catura , ed ebbe lode e &ma di essere stato il primo giureconsulto di 
91 quella curia . Accoppiò agli stud| legali anctie i filosofici ragionati , e 1» 
,9 Lettere greche , latine , ed italiane . Fu uomo d' ingegno , e di so« 
j, lido e fino giudizio . La costante eguaglianza del suo temperamento , la 
9, grandezza e nobiltà del suo cuore , la sua saviezza , unita a dolcissimi 
9, ed aurei costumi, gli attiravano 1' amore di tutti quelli che lo conosce- 
9, vaso , e principalmente de' suoi amici . Le sue fatiche e le sue virtù lo 
„ resero caro ai Pontefici, dai quali fu assunto alla Prelatura, e gli fu da- 
9, ta la carica di Promotór delia Fede • Destinato da Pio VL al Cardinàla- 
9, to , non Io potè conseguire , a causa della sua morte intervenuta quasi 
„ al momento della nomina • ^* 

(4) „ Allude ad un "Sermone Oraziano latino di Castruccio siio fratello 9 
„ nel quale, parlando di Forti , aveva detto Sphndet quo Piscia eive. 

(5) r. L'Abate Raimondo Ccechem q&ùvo di Udei^o nel- Friuli ^ uo» 



Fra le altre istituzioni proprie a fòrihare gl'iii- 
gegni della gioventù , fiorivano per quel tempo in 
Koma le periodiche adunanze letterarie; e uon so- 

b 
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», mo di proAto e vivace ingegao > e di «aa piacev^Hsnma còmpa* 
9> gnìa . Faceva la 4eliaia dei pranzi e delle bdgace , e aveva V arte dì raU 
» legrarle coU' arguzia dei adi, e coffl' incanti e vivacità della Lingua o 
97 dialetto Veneziano» Scriveva bene u Greco» il Latino» e 1* Italiano^ ed 
,» era a^Bai versato neUe Mattematiche • S' intendeva delle belle Arti , e ne 
9> parlava con finezza di gusto • Fu Segretario d' Ambasciata a Roma eoa 
wy più Ambasciatóri Veneti • Ande in Francia Cameratitàì Mon^ig. Braacifor- 
99 te » nei tempo die bollivano i tumulti Parlamentar) con Monsignor di Bea»* 
99 mont Arcivescovo di Parigi , e fece una Relazione manuacritta di quelle 
» turbolenze >. Tornato a Roma > questa Relazione scritta con molta grazia 
«> e vivacità si sparae rapidamente per le conversazioni. 11 Marchese di 
Y, Stainville , di poi Duca di Choiseul ^ allora Ambasciatore di Francia a 
9y Roma, ebbe ordine » o lo procurò egli medesimo» di arrestare Fautore di 
,> questa Relazione , e mandarlo legato a Parigi » per aver in essa parlato 
,, con poco ricetto di Madama di Pompadour , fra le altre cose chiaman- 
„ dola Ministra dei piaceri del Re . Avvisato 1* Abate Cecchetti , e a juta* 
9, to di danaro dai suoi buoni amici e protettori , prese la fuga agli ultimi 
59 di Gennajo dell'anno 1755» stagione singolare per geli e freddi sti^ordi* 
^ narj,e si rifugiò presso i fratelii Savtni, che maneggiarono con il Mi* 
9, nistro di Toscana Conte di Richecourt delle promesse di sicurezza » le 
9j quali ottennero a condizione di tener celato il detto Cecchetti in qual- 
99 cheduna delle loro campagne • Stette dunque per mesi sei nella loro villa 
9, di Castelnuovo» Di là fu chiamato a Milano dal Presidente Pompeo Ne^ 
,, ri , che lo mandò in una delle Terre dei Grigioni • Dipoi , allentandosi 
„ la persecuzione a poco a poco » ebbe la permissione di ritornarsene a 
9, Oderso sua patria ; ed in capo a due anni ebbe dalla Corte di Francia il 
9> pieno perdono • Non appena che poti mostrarsi al Pubblico, se Qe ritor- 
I, nò a Roma , ove visse amato e ricercato da tutti sino alla morte • Ac« 
79 cadde questa per una colica sopravvenutagli dalle intemperanze di una . 
9s cena avuta dail' Ambasciator di Venezia ,, • 

Questo Soggetto è conosciuto nel mondo letterario per un Trattato de- 
gli Asili y stampato ia Padova nel 125I9 ed il Conte Bernardino Tomitano 
suo concittadino ha raccolti alcuni saggi di sue Rime e Prose, e gli ha 
pubblicati in Treviso « insieme colle Memorie della sua vita. Tanno 1I96. 

(6) „ L'Abate Niccolò Rossi , Segretario di Casa Corsini , uomo pieno d' in- 
» gegnoy di cultura, e di una onestà di costumi singolare 9 per cui si chia* 
^. mava dai suoi amici il Pomfonia Attico, Scriveva asdai bene latiiio ed 
„ italiano , ed era un erudito ed eccellente filologo „ , v 

'- (Z) ì9 L'Abate. Dionisio. CxivelU di Trento 1 uom» culto 1 pratico degli 



lo le poetiche , come quelle degli Arcadi e dei Qui- 
irlni ; ma altre ancora che si aggiravano sopra ogni 
sorta di erudizione e di letteratura, e specialmente 



' H 

*,, afikri , ti Agente in R«m^ dell* Arciretcovo Ai Salitbutgo , e dell' Eiet* 
>» tote di Magonza • Il carattere di qae«t* ucuno è quello appunto che gU 
yi 6i r autore dell' Endecaiillabo • Ridotto ad;«ina etk decrepita , ae ne ritor- 
^i nò alla sua patria , dov' è morto in feno alla Bua famiglia • Si trova tua 
,9 WIl' elocio di Itti nelle gazzette pubbliche > in occanone di riferire qae« 
M sta perdita • „ 

Si hanno ancora altre Note» pare della mano di Gmdo, nelle quali ha 
conservata la memoria d'altri suoi amici; e fra questi, di „ Settimio Ce- 
9, dri, di nascita Fiorentino, uomo d'ingegno, di gusto, e di sapere, nello 
M belle Lettere , negli studj filosofici, e ndla Giurisprudenza, che, dopo aver 
fy fitto in Bona l' Avvocato , Cu mandato da Pio Vl« Commissario deUa Ca» 
^ mera Apostolica a Ferrara „ ; o di „ Mon«i|fnor MoGno , gentiluomo Venezia» 
,, no , Auditore di Ruota allora per la sua Repubblica , poi Cardinale , e 
„ Vescovo di Brescia , ove morì,,, A questo Prelato diresse il Savini, sot<t 
CO nome delP Abate Crivelli , la seguente giocosa iscrizione • 

lANO. MOLlNÀEO.PATRiaO. VENETO 

XIL VIRO. STLITIBVS. ROMAB. IVOICANOIS 

^VOD. PVLMENTp. ANNALI. XÌL VIRALI 

OPTIMO. FACILE. MANSV 

A. D. XV. KAL. FEBRVABIAS 

SODALITIVM . lEMINIANAEVM (l) . DONAVERIT 

VIRO . MVNIFICO 

DE. HELLVDNIBVS. DE. EBRIOSIS. DE. EDENTVLIS 

OPTIME. MERITO 

DIQN VSIV$. CRIBELLVS . TRIDENTINVS . SYMPOSIARCHA 

HELLVO . EBRIOSVS . EDENTVLVS 

AD. ORAS. LACENARVM 

::: :MSNTVM. POSVIT. 

.. C (i),T«tca k compiala ette àxmtaun la casa Geatlaiaai «» PittM 
(U Venezia .3 

.Ar«flAt ataioac* tanti amia ii Ondo* amconvicae oapassata» «co* 



sopra là bella Giarisprudenza» il Dritto pubblico , 
e r Antichità. Di queste le più rinomate tenevansi 
in casa del Marchese Giovan Pietro Lucattelli, t 
dell'Abate Franchini Ministro di Toscana. Nel- 
le une e nelle altre il Savini si distingueva colle sue 
produzioni in verso ed in prosa , acclamate da tutta 
Koma. 11 poco che ce n*è pervenuto ci & giusta- 
mente dolere della sua eccessiva modestia, che ci 
ha privato della maggior parte. Sono di quest'epo- 
ca quasi tutte le sue poesie; e segnatamente T Epi- 
stola latina ad Alessandro «uo fratello, l'Ode alla 
Speranza , V altra Ode epitalanùca , le versioni d'Ora- 
zio ec. , e fra le prose , la Dissertazione sulle Suc- 
cessioni testamentarie . Cominciò ancora in quel 
tempo una traduzione del Poema inglese di Mar- 
co Akenside su / piaceri dèlia Immaginaxione ^ che 
condusse poscia a buon termine , ma di cui non si 
sono sfortunatamente trovati che due brevi fram- 
menti ip)' 
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%z menzione tre de'raoi più cari; cioè Monsig. Benedetto Stay dìRagusi 
vivente, autore del sublime Poema latino del Neuton$anhmo\ T Abate Ri- 
dolfino Venuti di Cortona Àntiqvacio Pontificio ; ed il Car. Givaeppe Pa- 
ribeni Piste jeae » di[>oi pubblico Professore d* Istituaiooi Canoaiche nella 
Unirerslti di Pisa ; il cui non ordinario carattere credesi dall' Autore adom« 
brato in quello equarcio Teofrastico di un genere nuovo fra gì' Italiani , che 
s'intitola Ritratto di Damarne. x 

(i) Di oual pregio questa traduzione si fosse , può conoscersi , fra le ak 
tre cose, dal modo con cui ne parla il Cav« Paribeni in due diverse lette- 
re ali'Alit9r#* n A proposito di figcixia ([dice egli aeU'ttAa3 « «filando ai 



Guida aveva fatto assai per il suo spirito , e 
per la sua riputazione ^ ma nulla per la sua fortuna^ 
Venuto quindi il tempo ch*ei ritornasse alla pa- 



y vedranno escir finiti dalla vostra poetica immaginazione 1 Piaceri della 
9» ìmmaginaMneì Di grazia non defraudate d^l più bel pezzo d'italiana 
,, poesia , che si sia veduto da molto tempo in qua , il Pubblico > che ne ha 
9» gì^ gustati i luminosi principi » e ne aspetta con impazienza la conti* 
,» nuazione e la fine >»• C^'^« de* Ql Ottotre 1757]] • E dopo la ritirata di 
Guido dallo stato di ecclesiastico „ Spero (gli scrive il medesimo) che la 
9, Poesia guadagnerà sopra di voi quello che vi ha perduto il Pretismo, e 
„ che si vedrk fra poco la fine di quella $ì fiitta traduzione, che, vi assi* 
^f curo> vi farà molto onore, come un capo d'opera nel suo genere ; essen- 
,» do la prima traduzione, di quante ne ho mai vedute, che. sia più vaga, 
y^e paja più originale dell' originate medesimo , che per altro è assai bello,,* 
J^Lfit* de\... 17583. Ma meglio ancora se ne giudicherà dai due accen* 
nati firammenti» i quali abbiamo ricavati da foglietti volanti, pieni di calicela 
la ture , e che senza dubbio hanno sei: vico al primo abbozzo • 

FRAMMENTO L 

DjJ Lib. !• Vers.319, e seg. 

«•#••** dischsing ••»•*••#• 
Thf fke^ek fair^bloom^ing , and the rosy lip , 
Where winnìng smilcs , and pleasure sweet as love^ 
Whitk sanctity qnd wisdom temp ^rìng blehd 
The ir soft anurèment. Then the pleasing force 
Of Nature , and her kind parental care , 
Worthier Vd sing: then ali th ^enamour^d youth^ 
With each admiring virgiti^ to my lyre 
Should throng attentivi j while I point on high 
Where Beauty* s living image , like the morn 
That wakes in Zephir^s arms the blushing May^ 
Moves onward^ or as Venus , vshen she stood 
Effulgent on the pearly car ^ and smiVd j , 

k . ircs\ front the^deep^ and cgnsciousof her formi 
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tria 3 volle il Principe Chigi nomìnark), come 
per dritto patronale gli apparteneva , all' Arcipre^ 
tato della Metropolitana Sanese , Nel 1747 Gui» 



To see the Trìions tune theif vacai skelìsj 
And each cétruUan sister of the flood 
With fond acclaim attend her o^er the waves 
To seek the Idalian bow^r. • * - 



TRADUZIONE 



Scuoprono al guardo la fiorita guància 1 
E ir roseo labl^rò, ove le dolci note j 
E i bei sorrisi drogai cuor tiranni , 
£ le gioje d^ amor , temprate ognora 
jy innocenza e virtù, meschiano insieme 
Le lor dolci lusinghe* Allora io certo 
'Ben fiderommi d^ eternar col canto 
La dolce di Natura amabil forza > 
£ le- benigne sue materne cure» 
Allor dintorno alla possente lira 
Tutta verria delle rapite Ninfe 
£ degli accesi Giovani la schiera ^ 
Fisa guardando ov'io neiralto addite 
La viva imago della santa Dea ^ 
Simile air Alba, qualor desta in seno 
Dei Zeffiretti il rubicondo Maggio; 
O qual suir onde Giterea comparve 
Fulgida in cocchio auri-perlatOj e lieta 
Jlidea in veder sorti dairimo a un tratto 
Mille- acqcVi Tritoni alle ritojte . 
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do lasciò Roma pieiia della memoria de' suoi ta- 
lenti e delle sue virtù; e portò seco ima tenera ri- 
joiembransa » che conserrò persino alla morte. 



^j III 



ConchQ d«lr fiato , e ocoi cerulea Suora 
Del mar sej;ttirla con festosi applausi. 
Mentre «cn |[iva a ritrovar le amate 
Idalie selve. 

FRAMMENTO IL 

Dal principio del 2* Libro « 

WAen shall the laurei ^ and the vacai nrìng% 

Resumé thqir honours? Wken jhall n^e behold 
The toneful tongue^ the Promethéan hand 
Aspire to ancieni praise ? Alas ! h&iv faint^ 
How slaw the dawn 4>f Beauty and of Truth 
Breaks the reluctant shades of Oothic night ^ 
Wich yet involve the nations ! Long they groan V 
Beneath the furies of rapacious force ; 
Oft as the gloonfy North^ n»ith iron^swarms , 
Tempestuous po^ring from her fro^ea ca^es^ 
Blasted th^ Italian skore^ and swept the works 
Of liberty and nMÌsdom down the gulpk 
Of alUdev0uring night . As long itnmur V 
In noon^tide darkneas , by th ^glimm ^ring hmp » 
Bach Mus^y and eaeh fair Science s pin^d ofway 
The sordid houfs ì while foul barbarian hands 
Their mysteries profan^d^ unsirung the lyre^ 
And chain V the soaring pinion down to earth # 
At lasi the Muses rose , and spurn *d their bonds^ 
And tnildly vi(^rbling scatter'd$ at they flevt^ 
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del soggiorno e dei ^«ompagni della sua giòvinezsa;. 

Non più laico 5 né sacerdote ancora ^ fissò gli 

sguardi sulla nuova carriera di lunghi e difficili 



Their bhoming njoreaths^ front fair Vakhtsa 's ^cvr'rr^ 

To Arno^s myrtle border^ and, the shorei 

Of soft Partenope • But stili the ra^e ^ 

Of dire ambition and gigantic pow r 

Front public aims ^ and front the busy woUt / 

Of civii commerce^ drove the bolder traìn 

Of penetrating Science ^ to the cetls ^ ' . ..* ■ 

Where studious ease'consumes the sileht houir. 

In sAadowy searches and unfruitful care. 

TRADUZIONE 

Quando sarà che V onor suo riprefida 

La yocal<:etray e T immortale alloro? 

Quando vedrem T armoniosa lingua^ 

£ la Prometea mano, ai prischi obori 

Di bel nuovo aspii'ar? Languida: e fiacca 

Ahi che r aurora di Bekà e del Vero 

Non giunse anco a spezi^ar k riluttanti 

Lunghe tenebre della Gota notte 

Che involte pur le nazioni e i régni! - 

Già sotto r ira e il barbaro furore 

Di rapace ^ter lunga stagione 

Piansero afflitte • Ahi quante volte il negra 

Settentrion dai suoi gelati spechi 

Rovesciò fiiora innumerabil sciame 

D^ orrida gente e di falange armate ^ 

Che tempestoso afse d'Italia i liti ^ ' 
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.stodj 3 cbe se gli apriva dinanzi. U abbracciò con 
ardore; e T amore che vi pose gli fece credere per 
qualche tempo di essere dalla Previdenza chiama- 
to a quello stato di vita . Penetrò nei recessi della 



^* ' 



E giù pet gorgo di vorace notte 
Via ne spazzò di libertà e sapienza 
Le pi^ beir opre ! Per quel tristo tempo 
Ogni lì usa le|;giaclra e ogn^ alma Scienza 
Imprigionata in tenebrose mura 
Le sf^rdid^pré ad una scarsa luce 
Di fiòca' lampa consumo languendo: 
Mentre barbare intanto oscene mani 
Profanar si vedeano i lor misteri , 
Sguarnire i sacri plettri , e la poggiante 
Piuma deiralma incatenare al suolo. 
Ma pure alfine; gli empi lacci infranti » 
Surser le ^use ; e con selvaggio canto 
Spiegar da prima i disusati vanni; 
£ sparsero in volar floridi serti 
Dai bofchi di Yalclusa > insino ai mirti 
Del margin d* Arno e alle felici sponde 
Della mpile Partenope « Ma T altro 
Più coraggioso e penetrante stuolo 
Delle vergini Scienze egual non ebbe 
Con lor la sQrte • Gigantesca possa 
E cruda ambizioa sempre T oppresse » 
£ d%i comun consigli , e dalle vie 
Affaccendate del civil commercio > 
Spinselo ^a forza entro solìnghe celle f 
Là dove t^cit' ozio i dì consuma 
In vane curq e in tenebrosi esami « 
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-Teologia; stHdiò i Padri della Chiesa; si réftdè ùl- 
aniliare la Storia. Ecclesiastica , e la scienza dei Ca- 
noni ,: e della Disciplina . Ma dopo tante litiche , 
dovette finalmente riconoscere che non era quella 
la sua strada. Rinunziò allora con il suo solito di- 
sinteresse agli onori ed ai comodi della sua dir 
>gnità : ma riportò nel secolo un grande amore per 
gli studj di Religione^ ed una dottrina, che più 
3' una volta sorprese dei Teologi consumati . 

Aveva perduto il padre e la madre ^ e viveva 
•co' suoi fratelli in un' intima unione . La casa Savi- 
ni era il ricetto dei buoni studj e della nobile ospi- 
talità . I disgraziati vi trovavano un asilo , siccome 
avvenne al. perseguitato Cecchetti , e le,persone;piìi 
eulte della cittàsi facevano un onore di frequentarla. 

Di questi anni , che seguitarono il ritorno di 
Guido da Roma, abbiamo di lui l'Epistola Grazia» 
na volgare a Castruccio Bnonamici , la Lettera crir 
tica sulla traduzione delle Georgiche dell'Abate 
Giannetti, e la prima Orazione per l'Aprimento 
degli Studj, da lui pronunziata l'anno 17579 in 
cui si spogliò della qualità di Ecclesiastico . Quest' 
ultima fu ricevuta con tanto applauso, -che alquanti 
anni dopo, non essendo stata preparata alcuna nuor 
va Orazione per quell'annua solenne ricoiTenza,) fu 
per ordine della Reggenza Imperiale, che risedeva 
m Firenze, ^pressamente invitato: a. repUcaiia*.-:i; 

'e 
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Pompeo Neri , Ministro pieno di iumi e di pt» 
friottistno, che di Presidente del Censimento ia 
Milano era stato htto da Cesare Presidente della 
sua Reggenza in Toscana» si dava tutte le imma- 
ginabili premure per far rivivere TUniversità di Sie- 
na, che la dispersione delle entrate aveva ridotto 
quasi ad una totale inazione . Dopo di avere otte^ 
amo per essa dalla munificenza sovrana dei nuovi 
assegnamenti, si vplse a provvederla di. abili Pro* 
fessori ; e fra questi pose gli occh) , per uno dei Le- 
gali s nel Savini, che non si mostrò renitente ad ac- 
cettare una Cattedra , purché altra non fosse che 
quella del Dritto Pubblico , sua Scienza, prediletta. 
Il Neri glie lo promise : ma non avendo avuto poi 
luogo r erezióne di una tal Cattedra , senza altrimen- 
ti consultarlo, lo fece scriver su i ruoli Professore 
d'Istituzioni Civili. Guido esitò alquanto: ma pure 
fece cedere la sua ripugnanza al dovere di suddito 
e di cittadino, ed accettò. 

Nell'esercizio di questa Cattedra, che sosten- 
ne per lo spazio di ben dicion'anni, egli non si 
conteiitò di comunicare a' suoi scolali le nude di- 
visioni e definizioni della Gimisprudenza . Pose 
maggior <:ura a formare in essi il criterio legale ; 
e coU'ajuto delle altre sue immense cognizioni sep- 
pe spargere di fiori un cammino ordinariamente si 
arido e sì tedioso. Si apj^cò sopra il tptto a rad- 
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dnz2are canti metà Tagionsunenti , tante ridicole in» 
terjpretasionì dei oommentattori, e a £ir gustare a'sooi 
discepoli la bellezza e la regolarità dell' edi£zio 
della Giarìj^nidenza Romana , senza conibnderia 
cogli errori e coi pregiadiz) del secolo in cut Bol 
compilata (e) . In una parola^ kce conoscere che il 
tìéììno filosofico, e il buon gusto, sono sempre al 
loro luogo in qualunque scienza, e le accresco» 
no onore. Questa scuola non fu niai fi:«quentata 
da un à gran numero di uditóri , come a quel tem* 
pò. Oltre a quelli che ne seguivano il corso colle 
vedute solite aversi in tale studio, molti altri vi 
concorrevano tirati dalla eloquenza e dalla venustà 
coUa quale ornava le sue lenoni; e persino le sue 
Lauree , involo tributo allora dell'adulazione e del 

e 2 

-— ■ . .^-^■^i -•. ^>^>i ^. . ■■ . , >^«^>.,»_^^ ,.^^>>,. ■ ....^■■..^^ ^ 

(O'^Ao q««tti t peniiccS che V AiMm m«4tgimo mamfirHè in «m ìtt» 
Uta scritta ad Alessandro suo Brattilo il di II Dicembre i25p „ • Lo stu- 
9, dio è ingrate C'^Mfto to s«f iiK«l€>, «d Ilo le mìe ngioni, <h« toi mcM 
',, d^simoy «péro, mi approvereste • Ma questo medesimo lusinoa un poco 
•y^ il mio tifliot proprio , «1 «mia ili cttklie molo le mie deboli fi>f%e. Mi 
,, «bbacro epessissimo in definisioni false o inconcludenti , in divisioni vi- 
9, tldsé, in léggi €oiitniiBtioncf , jn ftgionattoitti fidicoK* Mi fanno ridere» 
„ talora mi citino a isa^ le paxaie e le scempiauggini dei comlttentatd* 
,1 fi; ed l^ò tm grandissimo piacete ^oitndo trt trovo dei tagh>Aevoli ehe 
» feosiao tomo me, ^ueoci disordini mi eccitano la voglia di raddnajMFi 
9» Vi • , . « • Puor di burla, un certo spirito critico «be bisogna impiegare 
91 ili questo libro Cddte JMtu^ìòiii^» ePutHèf che io fhUo che m^ttVtf* 
^ fetto mi possoa dare certi studj che ho àitti , e certi prUici|ij che ho ìa 
^ testi , mi A trovare drf piacete in snezio alla teceacBAi : tinto fib che 
,» bisouna dall* altra parte confessare die, tolti quéi «difetti che «ausav» il 
^ sec^ ( cbè per ahro séft nK4ti)f II pM^eCto ^ il diiegno delle Istitwio» 
,, ni è grande e mafidiico ^ r la Condotta del iftedesimo' Ubfeo è flausibile» 
n tioik loto Ad gtoiio» ma tncora od detttgUo ce. yj 
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costume 5 erano riguardate come capi d'opera nel 
loro genere, piene d'istruzione e di dignità;. : 
U Accademia delle scienze , detta dei Fisior 
critici, aveva, non meno della Università, sofFerr 
to anch'essa le sue vicende. Istituita sul' cadere del 
passato Secolo , ^ somiglianza della Fiorentina Acrr 
cademia del Cimento^ per le cure di Pirro Gab-. 
brieUi, valerne medica e filosofo (che ne ornò la 
sala con lina delle prime Linee Meridiane che fost 
sero costruite in Italia, precisamente nel tempo che 
il Casini disegnava quella di San Petronio di Bo^ 
logna), e di Girolamo Landi generoso Mecenate 
delle scienze ; si era distinta fin dal suo nascere con 
Ógni sorta di filosofiche produzioni, che si trovano 
inserite in gran :numero. negli Atti della Società 
Imperiale Leopoldina. Ma poco dopo la morte 
de' suoi fondatori rallentossene in qualche parte l'at- 
tività; sènza che per questo si tralasciassero le sue'p^- 
riodiche adunanze, persino all'anno 1738, o 1730 y 
verso il qual tempo vennero esse del tutto abbam 
donate. In questo stato erano le cose, quando Gui-, 
do, divenuto Professore, intraprese di rilevarla. Ri- 
cercò ad uno ad uno quanti vivevano ancora degli an- 
tichi Accademici , che si erano persino dimenticati 
di esserlo; ottenne che. a questi si unissero i pub-^ 
blici Professori delle Scienze ; ed ebbe finalmente 
la soddisfezione di veder T Accademia risorta a 



nuovàirita in quella memorabil sessione de* 29 Aprir 
le 1.759 , ove fu eletto Capo e^ Principe della me^ 
desimaT Arcidiacono Salustio» Bandini , soggetta' 
rispettabile, ed il più adattato che vi fosse per dar 
riputazione a quello stabilimento, di ciii Guido era 
l'anima ed il movente principale - Mancava la san*, 
«ione sovrana; e questa Pompeo Neri intercede di 
buon grado, mosso dal suo amor per le scienze , a 
dalla stima che faceva di Guido; c(»i cui tenne un 
carteggio seguito per le cose dell' Accademia , e 
all'oggetto di provvederla di macchine e d'istruì 
menti , fissare i metodi e le regole de' suoi esercii: 
zj, e incominciare la stampa degli Atti, che non 
è. stata più tralasciata. Guido medesimo fu eletta 
Principe dell' Accademia nel 1764; e continuò à 
presedervi sino al 1771 , quando per la sua rinunf 
aia il chiarissimo Baldassarri (d) gli fu dato pej? 
successore. ■■'.,. À. 

Appartengono a qu^to tempo ^ in cui Gùicki 
fu Professore della Universilà, la sua sepwida Ora- 
zione per l'Aprimentio degli Studj, piena diclini 

. . ' . • f • . , • . • •• . - • .....:."'). 

" /k^ ■'^ ^'^^^*"*^^ »Giu»éJ)pc BaUasfiàrài ,/Ctiiifitco c*NatWali^ Mg*!- cele We«/ 
promsò l'Tina e 1* altra scienza nella Università di Siena , e le illustrò con 
varie Dissertazioni e Memorie inserite negli Atti della Accademia Fisio* 
^"*'5* > ^ fi portano V impronta del genio , e fecero allora gran sensazione 
Qà.AS}^SS> Kl 4uiLÌ0de jp/eciale i*.ay£r. presentito l' esistenza di un? aoid» 
aeriforme, molto innanzi alle scoperte dell'illustre Priestley. Veggansi gli 
Atti surrifcrm al Tomo II. ^'^^ - -' •* -« ? :^i *' 
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Dialettica eoa eccellente , e t:hé sembra aver lu- 

fito talvolta il filo concili un gran Metafisico (e) 
che scriveva in quel tomo > ma i cui scritti non 
erano peranche conosciuti in Italia) ha saputo à 
bene internarsi nel labiiinto della mente umana; 
l'Elogio dell' Arcidiacono Bandim morto nel 1760; 
la Memoria filantropica sui i mali correnti l'an* 
no 17675 ove si vede ch'ei non era straniero a 
veruna scienza > e che in tutte portava lo stes8*oC'> 
chio filosofico e lo scesso profondo discernimento ; 
il bel Discorso suUa utilità dei Corpi Accademici > 
fvonunziato nell'atto di presentare a quello dei 

Fisiocritici la soTraiia approvaaionc de* suoi moder* 
ni regolamenti; alcune Introduzioni poetiche per 
k accademie degF Intronati , die pure lo elessero 
ptìi d'una voka per loro Principe; finalmente la 
tanto applaudita Orazion funebre di FRANCE- 
SCO L Imperatore , conosciuta per diverse ediùq* 
ai che ne sono stiate fatte . 

Al regno paterno dell' Imperator FRANGE- 
VO succede , quani» alla Toscana , il regno filoso* 
fico e memorabile di PIETRO LEOPOLDO suo 
figliuola. Questo Principe, che alla vastità delle ve- 
duta riuniva la pia minuta attenzione sopra ogni par- 



lo L'Alttte <U CondilUc, 
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te ancor minima de' suoi Stati , osserva che il frutto 
della Università di Siena non corrispondeva in gene- 
rale al molto che d era fatto per ravvivarla; e non 
gli sfuggi che la colpa di questo ^eva trovarsi ii^ 
qualche vizio della sua medesima costituzione . Pre- 
sedeva ad essa un Capo puramente economico, a»* 
sistito, per ciò che nsguardava le sciente , da una 
Deputazione letteraria , che si adunava di rado, t 
lo secondava con freddezza » • 

LEOPOLDO pensò di rimediarvi , sosùtuen* 
do a questa Deputazione e con piU ampie preroga* 
tive , suir esempio della Università di Pisa , un 
Provveditore, che fosse uomo di Lèttere, ed in* 
sieme capace di governare una repubblica di lette* 
rati , ove più che l'autorità vuoisi adoperare l'ascen- 
dente del merito e gl'incanti della persuasione. 
Queste qualità eh' ei cercava le trovò nel Savini > 
che senza aspettarselo, e senza bramarlo, si vide 
nel 1777 da un'ordine sovrano chiamato dalla sua 
Cattedra a questo importante impiego . 

Questa scelta gloriosa lo tolse quasi intera- 
mente ai piacevoli esercizj della letteratura, per 
confinarlo nelle spinose incumbenze della sua cari- 
ca . E' difficile a credersi quale inesausta sorgente di 
occupazione egli vi ritrovasse. Oltre alla soprinten- 
denza politica al Corpo dei Professori e degli sco^ 
lari , dipendeva ancora dalle sue cure una pubblica 
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..Biblioteca, che si ahdava;giornalmenté aumentanr- 
Ao per molte, e considerabili riunioni da lui me- 
jdesimo procurate (/); un Collegio di Alunni, di cui 
tconveni vagli essere il legislatore ; un' Accademia di 
^Scienze , della quale era , nella sua nuova qualità , 
divenuto come il tutore, e il custode delle sue leg- 
gi y alle quali cose iù ben presto aggiunto tutto il 
f>eso della economica amministrazione. Gli antichi 
metodi più non si convenivano ad alcuno di que- 
sti dipartimenti y e toccava ad esso di riordinarli 
secondo un nuovo sistema. Per occupare interdr 
meme uà uomo di non. mediocre attività , sarebbe 
bastata la sola sua conùspondenza col Governo , 
che forma un' opera immensa , distribuita in parec- 
chi volumi ,. scritti quasi in tutto di suo carattere, 
e pieni di notizie d'ogni genere e di vedute eccel^ 
lenti, che samn semine il manuale e la guida di 
quanti verranno in avvenire prescelti al medesimo 
impiego . Oltre di che il Sovrano l' onorava tVe- 
quentemente, di commissioni estranee alla Univerr 
sita, mit relative alle Scienze; e lo fece ancora la- 



(/) Non vuoisi con >qucSfo diminuire la giusta lode del dotto e bene^ 
merito Bibliotecario Sig. Abate Giuseppe Ciaccneri , che, oltre aU'dvér pro^ 
Mosso in ogni tempo e con tatto lo zelo il decoro e T accrescimento della 
Biblioteca medesima , ha voluto , ancora vivente , spogliarsi a ftvore di esf 
sa della proprietà diuna scelta e numerosa collezione di Libri e Manuscri^- 
ci, che formavano la sua domestica biblioteca, e di una non meno pre^é« 
vole raccolta di stampe, disejgni, ed altri monomentt delle AxVi pùncipalf 
Éiente Sanesi • ',..■.. • >.•. » 
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.vona-e "ad un piano generale di studj che si pròpó- 
•neva d'introdurre per tutto il Graiiiucato. Final- 
mente era nella natura del suo ^irito di non ab- 
.bracciare veruna, cosa superficialmente > ma d'incal- 
zare sino alla incontentabilità quelle che credeva 
essere del suo dovere e della sua fede. 

Queste sue litiche , che non comparivano agli 
«occhj di tutti,. non isfuggirono a quelli del pene- 
trante LEOPOLDO , e glie ne meritarono sempre 
più l'approvazione e la stima. Non solamente lo 
•accòglieva con bontà tutte le volte che gli aSkrì 
«della sua carica lo conducevano appiè del trono ; 
>{na si compiaceva maravigliosamente nella sua. coip 
versazione: e nelle irequenti visite che quel Princi- 
pe attivo faceva alla città di Siena , Guido era fra 
i primi ch'£i ricercasse; lo visitava in sua casa; lo 
ammetteva alla propria mensa ; e seco si tratteneva 
-in. lunghi e familiari coUoquj , qualche volta alla 
"vista di. un Pubblico spettatore. £' da notarsi che 
idi questo iivore ^ usato sovente in benefizio altrui* 
•Guido JBon si prevalse giammai per sé medesimo: 
ona contento del limitato emolumento assegnatogli fin 
4a principio , con quello si rimase sino alla morte.. 
jSolaihente negli ukimi anni della sua vim^ il Red 
FIGLIUOLO e Successore di LEOPOLDO 
•nd Granducato sL compiacque di conferirgli mm 
-Coimiienda deU' 'Qfdiii& di .Santo Stefenp » col* 
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la facoltà da lui non usata di vestirne le insegne . 

Guido avea sposato nel 1770 una uncinila 
amabile e virtuosa , per nome Maria Ortensia Ban* 
dini, di onesti natali, ma priva di beni di fortuna. 
Aveva per altro tenuto impenetrabilmente occul- 
to questo suo matrimonio , rispettando l' opinione 
de' suoi fi*atelli, che non presumeva favorevole . Ma 
nel 1780, essendo restato il solo di sua famiglia, 
perocché in questo intervallo i suoi fratelli eran 
mancati senza descendenza, squarciò il velo dei 
mistero, e fece conoscere e rispettare per sua con- 
sorte quella che da tanto tempo ne aveva il carat* 
tere . Quantunque da questa unione egli non otte- 
nesse il contento, che si era proposto, di aver dei 
figliuoli , trovò nondimeno in essa la sua felicità si- 
no agli ultimi momenti della sua vita, e la sua con- 
solazione nelle disgrazie . 

Imperciocché , dopo aver mostrato la sua vir- 
tù nelle cose prospere e tranquille, gli rimaneva 
ancora di cimentarla alla prova dell'avversità. I 
disastri del suo patrimònio , che avevano avuto ori- 
gine dalla splendida generosità di Bernardino suo 
fratello maggiore , non si erano punto diminuiti » 
anzi si andavano ogni giorno dilatando per la sua 
propria piìi modesta , ma non meno illimitata bene« 
ficenza. Egli ne]ipure ardiva di misurarne l'am* 
piezza; temendo di dover restringere > non le prò* 
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prie sue spese ^ che eranp state sempre temperate 
dalla moderazione e dalla filosofia, ma quelle che 
era solito di erogare in sollievo dell'indigenza, o 
in tributo all'amicizia. Egli era inoltre (convien 
pur dirlo) troppo staccato dal basso interesse, e 
troppo invaghito dei beni dello spirito e della men« 
te 3 per dar moke delle sue cure alla conservazione 
di Quelli della fonuna; e schietto e sincero, qual'era 
nel fondo del suo cuore , non sapeva diffidare ab- 
bastanza, né stare in guardia contro l'altrui dop- 
piezza. Venne finalmente il momento in cui con- 
venne opporre dei rimedj dolorosi alla rovina to- 
tale che-gJi soprastava. Guido gli abbracciò con co- 
raggio; e. sollecito soltanto che altri non fosse per 
partecipare alla sua disgrazia, sostenne con eroica 
rassegnazione, e con serenim d'animo imperturba- 
bile, il passaggio dalla opulenza alla più positiva 
mediocrità . Sperimentò allora in sé medesimo quel- 
la nobile verità che aveva proclamata con tanto en- 
tusiasmo nel fine della sua prima Orazione , Esser , 
cioè, l'uomo, che ha coltivato il suo spirito, non 
per ambizione o per interesse , ma per amore delf 
la virtìi, inaccessibile ai colpi della fortuna; e tro- 
vare in se stesso il rimedio a tutte le sciagure . 

In fatti egli non fu meno felice allora di quel 
che lo fosse ai tempi più floridi e fortunati . Essen- ■ 
do stato temperante e modesto in tutte le circostan- 
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ze della sua vita, non ebbe da imporsi verona niip- 
va privazione. Ridotto a dover misurare la propria 
liberalità 9 fu liberale con più scelta, e (poicbè ciò 
che dava aveva per esso un maggior valore) con 
più sentimento ancora di questa virtù . Tutto il tem- 
po, che gli rimaneva libero dall' esercizio del suo im^ 
piego, lo passava in una semplice ma deliziosa vil^ 
ietta suburbana , la sola che à fosse riserbata*fra 
tutte le sue possessioni . Quivi egli prendeva molto 
piacere nelle varie scene della vita campestre, e 
nella conversazione degli amici che andavano a vi- 
sitarlo. Ma la sua più seria e continua occupazione 
era la meditazione e la pratica della Religione; 
r amor della quale , succhiato col latte, si era in lui 
accresciuto cogli anni , fortificato cogli studj , e di- 
venuto dominante , e quasi esclusivo , nella sua vec- 
chiezza. Aveva pertanto allontanato dalle sue ap- 
plicazioni qualunque soggetto profano , per consa- 
crarle unicamente all' esercizio ed all' ornamento 
della pietà . 

Alessandro , il secondo de'suoi fratelli , era 
jBtato uomo di profonda dottrina, e sommamente vei^ 
sato in ogni genere di sacra e pro&na erudizione; 
alle quali cose aveva voluto aggiungere, già pta- 
vetto di età, una piena cognizione della Lingua 
Ebraica e delle altre sue ausiliari , a solo fine di 
poter dare all'Italia una traduzione del Salterio, 
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che iosse insieme esatta quanto al sentimento^ ed 
elegante quanto alla poesia: e per questo secondo re^ 
quisito , quantunquenéppur'egti fosse ignaro dell'ar- 
te del verseggiare « aveva dato a Guido 1* incarico di 
forbire e perfezionare il lavoro . La sua vita , abbre- 
viata forse dalle estreme ^iche che si era per que* 
sto addossate , durò appena abbastanza per compie- 
re il primo getto di questa grande Operaie Gui- 
do , rimaso cosi privo del suo appoggio e della sua 
guida, non ardiva prosegmre neUa incominciata 
intrapresa -, temendo , ad ogni cangiamento richiesto 
dalla poetica eleganza, di non alloiitanarsi inavver- 
tenremeiife daJ senso legittimo del sacrò Origina- 
le, e cader nell'errore. Ma finalmente, presa for- 
za dal zelo, e agio dalla solitudine , e chiamati a 
consiglio tutti i Padri della Chiesa, tutti gl'Inter- 
preti, tutti gli Espositori, si accinse colla necessa- 
ria cautela , e con una fatica indicibile , a pon*e il 
lavoro di suo fratello in grado di veder la lucè. La 
versione di trentotto Salmi., ì soli che potesse con- 
durre alla lor perfezione , ci ha somministrato i più 
pregevoli materiali della presente Raccolta. - 

I libri italiani , che servono agli esercizi gior-^ 
naliéri della pietà , sono comunemente ùità piutto- 
sto per l'uso delle persone popolari ed indotte, che. 
delle eulte e scienziate. Guido, che non credeva 
gli atti augusti della Religione meno susceuibili di 
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delicatesBL ,- che non se ne pone per r ordinario 
«elle cose mondane» volle formarsi per uso proprio 
una Raccolta di simili Preghiere , attinte ai fonti 
delle mope Scritture ^ adattate ai bisogni del suo 
«pirito e del suo cuore ; ed esposte con una nobile 
e tDOcante semplicità di linguaggio. E' da bramar- 
«i che chi possiede questo prezioso monumento del- 
la sua pietà voglia, érlo servire alla pubblica tdiBf^ 
catione , ed arricchirne la nostra Lingua ^ 

Una vita eoa impiegata era una continua pre- 
panatone alia morte. Sv sarebbe detto che (gual- 
che occukà ìspirazioEne glie la presagisse vicina, 
mentre tutto pareva allontanarne il pr<»petto. La 
bontà del suo temperamento e la sobrietà della sua 
vita, avendo tnonfato di varie infermità, ora tor« 
mentose, ed ora minaccevoli , da lui sofferte per 
il passato, e di alcuni funesti sintomi, che aveano 
destato una viva inquietudine nel cuore de' suoi 
amici, sembravano promettergli il godimento di 
una prospera e prolungata vecchiezza . Questa iu" 
sittga Mlace non servi che a renderne più doloro- 
sa la perdita, ^cendola comparire immatura . AUor»- 
die meno vi si pensava , mentre le facoltà del suo 
corpo e del suo spirito erano nel lor massimo e pie* 
no vigore , fìa colpito in tempo del pranzo , che 
condiva al suo solito di vivaci ed eruditi ragiona- 
menti, da ima mortale apoplessìa, che gli tolse 
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immediatamente le forze e la favelli; la qtiale avenv 
do momentaneamente recuperata , non 49e ne valse 
che a consolare la consorte ed i circostanti immer*- 
si in una profonda costernazione. Tutti i soccorsi 
dell'arte nirono vani . Cadde tosto in un sonno le- 
targico, in mezzo al quale spirò la notte dei 15 
Marzo 1797, in età di settantotto anni 9 ottome^ 
si, e dodici giorni. 

Pochi tratti qui aggiunti serviranno a compie^ 
re il ritratto di quest' Uomo , che merita di essere 
annoverato fra i più illustri che la citdi di Siena 
abbia prodotti, ed a cui non è mancato per giun- 
gere ad una piti estesa celebrità, che l'ardore di 
conseguirla . Egli amava le Lettere per loro stes* 
se , non per la &ma che procurano , o per gli stru- 
menti che qualche volta somministrano all' ambi* 
«ione. Dissimile da quell'antico Filosofo, che noia 
si sarebbe curato della ^enza, se gli si fosse vie« 
tato il mostrarla , sapeva goderne dentro di se me* 
desimo , ed esseme liberale soltanto con chi since- 
ramente la ricercava . Il simile può dirsi della sua 
virtù . Egli la seguiva per cuore , ancor più che per 
dovere , o per forza di ragionamento . Era quindi 
virtuoso senza sforzo , e per conseguenza senza ùl*- 
sto e senza ostentazione . Un semimento della me« 
desima specie aveva mantenuto la sua pietà incon- 
cùssa fra '1 commercio dei liberi pensatori , e de' lo- 
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To scrìtti. Nella' scelta delle amicizie una occulta 
òimpaùa gli &ceva sempre preferìre quella degli 
sventurati . Dotato di uno spirito' conciliatore j ne 
fece sovente uso per mantenere la concordia tra 
i buoni , e restituire là quiete alle &miglie agita- 
te. ì suoi costumi èrano semplici, come sempre lo 
sono quelli dei verì grandi uomini; facilissimo il 
suo commercio. Sapeva l'arte di mettersi a porta- 
ta di tutti gli spinti, e non isdegnava la conversa- 
zione degl* idioti/ è pei-sino dei tanciulli . Osserva* 
torè sottilissin)o dello spirito umano, trovava un'am- 
pia messe di utili riflessioni dove gli altri non san- 
no raccogliere che la noja ed il disgusto . Ciò ren- 
deva olti-emodo vario ed interessante il suo ragio- 
nare , che le grazie inimitabili , onde lo accompa- 
gnava, facevano sempre trovar troppo breve. Te- 
nace alquanto delle sue opinioni , perchè abbrac- 
ciate con ponderazione , ed esposte con ingenuità , 
le sosteneva con calore , ma non con arroganza . 
Era pazientissimo nel dolore e nelle infermità . Non 
dispregiava i comodi e gli onesti piaceri; ma la lo- 
ro mancanza non giunse mai a turbar la sua quie- 
te. Il suo esteriore annunziava ì pregj della sua 
anima. Una fronte serena, un'occhio fino e pene* 
frante, una fisonomìa dolce insieme ed animata, 
prevenivano in suo favore, e gli tenevano luo- 
go di bellezza. 11 suo portamento era nobile e 
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misurato 9 il suo gesto grazioso > la statura me- 
diocre, 8ne& e robusta U persona. Ca sua stirpe 
non si è conservata se non se nella descendenza di 
una sua sorella, di cui ebbe la soddìs^zione di ve^ 
der ^{K>laté moh^elle primarie Case <àt^ sua 
patria , persino alla, quarta genocazioAC ^ e nella 
quale voile che trapassasse un giorno,, insieme col- 
le reliquie de* suoi averi ^ il' nome ancora della Sila 
famiglia. Fu sepolto, secondo il desiderio che ne 
aveva mostrato m vita , nella cappèlla pubblica del- 
la sua villa di Vignano, dove la- semplicità del suo 
monumento vedesì decorata di una iscrizione del 
Sig. Canonico Don Michele Catalani FatrizioFer- 
mano^, non meno illustre per la erwdizion. {api^ria, 
che per le sue istoriche e critiche produzioni ; ed è 
la, seguente: . - , . 
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.0 mi credeva , Illostrksimo ed Eccelso SENATO ^ no« 
bilissimi Ascoltatori > quando T incarico di ragionarvi ia 
quest^ oggi mi fu commesso > che » dovendo parlarvi di così 
vasto soggetto 9 come sono gli Studj, atto difficilmente a 
ristrìngersi nel breve giro di una Orazione > necessario mi 
fosse diminuirne in qualche modo T ampiezza; ed^ imitan» 
do r esempio di quei che mi han preceduto » prender sol^- 
tanto o ad innalzarvi le lodi di qualche Scienza > ò a ra* 
gionarvi deir eccellenza di qualche metodo, o a trattener^ 
vi di cose che per la lor novità , o per il modo e Tar^ 
tifizio di maneggiarle > si meritassero in qualche parte la 
cortese vostra attenzione. Ma riflettendo dipoi che questa 
Orazion mia > non ai dottissimi Professori che qui mi 
ascoltano > ma principalmente alla Gioventù nostra è di- 
retta; e che per questa (tale è la condizione dei tempi} 
più forse adesso le notissime yjdità e le triviali istruzio- 
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ni 9 che gli astrusi quesiti o le raffinate seoperte » fan dr 
mestieri ; tempo non mi parve questo opportuno di cercar 
per me stesso fama dMngegno o di dottrina; ma di pro-> 
porre piuttosto sì fatte cose^ che ai bisogni di quelli per 
cui ragiono giudicassi più acconcc , e che alle presenti ^ 
non certamente felici , situazioni dei loro Studj meglio si 
convenissero. Con questo disegno adunque^ più cose ave»« 
do meco medesimo considerato ^ io non seppi alla finede* 
terminarmi > che a provar loro una verità » quanto più 
ovvia e comune y ahrettanto più trascurata» Esser, cioè» 
la cultura dell'animo e della ragione un dover di Mora-* 
le ; o in altri termini , Essere gli uomini naturalmente ol^- 
bli^ti a lugger la ignoranza^ e a ricercar la scienza, to 
non àMàa, Ascoltatiorfj che vi abbia a far maraviglia 
di vedermi s^ seriameniie occupato^ come se avessi del ne^ 
midi a combattere » i^er imculcare neir animo dì chi mi 
aiBcokai questo difficile e straordinaria principio: Che P ìfficf- 
ran^ t un mak ^e la Sapieni^a un bene . Ma cesserà senza 
dubbia la vostra maravigliai^ quando saprete che questi 
nemicL noa mancano » e donde forse si sarebbona meno 
temuti» Chi crederebbe che in tempi così illuminati, da 
gentil nellb scienze educata , in luoghi óve fioriscono più 
che altrove gli Studj , si fosse ardito di richiamare nel 
mondo il favoloso secolo della nudità e delle ghiande , 
come, una statio il più naturale > e il più convenevole 
air Uomo? Chi crederebbe che T Ignoranza venisse ora 
qpalificatia come un dono del Cielo , e le Scienze al con- 
traria come un eastigo? Chi crederd>be che sentimenti 
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cosi brutali «VMser trovato ricetto e protezione» non dico 
fra le anime rozze ed inoranti > ma tra quei medesimi 
che presumono a spirito ed a dottrina; e che interi con» 
sessi di persone di stadio si fosser fatti un dovere di prò* 
fondere onori e ricompense agi' infausti ritrovatori di così 
strani sistemi? £ppure son <)aeste cose ai giorni nostri suc- 
cedute ; e così Éitte opinioni corrono ora con tale applau* 
so fra le mentì dei semplici » dlie per più d' imo di eaA 
non è che nn dubbioso problema. Se le Sdenze e le Let- 
tere sieno air Uomo nocive o vantaggiose. Dio guardi» 
Uditori, che sioùli stravaganze giungano mai a contami^ 
naxe lo spìrito de^nostd giovani. Esttngncrebbono tmt 
per certo quel poco di vita che ancor vi resta d^ keo 
Stud; . Onde io , chiamato in quest* oggi a dare ad easi 
qualche vigore, mi sforzerò, per quanto posso, di pre« 
munire gli animi loro contro gli attacdii di questa nna« 
va infezione; per lo contrario mostrando: Che TUomo, o 
si ravvisi nella sua naturale situazione» osi consideri sou 
to i rapporti che ha con Dìo , o si riguardi perfine sic« 
come parte e membio dell' uman genere, è indispensabii* 
mente tenuto a migliorare e perfezionar la ragione» e a 
coltivare ed a stendere, per quanto può, k £icoltà del 
«no spirito, ed r suoi naturali ulenti. 

Che à» negli animi nostri una insanabile «riditi di 
sapere; che spinti gli uomini. da un invincibile istinco cbz!> 
chino il Yero, ed aborriscano il Falso ^ àst vita ed ali^ 
mento dello spirito umano sia la cognizione delle oose » 

4 la conte m plazione della )^|aturav ^ questa va» verità 

a 
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delle più semplici ed evidenti ^ che T interior sentimento 
e la comune esperienza ci somministri. Ma tanto appa^ 
rato di belle inclinazioni a che mai servirebbe , se il be-i 
nefico Creatore^ che ce le infuse , ci avesse tolto dalFal* 
tra parte ogni mezzo per soddisfarle» e avendoci egli me- 
desimo innamorati del Vero » ci avesse chiuse tutte le stra- 
de di conseguirlo ? Misera certamente sarebbe in tal caso 
la condizione dei mortali; né questa fabbrica umana , tan- 
to vantata » oggetto delle maraviglie dei saggj , e compen- 
dio di quelle deir universo 9 dimostrerebbe gran fatto la bon- 
tà e la perizia deir Architetto. Ma così empj giudizj non 
voglia il Cielo che possano giammai cadere sugli animi 
nostri • Si lascino pure a quel piccol gregge d^ insensati 
fanatici » che ^ vaghi di farsi un nome per la stranezza 
delle follìe > non dubitarono di rovesciare da capo a pie- 
di tutto il sistema deir umano intelletto , e di sovvertire 
e distruggere nelle menti degli Uomini ogni principio di 
Religione. Non è la sorte delPuman genere tanto infeli- 
ce > quanto essi T immaginarono . Non è, commessi disse- 
ro , la Verità nascosta in un poz7o; né T ottimo e sapien- 
tissimo Iddio accese tanto di questa le sue fatture » per 
condannarle barbaramente alle tenebre ed air errore* Vi- 
ve dentro di noi , diversa dal corpo > una forza attiva , 
penetrante » robusta ; che vede » che sente » che riflette » 
che avverte^ e di più cose ad un tempo le connessioni e 
le differenze conosce; che misura, che calcola^ che divi- 
de » che unisce 9 ed or dagli effetti le cause , or dalle cau- 
se gli effetti e le conseguenze deduce j che finalmente» 
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dal noto argomentando T ignoto, prodigiosamente molti- 
plica le sue cognizioni , e le ritiene^ e le serba , non già 
come serbano i lor tesori gli avari , ma per ispenderle 
con utile profusione » nelle diverse opportunità della vita • 
Quindi sollevandosi alle verità universali , scuopre i dise- 
gni pe' quali esiste; riconosce le leggi che la circonda-i 
no ; pesa i beni ed i mali della sua condizione $ e con- 
giungendo il passato al presente , ed il futuro per una 
quasi divinazione anticipando > sublime, invitta > più atta 
al comando che al giogo , impenetrabile alle altrui vio- 
lenze 9 dirige sovrana le umane azioni , e tutto il corso 
della vita avvenire • 

Ma come gli acuti e taglienti ferri, benefici di salute 
apportatori, o non usati si guastano, o male usati mor- 
talmente feriscono ; così questo fino e dilicato istrumen- 
to della ragione, o perde nei pigri e trascurati mortali 
la sua nativa efficacia: o^ maneggiato senz'carte, nocivi) 
e pericoloso diventa, e del più bel dono cV egli è del 
Cielo, fassi sovente per nostra sciagura il più terribil fla- 
gello. Imperciocché noi non siamo già neir antica situa- 
zione, in cui trovossi, sebben per poco^ il prim^Uomoj 
quando da sé medesima T amabile Verità nuda e scoper- 
ta agli umani sguardi si presentava; né peranche gr in- 
gannevoli sensi e le focose passioni aveano con dolci er- 
rori , e con bugiarde apparenze , la umana mente sedot- 
ta • Passò la fortuhata stagione; o, per dir meglio, non 
ebbe appena principio, che a guisa di lampo subitamen- 
te disparve; e per la colpa del primo autore contamina^» 
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tasi U uBÌvenal 4esQcndtnz9^ e la naturai soggezione d^ 
gli appesiti allo ipìrito fcpoyolta e rotta } toito la van» 
credulità , i preeipits^tl giudizj , le perrerse opinioni , in 
una parola V ignoranza t 1* errore , Tennero ia folla ad 
ingombfar la r4gÌQne , e td oscurare io gran parte la 
bella faccia del Vero. E «ebbene que^Tdisordini non giuiv 
gesserò a tanto, o di distruggere ì* una , o di bandir Tal- 
tro da4 mondo ; imposero nonpertanto ai mortali un» 
Bttova obbligazione di fatica, per il bisogno in cui furo* 
no di sveller dair animo le nuove pesti, e di riparare con 
«rte ai danni sopravvenuti. Questo è lo stato nel qual 
n trova al presente chiunque nasce . ì^a, intimazione divi- 
na , di aversi V Uomo a nutrire col sudore del proprio 
Yolto , non si verifica meno rispetto agli alimenti dell' ani* 
mo > che a quelli del corpo . Sì gli uni , che gli altri , 
iono ora T opera di molta industria , di lunga prepara^ 
3Honei di continuata esperienza: e poiché le vie di una 
ispirazione speciale non sono mai state che il privilegio 
di pochi; per meno straordinarj e più universali mezzi 
convien cercare U cultura deir animo, e T accrescimento 
delle sue forze : al quale effetto furono già i faticosi me- 
todi- ritrovati , e si consegnarono ai libri ed alla scrittura 
ìtì lunghe vigìlie e le osservazioni degli Uomini. 

r^è io di quest* obbligo di coltivar la Ragione così vi 
parlo. Uditori, quali dica, le verità necessane potersi tut^ 
te d^ quella sola ottenere . Ad altri più puri fonti , fon^ 
ti totalmente divini , ed alla umaua sapienza inaocessibif 
li} alia Rivelazione, intendo dire * e alla Fede ìwù » ti* 
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correre pet ciò che manca • Da queste soltanto » e dalle 
mirabili verità che ci presentano , possiam noi misurare t 
più speciali rapporti che al Creatore ci legano ; disegnare 
a più alto seopo le nostre azioni $ ravvisare la vera con^ 
di2ion nostra; scoprire la grandezza dei benrefizj di DiOp- 
ì suoi comatndi , le «uè promesse i il servizio che ci pre^ 
scrive ) il culto che ci domanda. Sublimi sonòj non iì 
ha dubbio , queste dottrine^ ed in gran parte alla Ragion 
ne incomprensibili. Ma se ella non può avet T evidenza # 
npn perciò si resta ella inutile e inoperosa • Etla h ch9 
sente IMnsuffìcienza de^propr} lumi; che riconosce il biso^ 
gno di una divina RtveUzlone ; che si convince della ispi« 
razione dei Libri che la coMengónfo ^ e della mfissione di 
coloro che per divino comando ce la tra(smisero • Dairal- 
tra parte , se la Ragione ci conduce naturalmente alla Fe-> 
de, non meno la Fede alla Ragione medesinià ci ricon- 
di»:e. Gonoscesi (ella le dice) il visibile dair invisibile » 6 
sta il divin Lume impresso nelle nostre anime : creato è 
V Uomo a divina immàgine e somiglianza ; egli ^ F au-^ 
tore e T arbitro delle sue séélte. Essa f aWerte e ricotda(« 
le la nobiltà della sua origine ; te rinfaccia T inerzia t V abit- 
so delie sue forze ; ed, ove' queste le mancano j viene essa 
al soccorso^ e la sostien colle proprie. 

E' falso dunque , Uditóri , che queste figlie del Ciew 
lo ; date ai mortali per condurli con sicurezza nel cam« 
min della vita , sieno ^ o possano esser giammai , V una 
deir altra rivali o distruggitrici • Vanno esse per vie dì- 
Terse, ma di concerto: marciano a passi disuguali > mar 
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non opposti : riconosce ciascuna i suoi diritti; ma non ìn^' 
vade o distrugge quelli della compagna. Per la qual co- 
sa chi mai potrà non altamente aborrire i contagiosi so- 
fismi di un troppo noto ed ammirato Scrittore > che, per 
disfarsi delF una e deir altra , ha osato di sostenere , Noa 
esser giammai d^ accordo la Ragione e la Fede , e in con- 
seguenza le Scienze e la Religione ? Stolta e scellerata ca- 
lunnia , che 9 senza ricorrere ad altre prove , i soli anna- 
li del Cristianesimo dai fondamenti distruggono ! Rivol- 
gansi questi . sacri volumi ; e si vedrà manifesto » non la 
yerità^ ma Terrore » non il buon senso, ma il fanatismo, 
non la dottrina e le scienze, ma la brutalità e^Mgnoran- 
za , essere state in ogni tempo di miscredenza fomentatri- 
ci j e d* ogni folle superstizione istrumento • Da qual sor« 
gente , per ben cinque secoli , si. suscitarono nella Chiesa 
tante mostruose opinioni , sulla natura di Dio , sui prin^ 
cipj del Bene e del Male , sulla libertà delle azioni , se 
Bon dai vaneggiamenti Platonici , dai mister) e dai Nume- 
ri Pittagorici, dal Fato Stoico > dai sofismi del Feripato ? 
Qual fu , tra le più note eresìe , quella che , combattendo 
la Fede, non oltraggiasse nei tempo istesso qualche ve- 
rità di Ragione? Magnificò Pelagio le umane forze j e di- 
strusse la sovranità e T onnipotenza di Dio. Pretese Cal- 
vino di stabilirne T imperio, e n'esiliò la bontà. Conse- 
gnarono i Sociniani T interpretazione delle Scritture allo 
spirito de^ privati, e ci diedero un Dio autor di menzogne 
e contradizioni. Sollevaronsi di tempo in tempo in diver- 
se parti del mondo uomini visionar] e ignoranti, che a 
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forza di strani atti e sconvolgimenti sMmmagioarono di 
ricevere la Divinità nei lor petti ; e sovvertendo egoal- 
mente le massime delia Fede , che del buon senso » an- 
nunziarono ai popoli una ridicola Religione di convulsio^ 
narj e di pazzi. Qual fu mai tempo più d^empietà e di 
superstizioni fecondo , quanto V infelicissimo regno della 
universale ignoranza , il Nono> intendo dire, il Decimo » 
e r Un decimo Secolo? Quando si eccitarono mai fra i Cat- 
tolici più inutili dispute , o più scandalose quistioni , di 
quelle che fece nascere in qualche tempo la intemperan«> 
te e oscura dialettica di alcuni arditi Scolastici? 

Dair altra parte » egli è incredibile a dirsi quanta 
abbia sempre contribuito agr interessi della Religione > e 
alla purità della Fede , la non falsa cultura , e r uso di 
una Ragione dai buoni stud j purgata e sostenuta • Testimo- 
nio ne sieno quei nostri antichi maestri y propagatori e di- 
fensori dei cattolici dogmi, uomini tutti di raro ingegna 
e di profondo giudizio j che nutriti aelle arti , e vìvuti 
mai sempre in mezzo ai libri e alle Lettere , non isdegna- 
rono dMmpiegarle utilmente alla .difesa delle verità che 
insegnavano , e di opporre in tal modo alla falsa sapiens 
za del Secolo i più sicuri precetti di una cristiana filoso* 
fia • Quindi non è maraviglia , se ad ^ssi principalmente 
siamo tenuti di quanto al dì d^oggi vantano di più subli- 
me le teologiche discipline. Essi sono stati che colla bel- 
lezza del loro stile » coir estensione del loro sapere , coU 
la sodezza dei loro ragionamenti , ne hanno sviluppati i mi- 
ster], fissati i termini^ stabiliti i principj > ricercate le con-- 

è 
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«egiurnze > t rigettati con forza gli errori oppòsti . Che di> 
rem poi della cristiana Morale? la quale essi han post^ 
io tanto splendore > e con tanta eloquenza e nobiltà di 
pensieri ne. hanno la purità sostenuta, che tanta non sen9 
aouQira oc' più eccellenti oratori. Non giudicarono certa- 
mente questi divini uomini dover la causa della Religio- 
ne da quella delle Lettere andai disgiunta . Non giudicol-* 
lo net iccoU susseguenti Tommaso d* Aquino , lume e or- 
namento della Cattolica Oiiesa» e di quei barbari tem- 
pi;, che non credette far cosa straniera alla Religione , ri- 
purgando, com*egti fece> dai molti errori T Aristotelica 
FUosofia , e dal ^iogo traeodola e dalle tenebre degli Ara- 
bi Commentatori. Che più? Questa ammirabile connessicH 
iie non isfuggì pure ai nemici del Cristianesimo: e la ti- 
tannica legge del ribelle Giuliano , che toglieva ai Crt- 
stàaoi ogni sorta di libri ,, e fino il aoccorso della Scritta- 
isa, non fu dallo scaltro Monarca architettau, che dietro 
9 unA simile osservazione . Tanto egli è vero , che V ateismo 
e la miscredenza sono riprova di un'anima superficiale 
ed indotta : laddove la Religione e la Fede si uniscono 
volentieri alla elevazione dello spirito , e alla profondità 
del sapere. 

Ma se ta nostra natura^ se i rapporti che abbiamo 
col Creatore , ci raccomandano tanto di perfezionare la 
Ba^oAe^ noA meno lo esigono i bisogni di una converse- 
Yol» vita , e l legami che abbiamo coir uman genere . 
Infatti , chci diverrebbero gli uomini , se diretti dal solo 
istinto^ 0^ Unitati alle aaimali fìiazìool de* loro corpi > fos- 
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sero costretti a strascinare la vita alla maniera delle be^ 
%tie , e come ad esse rassomigliano . nei bisogni , ad esse 
rassomigliassero pure neirozio e nella inazione? Come 
potrebbe la umana società non perire , posta in uno ita* 
to di bratalità e d' ignoranza » dove » non conoscendosi 
nulla 9 si avesse a temer di tutto ? dove infiniti fossero i 
mali , e nessuno il rimedio ? dove la umana natura , av- 
vilita e degradata » non fosse d* altro capace , che di mol» 
tiplicare nell'Uomo i viziosi appetiti, e le malefiche ifr* 
clinazioni ? Rivolgasi per un momento il . pensiero alla 
prima infanzia del Mondo, e alla stupidezza de* primi abi« 
tatori^ e si ravvisino pure quali si fossero le delizie di 
quella tanto vantata Età deirOro, alla quale oggidì, non 
pure i deliranti poeti,. ma i più deliranti filosofi ci vor- 
rebbono ricondurre • Non appena comparvero in sulla terra 
deserta due soli Mortali ^ figliuoli di un medesimo padre, che 
tosto r uno di essi divenne il rivale e T assassmo delP aU 
tro • Moltiplicaronsi in seguito con gli uomini le scellé-* 
raggini; e la prima popolazione del Mondo fu sì pervcr^ 
sa j che meritossi il pentimento di Chi la fixe > e la più 
terribile punizione che sia giammai accaduta neir Univer'* 
so • Una sola virtuosa famiglia salvò allora Fumana raz- 
za dair universale esterminio: ma i degeneranti nipoti, 
tornati ben tosto alle antiche dissolutezze j non istettcr 
guari a provare di nuovo la indignazione del Cielo , ed 
un secondo castigo. tJomini finalmente feroci si attrup- 
parono insieme, sotto la scorta di più feroci ladroni j e 
andando per ogni parte a turbare le sedi dei lor yicini« 
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portarono sulla faccia del Mondo la desolazione -e il ter^ 
rore • Si videro allora le selvagge Nazioni trucidarsi a vi- 
cenda , o barattarsi la schiavitù ; sorgere ^ e disfarsi nel 
tempo istesso y tirannici Imperj ^ e crudeli dominazioni ; 
e invadere i più robusti le proprietà dei più deboli, sol 
per far luogo ancor essi a un più robusto invasore. 

Or fra tanto disordine , fra così orribile confusione , 
a chi dovette T afflitto Mondo la sua salute» e il fortuna* 
to principio di un più tranquillo e sicuro stato ? Non al- 
tri furono di tanto bene gii autori , se non poche anime 
scelte t che distinguendosi tra la folla dei barbari , non 
per ia forza straordinaria del corpo > ma pel vigor dello 
ingegno» infusero in quelle stolide menti Tamor della pa- 
ce ^ e allontanando le violenze » le rapacità , le ingiusti- 
zie » condussero i popoli , da una ferina ed agreste vita » 
a più sociali e mansueti costumi • Allora fu che la forza 
della eloquenza tolse gli uomini dalle caverne , e li tì^ 
dusse nelle città : allora si previder le o£Fese » e si prov- 
videro le difese ; si distinsero i campi > e si allontanarono 
le risse; si riconobbero le necessità della vita, e fur trovati i 
mestieri; si preferì la quiete ai travagli, la sicurezza al ti-* 
more; e nacquer le leggi > le convenzioni, i trattati: allora, 
infine, la ragione parlò > ed il buoiTordine apparve. Quindi 
le stordite Nazioni, che ignorandone la cagione sentirono 
ad un tratto il benefizio di un tanto cangiamento > grate 
oltre il dovere , divinizzarono i loro benefattori , e attri- 
buirono stoltamente a miracolo quel che altro non era i 
che la naturali conseguenza di una più colta Ragione • 
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Ma se tanti e sì grandi farooo i benefizj che questa 
scorta fedele versò soU^ Uooio selvaggio ; quanti , e non 
per certo minori , non ne versa ella ogni giorno suir Uo-r. 
ino civilizzato ? Si getti solamente tt&o sguardo alle Arti 
ed alle Scienze ^ che sono U linguaggio con cui essa ci 
parla e costruisce; e dicasi se vi ha cosa, che in quaW 
che modo al privato o al pubblico bene contribuisca , di 
cui riferire non se ne debba il ritrovamento» o almeno 
la perfe2;ione , alla lor sovrumana, e quasi magica for« 
za ? Esse ci sono maestre di Religione , scorte ai doveri ^ 
presidio ne^ mali » stimoli alla virtù > ed eliaci istrumen-i 
ti di vera felicità. Per ^se il corpo è sanoj. T anima vi-< 
gorosa, il civir ozio sicuro, più perfette le arti > i como- 
di più abbondanti, la vita in somma più dolce, più orna- 
ta^ più facile, più tranquilla. Quindi di tanto pregio so* 
no le cognizioni che per mezzo di esse si acquistano , che 
fin la semplice curiosità è il più delle volte da non ispe-* 
rati vantaggi ricompensata • Chi si sarebbe un tempo im- 
maginato che dalla vile osservazion degr insetti se ne do- 
vessero ricavare tanti secreti per le arti ^ e tanti nuovi 
ornamenti per le comodità della vita ? Il taglio e la ispe- 
zione degli animali, alla gola da prima e alla supersti- 
zion consacrata^ con quanto maggior vantaggio non ser-» 
ve óra alla più esatta notizia del corpo umano » e alla 
guarigione de' morbi ? Chi mai suppor si poteva che due 
soli vetri lavorati e posti in un certo modo > fosser capa- 
ci di offerirci allo sguardo tante maravigliose e dilettevo^ 
li scene, quante per T addietro occhio mortale non vide. 
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uè forza di amano ingegno valse ad immaginare? Stima- 
rono già i nostri padri un frivolo arcano della Natura le 
mirabili proprietà della calamita : eppure , a chi , se non 
à queste, dobbiam noi T esser passati arditamente a tra-» 
verio dMmmensi mari, e T avere aggiunta air antica un^al^ 
tra metà di Mondo , che ci era ignota ? Chi mai avreb-» 
be preso per un fenomeno degno di osservazione lo stac* 
<!arsi una foglia dall' albero , e il suo lento discendere sul 
terreno? frattanto una Mente venne ardita e sublime, che 
a contemplarlo si pose , e ci svelò con esso i più secreti 
andamenti della Natura . Finalmente steril soggetto di 
maraviglia parevano sul principio le prodigiose scoperte 
del tubo elettrizzato: ma vedemmo noi da queste le arcane 
e vere cagioni delle gran crisi distruggitrici ^ che accado- 
no sì sovente sulla faccia del nostro Globo ; e potemmo 
perfino distornarne dai nostri corpi la strepitosa e terrìbi-- 
le furia di qualcheduna . Tanto egli è vero, che non vi 
ha nelle Scienze verità dispregevole; e che fin quelle, che 
hannosi per le più sterili, non son già tali per sé medesi- 
me , ma per T ignoranza in cui siamo del loro uso , e del- 
le lor connessioni • 

Io non nego per altro , Uditori , che sovente le 
Scienze non sieno state ordinate alla vana ricerca o dMm* 
possibili o di ridicoli oggetti > e al ministero talvolta del- 
le più vili passioni. Ma in questi casi, se esse han ricu* 
sato servire air altrui follìa, non han cessato di profon- 
dere per altri versi le lor native ricchezze. Fu chi tentò 
di conoscere a fondo gli spìriti » e fu costretto a fermarsi 
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più utilme&te 'a svilupparne le operazioni • Si lusingarono 
altri, per via dMpotesi e di sistemi » d* indovinare i prìn- 
cip) delie cose , e di strappare di' mano al- divino Arte*» 
fice il gran segreto del suo lavoro : ma conosciutasi là 
vanità dellMmpresa, le ingegnose visioni e i ben tessuti 
romanzi cedettero il luogo alle modeste esperienze v e per 
mezzo di osservazioni e di fatti noi rintracciammo delle 
verità meno ardite 9 ma molto più utili e più sicore • Pre« 
tese r uomo arrogante di spiare negli- astri gli arcani aU 
la Divinità riserbati; e senza avvedersene et aperse là 
strada a un^ altra scienza più solida, che t vasti corpi ce- 
lesti schierò al nostro sguardo, e ài nostri calcoli sotto. 
pose. Infine T avaro Chimico quai corpi non isctobe, non 
mescolò , non compose , sulla vana fiducia di aver delPorQ? 
ma in quella vece vide egli , quando men vi pensava g 
escire dai fuochi dei suoi fornelli mille nuovi miracoli 
d^ altra specie 3 e cangiarsi felicemente le sue chimere in 
più reali e inaspettati' vantaggi • Gosìi benefici effetti del- 
le Scienze si sentono talvolta sino da chi ne abusa: tan^ 
to sono esse di liberale natura ; e tanto è ricca e soprab- 
bondante la miniera di quei tesori , di cui sono le uniche 
dispensatrici • 

Cessino adunque una volta questi moderni panegiri-^ 
sti della Ignoranza d^ infamare , com^ essi fanno , le Let-' 
tere , e ( quel che udir non si può senza un^ estremo do^ 
lore ). di ascrivere a loro colpa V umana depravazione : 
come se la Virtù , per uno strano rovesciamento d^ idee , 
fiosso uà' effstta^deir Ignoranza, e la Scclleraggine del Sa«- 
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pere . Nascono i vizj dalla naturai corruttela delPuoino; 
e in questa parte sì Tlgnorante^ che il Filosofo , sono 
amendue della medesima condizione . Ma la lor differenza 
in questo principalmente consiste » che V uno sente il ma- 
le , ne indaga T origine , e ne conosce il rimedio : laddo- 
ve r altro s privo di questi lumi ^ e abbandonato da ogni 
soccorso f non può non essere , in ogni tempo , ed in qua» 
lunque occasione ^ la trista vittima de** suoi malnati appe- 
titi. Uno Spartano 9 che premia il furto, ed ha in onor 
r adulterio } un^ abitante del Nilo^ che brucia T incenso ai 
coccodrilli e alle rane j uno Scita che air anniversario del 
Be strangola la miglior parte della Nazione ^ un Selvag- 
gio deir AflFrica y che 9 alia aianiera che facciam noi de- 
gli armenti , ingrassa gli uomini per le sue barbare cene ; 
^rebbon^ essi più prossimi alla virtù , di un^ Italiano dei 
nostri tempi , educato nelle idee del pudore , ne^ sentimen- 
ti di umanità , nella notizia di un Dio , nei dettami del- 
la giustizia y e ritenuto ognora in dovere dal timor della 
infamia 9 dai proprj rimorsi^ dalla forza delP esempio » 
dalle massime di Religione ? Sono forse le umane obbli- 
gazioni di tal natura , che il miglior mezzo per eseguir- 
le sia quello di non saperle ? Noi non slam nati soltanto 
per noi medesimi. Parte voglion per sé di noi , e di questa 
civil nostra vita^ i genitori, i figliuoli, i parenti, gli 
amici, gr inferiori , gli eguali^ la patria, lo Stato, il Mon- 
do tutto : Siam membri infine di un Corpo universale » 
alla cui perfetta armonìa, sì deir intero, che delle par- 
ti ^ dobbiam ciascuno per diversi titoli contribuire t Or 
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tinta moltitudine t tanto ìntrecciamento » e talvolta appa- 
rente contradizione di diritti e di doveri , come potrebbesi 
mai f con il debito ordine» e colia giusta . proporzione ese» 
guire , senza Tajato di un qualche studio o ragionamene 
to ? Non. a torto si disse il delitto un falso giudizio; ed 
ivi trovarsi difficilmente onestà j dove non è buon senso 
e dirittura di spirito • 

Ma io non pretendo adesso » Uditori , di voler htù 
degli Uomini tanti Filosofi, e di obbligare indistintamente 
ciascuno ai faticosi metodi delle Scienze ^ e ad ùn^ assidua 
contemplazione di sé medesimo • Non mi è ignoto che la 
/diseguale distribuzione dei beni ha posto una porzione 
deiruman genere nei comodi e neir abbondanza; mentre 
r altra , che è la maggiore e Ja più rispettabiltj è costret- 
ta in un certo modo a servire alla prima , ed a fugar la 
miseria con T opera delle sue mani. Ma finalmente sì gli 
uni che gli altri sono obbligati a coltivar come possono 
Ja Ragione ; e V influenza benefica delle Lettere e delle 
Scienze si debbe spargere a proporzione > non tanto sul^ozio-^ 
so Potente > quanto suir affaccendato Artigiano. Seaque» 
sto le necessità della vita , e la giornaliera fatica , impe-- 
discòn^le scuole e la lettura; non manca il mezzo più 
compendioso della vocale istruzione , e ( ciò che sovente 
è di maggior efficacia ) la forza deir imitazione , e Tesem» 
pio • Si forma per T ordinario la plebe sul modello dev 
grandi; il. buon senso, dei dotti sparge^, appoco appoco 
, sugL^ ignoranti ; e i generali eifetti della cultura non men 
Hi^plendono a proporzione, sul basso popolo | che sopu 
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gli ordini soperiori. Ma quanto a quelli che vivendo neir 
ozio hanno più tempo dì etser eattivi » o nuotando n^li 
agi a nette ricchezze hanno più comodo e più occasioni di 
nuocere i per quelli» io dico, che ta plebe riiguarda come mo- 
delU da rtoopiare; clie sono i solij per la lor nascita » o per 
la lor professione > a guidar le coscienze , a diriger gli affari ^ 
a seder ne' Senati, a dispensar la giustizia j non vi ha ^Cm 
testo o scampo di sorta alcuna • Errano grandemente co- 
storo » se fieri decloro avt^ o deir ampiezza dei lor patri* 
monj , si persuadono che questi comodi dien loro il diri^ 
to di essere irragionevoli, e clie il dover dello studio non 
appartenga che a quelli cui h mestieri la scienza per un 
personale stabilimento. Per loro al contrario, più che 
per gli altri, sono fatti principalmente gli studj;.ele beap 
te ricchezze di cui fan pompa ^ lungi dal dispensameli > 
non sono per essi che un nuovo titolo di obbligazione; 
non fosse questo per altro, che per apprendere dalie Scien^ 
ze quel che non sanno ; T arte , cioè , rarissima e diffici- 
lissima di bene usarne • Ed oh qua! vasto campo mi si 
aprirel>be ora. Uditori^ da fare scorrere e divagare, non 
forse inutilmente al proposito, la Orazion mia^ Ma sic-^ 
com^ essa già guarda il fine » e F angustia del tempo che 
mi rimane non è air ampiezza di un così grave soggetto 
proporzionata; io chiuderò^ benché di mar animo, que-» 
ito importantissimo tema^ con un celebre detto di un sag^ 
gio antico , degno ^ per quanto parmi, di esser riposto fra 
le sentenze più memorabili della Greca Filosofia • „ Ridi« 
^ cola ( egU dice ) ò rignoranaa^ 1uub![ «ss» è debole pd 
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„ impotente: ma imita alla ibtca,oaik ricchezze, prende 
M allora un* appetto orribile « spaventoM, e diircma U 
M peste édgìi Stati, ed U flagdlo degli «omini m. 

Or da tutto ciò die abbiam detto egli è evidente» 
Uditori, che, avendo gii ottimi studj una così iocima eoo* 
sessione cogl' interessi della ciyil societi, diffidlmeate sen* 
za di essi potremmo risentirne i vantaggi , o adempierne 
perièttamente le obbligazioni. Lo che essendo, ai pub egli 
•offrir con pazienza quel sì sovente ricanuto pretesto, con 
cai sì ha in oso di ricoprire le colpe dell* ignoranza ^ non 
esser , cioè , da tanto affannare dietro agli studi , dappoi- 
ché alla fatica non corrispondono i premj , ed i taVemi t 
le Lettere non hanno dai Jor protettori il debito onore ed 
eccitamento? La quale, antichissima e volgar querela^ co- 
mecché vera fosse, nulla proverebbe nientedimeno « se 
non nel caso che la cultura ifell* animo e de* naturali ta- 
lenti dovesse esser considerata alla fc^gia dei drappi e dei. 
le stoffe; doè a dire, come un vii genere di mercatura, 
da barattarsi a danaro, o vedersi al più offerente. Ma 
quando tanto più alti e rilevanti principi , che non soft 
quelli del basso interesse , ci £>rzano a ricercarla , e ce ne 
indocono 1* obbligazione; «on è egli un*estfenui vergogna, 
ed una specie ancora d* infamia , il non volerla eseguire» 
che alia veduta di un premio ? Non entrano negli umani 
traffici i do^ri della Morale . Simili a quelle cose cK^ 
chiaman sacre i Legali > non si vendono ne si barattano, 
e molto meno si prostituijtcpno vigliaccamente a fomentar 
r avarìzia o 1* ambinone degli uomini. 

e % 
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Che se finalmente (il che non credo) vi fossero tra 
lìL Gioventù che mi ascolta delle anime così vili , che , 
sorde a qualunque idea di dovere, si ostinassero pure a voler 
dagli studj la ricompensa; io propprronne adesso a costo- 
ro una ben ampia, che non dependerà, né dair arbìtrio 
degli uomini, né dal capriccio della fortuna^ e che a es^ 
medesimi, se alle lor massime non contradicono, non sa- 
prebbe essere non altamente gradita • Poiché finalmente 
che cercan^essi dairozio in cui sommergono, se noA di- 
strazione alle cure, riparo alle noje^ sollievo allo spirito? 
Or questi beni indarno speran^essi trovare nel malaccor^ 
to partito a cui si appigliano. Indarno^ odiosi a sé stes- 
si j incomodi agli altri, inutili a ciascheduno, passan co- 
storo, sen2a oggetto, senza disegno, i lentissimi giorni, 
correndo furiosamente da dissipazione in dissipazione , cer^ 
cando sempre piaceri^ e non trovandone mai. Non nella 
torba delle passioni, non nei gran vuoti delFozio e dell'iner- 
zia, ma solo nei sacri asili del Vero e delle Lettere, abir 
ta la bella pace del cuore e la serenità dello spirito . Gli 
altri piaceri o sono incomodi ad acquistarsi, o son diSi^ 
cili a ritenersi, o son legati a dei mali j sì fatti in som- 
ma , che gli amareggia il rimorso, li segue il dolore , li lo- 
gora r uso , gli uccide la sazietà • Ma la dolce soddisfazio- 
ne che dalle Lettere si ricava è ben di un'altra natura. 
Gode Tuomo di studio una secreta imperturbabile giojaj 
gioja pura; gio) a stabile; gioja che sempre più cresce quan- 
to più crescono le sue scoperte ; che non conosce rimorsi^ 
che resiste al tempo, all'avversità, alla miseria > e a tutf. 
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ti i mali che nascono dall' umana ingiastizia. Egli non 
ha bisogno, per esser felice, di cacciarsi coi volgo tra le 
folle e i tumulti, tra gli spettacoli e i giuochi, e molto 
meno, com* altri fanno, in più profani e colpevoli trastul-^ 
li: ma in ogni tempo, in ogni luogo, ed in qualunque 
occasione, 'trova sempre in sé stesso, e senza il soccorso' 
dì alcun mortale > di che soddisfarsi , le una miniera di 
tanti beni, da fare invidia e tormento ai più beati poten^ 
ti. Che se talvolta esce dai suoi ritiri, per aver parte agli 
affari o alla compagnia jiegli altri uomini; di quante pi^^ 
ce voli idee non si va allora pascendo , alla vista del ge^ 
nere umano > e al clamoroso- spettacolo delle civili faccene 
^e?Qoal nuova e ricca sorgente di sempre belle^ disem- 
pre nuove , di sempre utili meditazioni , gli umani acci«^ 
denti , e le diverse nature degli uomini e delle cose, non 
gli presentano? Ma scegli avviene per caso, che da im^^ 
provisa disavventura sia sopraggiunto $ allora è quanda 
principalmente risente il frutto de^ coltivati suoi studj; i 
quali , se prima erano le sue delizie, divéntaoo allora le 
amiche tavole del naufragio, e la sua più potente conso^ 
lazione. Questi lo assicurano allora ch^ei non è misero^ 
senza ricchezze; ch^ei non è vile, senza potenza $ e che 
ne vile né misero può giammai farlo , se non la colpa « 
Con questi soffre egli la deserzione e la perfidia de*^ falsi 
amici; non si sgomenta alla cabala vittoriosa; non s^ 
avvilisce né si dispera alla calunnia felice e trionfan-^ 
te • Con questi infine non si smarrisce ne^ guai , con«* 
colasi ne^ dolori, e rimira persino la stessa morte e ) 
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tuoi più fieri apparecchi > con rassegnazione e costanza • 
Ecco» Ascoltttori» Tabbonciantissiaia e sicurissima ri^ 
compeoffi, ch'io propongo a coloro che cercano negli stu** 
djy non g^ r adempimento di un doTere> ma la vile sod- 
disfazione di un'inteimse. Egli sarebbe» io noi nego» as- 
sai più desiderabile che niun bisogno vi fosse di un simil 
genere di allettamenti. Ma poiché gli uomini son sì cor- 
rotti , che più sovente V amor di sé stessi , che T amor 
deir ordine o della k^e^ gli agita e gli trasporta; egli 
era troppo importante di tentarp ancor questo mezzo , e 
di far servire agr interessi della virtù quel che sì spesso 
€ ristrumento del vizio* 

Ma quanto a voi che mi udite , io so bene » studiosi 
Giovani» che Questi ignobili stimoli son di soverchio. Le 
vostre lodevoli inclinazioni» il vostro aborrimento air ozio 
ed ^i villani piaceri » T estrema cura con cui cercate di 
coltivare il vostro spirito e i giovanili vostri talenti» di- 
mostrano più che abbastanza quanto sia grande T ardor 
che avete per la sapienza» e da quali motivi ci siate' spin- 
si. Ricominciate dunque in quest^anno» valorosi Giovani» 
Tusau vostra carriera: rinnovate le antiche glorie» non 
Ibrse in oggi ben conservate » de^ patrj ingegni » e della 
Sanese Letteratura: risvegliate negli altri » che han V età 
vostra ma non la vostra virtù » emulazione di voi » ver<- 
gogna di lor medesimi: ma» sopra il tutto; non siate mai 
trasportati dal pestifero vento di queste nuove dottrine > 
c)^ » conducendo la brutalità e V ignoranza in trionfo ^ 
prostituiscono la umana natura » ed avviliscono T Uomo 
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siilo alla condizione delle bestie . Penute che la Ragiona 
è il più bel dono del Cielo; che questo sacro deposito bas- 
si a custodire con felosta-; che il im^iorarlo e ptrfezio* 
natio è un dovere; che i buoni studj e le scienze ne so« 
no il mezzo s date perfine al Mondo degli uomini degni 
di questo nome« alla Religione dei Teri cultori» alla Pao 
trìa e allo Suto dei virtuosi ed utili dtudini. Ho detto. 
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o ho più d'una volta meco stesso cercato, Illustrissi- 
mo ed Eccelso Senato, eruditissimi Ascoltatori, donde ad- 
divenga che, in mezzo a tanto fermento di erudizione e 
dì studio, quanto ai dì nostri per ogni parte osserviamo, 
pur non ostante le umane cognizioni non facciano adesso 
quei rapidi avanzamenti che videro i nostri padri , né più 
si trovino di presente quei rari e divini Uomini che in al-, 
tri tempi a sì alto segno di perfezione le varie Scienze 
portarono > e i diritti della Ragione oltre ai confini già co- 
nosciuti felicemente propagarono* Come può egli farsi (di- 
ceva dentro me stesso ) che in Secolo così illuminato , fra 
così stesa avidità di sapere , in mezzo a tanta folla di li* 
bri e di maestri > siavi non ostante chi seriamente com- 
pianga la decadenza delle dottrine , ed osi persino vatici-^ 
nar non lontani i tenebrosi tempi della ignoranza j ed i 
funesti ritorni della barbarie? Di vano riparo serviran dun- 
que tante mirabili produzioni dMngegno e di fantasìa, tan-* 
ti lodevoli sforzi della memoria, tante ricerche, compila- 
zioni, raccolte, quante tuttodì se ne veggono in ogni ge- 
nere di arti e di discipline ? Oppure andrem noi ciecamen- 
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te nella opinion di coloro che immaginano neirUniver* 
80 > e così ancora nei progressi delie Nazioni , e dello spi» 
rito umano » una certa fatale e necessaria vicenda di ab-t 
bassamento e d'innalzamento» di umiliazione e di gloria » 
di brutalità e di cultura? Tutto questo. Uditori , io dice- 
va y e tutto insieme io riprovava fra me medesimo • Sor*- 
gevami pur anco un dubbio dalF altra parte » se forse non 
fosse vano quel eh"* io cercava > e questa pretesa decaden- 
za > e questi tristi prognostici di barbarie» non fosser pret«« 
te invenzioni di deliranti declamatori. Ma considerando 
il presente stato delle dottrine, ancora questa lusinga mi 
abbandonava^ ne vedeva per ogni parte, che nuove cause 
di timore. Vedeva > per esempio, le Scienze deirUomo 
e degli spiriti , che colla scorta fedele deir interior senti«- 
mento ci avevano fino ad ora di mille nuove scoperte fe- 
licemente arricchiti , o trascurate giacersi e vilipese , o ri- 
tornate alla schiavitù dei sistemi , ricondurci di nuovo ai 
vecchi errori , e alle sbandite follie dei primi filosofanti • 
Vedeva le dottrine dei .corpi, che fatto avevano sino ai 
dì nostri > coir ajuto della esperienza e della nuova Geo- 
metrìa , sì prodigioso cammino , servirsi ora di questa espe« 
rienza medesima per abbattere la ragione ; e indegnamen- 
te abusare delle gloriose scoperte de^ suoi maestri , per sov- 
vertire le leggi del meccanismo» e richiamare nel Mondo 
i già derisi mister j del Peripato. Vedeva la Giurispruden^ 

za, la Poesìa, la Eloquenza Ma che vò io ram-- 

mentando ciò che a tutti voi già debbe esser notissimo» 
« di cui giornalmeate nelle Opere e nei discorsi dei sag- 

d 
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gì se ne ^reggono* ed odono k qoerde ? Lasdaci adunque 
ù fatti esami « io ou xivoiai di nuovo ai primi dobbj; o 
dopo yarie meditazioni, parTeoù alfine di averne trovato 
lo scioglimento. Io vidi negli atndi degli «omini più fa^ 
tto ed interesse, che vero amor di coltura; più forza dMm^ 
maginaziotte e memoria» che di disoetnimento e giadizio^ 
più cara di sorprendete altrui» che d'illuminar se mede- 
simi : in una parola vidi , Uditori , che la mancanza di 
quelle Scienze sovrane {che noi, dal l<»o oggetto di pu- 
rificare lo spirito e perfezionar la ragione , Scienze di Ra- 
gionamento appelliamo} era U causa fatale di tutte que-» 
ste contradizioni. Per la qoal cosa di dolor penetrato di 
«n tanto male , e sollecito in oltre per quanto avessi pò* 
tato di ripararci, noa così costo chiamato fui all'onore* 
vole ofiSzio di ragionarvi, che mi proposi nell* animo di 
farne il soggetto di questa presente Orazton mia, e del vo.« 
stro benigno compatimento . Io mostrerò pertanto a que.* 
sta fervida ed applicau Gioventù, che mi ascolta, la im» 
portanza grandissima , o# per dir meglio, la positiva neces* 
ntà di queste Sdenze regolatrici : e poiché altra volta , da 
questo luogo medesimo « difesi gli -ottimi studj dai loro 
ingiusti persecutori ; difenderò al presente , per quanto va- 
gliono le forze mie# quello che di essi studj è la base» 
ed in cui solamente la non falsa sapienza è al giudizio 
de* saggi "posta. 

£* la mente umana come un'ampio infinito arsena* 
le, dove tutto entra in folla, senz* ordine e senza esame; 
dove si ammassano di continuo materiali d* ogni genere » 
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ed* Ogni lega; dove II buono al eactìTO iodisdstaiiieiite 
si accoppia , e tove&te )* od per f akto il caoilna e fi co»« 
fende. Qui si pracntaiio ali» rìnlMa il passato ^ 3 htmo^ 
t corpi , gli spiriti , il visibile , e V invisibile , e ifaaoto è 
sparso e diffuso per T ampia serie del Tutto. Qoivi sitio« 
vano, sotto false sefflUanae» I beni ed i oalij il viiioe 
la virtiì , la felicità e la miseria . Qui si rieevotto senx» 
scelta , la realità e le chimere » le vere e le finte cagionit 
le stravaganti e le legittime somiglianze. Qui la ragione 
vinta dai sensi , oppressa dalle passioni , strascinata dagli 
abiti e dal costume» o non impila che debolmente le 
forze sue , o, quel che è più lacrimevole , le impiega pe^suoi 
tiranni. Qui finalmente gli stessi semi del Vero» che 
raccolti con ordine » e sviluppati con diligenza^ mirabil- 
mente potrebbono prolificare, o inosservati per T ordinario 
periscono, o uniti mostruosamente air errore» mille altri 
errori ben più funesti e più perniciosi producono • 

Né già si debbe sperare che un sì strano rovesciamene 
to raddrizzare giammai si possa pet gli anni, o per la 
sperienza di molte coscj o pel soccorso di certi stod|} i 
quali quanto alle sane e robuste menti son dMncredibìle 
utilità, altrettanto per lo contrario sono alle deboli e 
mal disposte d' irreparabile disavventura . Imperciocché 
qualora T anima è in così misero stato > qualunque cosa 
nuovamente riceva, qualunque oggetto se le presenti, qua- 
lunque idea o cognizione si fabbrichi di mano in mano, 
forza è che ancor^èssa del generale disordine si risenta, e 
tutto ivi entro per il maligno contagio si alteri e si 
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corrompa: non altrimenti di. quei che ai cibi interviene ^ 
che dentro a un guasto palato perdono il lor sapore; e in* 
vece di dare ai viziati stomachi nutrimento, maggiormen- 
te li aggravano e gP infiacchiscono. Errano quindi grande-»* 
mente coloro che a così fatti sconcerti si avvisano di ri^ 
parare o colla lunga lettura, o colla trista faccenda di 
cercar molti fatti e molti nomi, o colla vana fatica di te-* 
ner dietro agli altrui pensieri, e più sovente agii altrui 
delirj ; che le ottime discipline > con impotenti forze , e 
senza V ajuto di una purgata ragione , si lusingano di pos-* 
sedere; che finalmente, oggetti sopra oggetti ammassan- 
do , e sempre di nuovo peso la memoria opprimendo > s^ im- 
maginano in cotal modo di raffinare il giudizio, e di for- 
tificare V intendimento • Io lo dirò francamente • Non è la 
più profonda ignoranza così funesta d^ assai ^ quanto la in- 
felicissima scienza di costoro • Poiché finalmente, quantun« 
que le originali tenebre e i naturali morbi deir anima non 
leggermente la umana ragione oscurino e indebolisca- 
no; contuttociò né quelle sono così invincibili, che niun 
mezzo vi abbia per diradarle; né gli altri di sì perversa 
natura, che non si possano in qualche parte mitigare. Que- 
sto almeno egli é certo , che principio di guarigione si è 
il sentimento di essere infermi; e gran porzione é di luco 
il ravvisare le proprie tenebre : la qual propizia e salutar 
coscienza non é , nei casi di cui parliamo , molto difficile 
ad ottenersi • Ma quando alla serie dei volgari disordini si 
unisce ancora T abuso delle dottrine > e il pregiudizio dei 
fiilsi studj ; egli è incredibile allora a dirsi quanto per que- 
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sti mezzi la aoiversal coofusiooe si accresca e si fortifichi , 
e la tirannìa dello errore potentemente si stenda e si dì-^ 
lati • Allora è qaando le tenebre , rivestite di un^apparen-^ 
za di luce, sorprendono T anima con maggior forza; e U 
Falsità sconosciuta si usurpa senza contrasto i diritti e i 
privilegj del Vero : mentre frattanto la sedotu ragione si 
giace 9 per così dire , funestamente assopita in una cairn* 
mortale, e lacerata ed oppressa da mille mali, si pavoneg-» 
già superba di una immaginaria salute. Né qui si arre^ 
sta, Uditori 9 la corruzione: che anzi , dallo spirito passan-* 
do al cuore. Tempie tuttora di mille frivoli amori > e di 
mille triste passioni ; e i depravati lumi dello intelletto ^ 
alterando il giudizio ^ e corrompendo la volontà, giungo-^ 
no finalmente a distruggere tutto V intero carattere, e fan^^* 
no di un^uomo saggio uno stolto ^ di un mite un super- 
bo, di un docile un* ostinato, di un dubitatore modesto 
un dogmatico imperioso , di un sobrio in somma e mode-i 
rato filosofo un sofista ardito e ridicolo, o un pedante 
stucchevole e visionario. E volesse Iddio > finalmente, che 
così orribili mali a coloro soltanto si ristringessero che ne 
son tocchi , e il funestissimo esempio non mai potesse tro« 
vare o ammiratori o seguaci • Ma il peggio si è che il fal^ 
so lume , che brilla fra quelle tenebre , accieca e seduce 
con egual forza ancor gli altri ; e lo stupido volgo , inve<* 
ce di disprezzare i suoi corruttori , altamente gli onora e 
li rispetta , e tutto quello eh* essi dicono o fanno , quasi 
Delfico oracolo > avidamente riceve. Per questi mezzi si 
spargon poi nella vita le false stime, gli odiosi partiti, 1q' 
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Tcnerate follk ; psMaiio per avtorefoli gì' improdend con- 
tigli , gli stolti disegni^ le ineaute risoluzioni $ e « con- 
sacrano infine col rispetubll nome fieli* tirti^ i vizj piò 
enormi, e gli errori piò grossolani. 

Tale si h. Uditori, lo stato infelice dell* anima, oa^ 
bandonata alla sua naturai debolezza, o sialtrattata da qael" 
U scessi riffledj , da coi maggiormente si lusingava di aver 
•occorso. Ha s'egli è ?ano sperar da essi salute, .saranno* 
forse perciò le malattie dello spirito di lor natura incura^ 
bili? dominerà per questo senza riparo Terrore? e T ama- 
bile verità , cura e riposo dell* inquieto intelletto , sarà da 
asso eternamente cercata e non mai posseduta ? Ah non è 
la condizione dell* Uomo sino a tal segno infelice . La pro- 
vida Natura, o, per dir meglio, il Padrone e 1* Artefice 
della Natura, oltre ali* avere stabilito e saggiamente pro^- 
porzionato alla grandezza dei mali il rimedio > ha fatta 
ancora di più . Ha egli disposto che questi mali medesi-> 
Ali divengano Tistrumento di molti beni, ed ha rivolto in 
prò nostro le nostre medesime disavventure. Quindi, per 
fender facili queste scoperte , ei non le ha già distinte con 
un linguaggio speciale , né le ha confinate ad una sola 
Nazione; ma le ha fatte comuni ad ogni sorta di genti e 
di linguaggi : né ha condannato il genere umano a cercar- 
le o tra le linee dei Geometri, o dentro ai calcoli degli 
Algebristi; ma le ha lasciate ali* arbitrio di noi medesimi, 
ed alla libera facoltà di tutti quanti i Mortali . Per for- 
za dunque di questa saggia disposizione, sebbene la men- 
te sia circondata da milk errori, ha per altro il fortuna* 
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to potere di rayyiMrli^ di ooosiderarae le cacMe^ e di aN 
restarne i processi « Simile a quegli artefici che, volendo 
por mano a un divisato lavoro i dimgginiseono prima ed 
aguzzano i ferri con cui lo debbon fprmare ; prepara ai^ 
cor^ essa e dispone avanti le proprie forze ; n* esamina ìt 
differente valore; ne misura i limiti e T estensione; e pri-i« 
ma di porle ih opera , nel miglior modo che ouò , le rea« 
de attiv^ e gagliarde^ Quindi rivolgendosi alla massa. con<i« 
fiisa delie sue cognizioni , ad una ad una le separa e ic 
sviluppa; si forma delle regole e dei principi per giudi^ 
carne con sicurezza ; e secondo i rapporti che in esse scuo« 
pre , assegna a ciascheduna il suo posto, e fissa a tutte la 
propria loro natura • Dipoi dalle idee più composte al-^ 
le più semplici trapaslando, scende dai particolari alle spe- 
cie , dalle specie ai generi j e da questi per gradi alle piik 
astratte nozioni > ed ai più universali prìncipi; ai quali ia 
uldmo pervenuta 9 scuopre di là dairalto, e come da un 
sol punto di vista > tutta la serie delle schierate nature ,« 
le tante e ù varie diramazioni del Vero • Cosà colui , che 
da una bassa pianura non può distinguer gii oggetti cir^^* 
eonvidni, va guadagnando te altezze di qualche aperta 
collina ; e mira di là , non senza maraviglia , separato • 
distante quel che dai fondi credeva unito e vicino : indi , 
a misura che più si avanza j nuova sempre contempla e 
più magnifica scena; sino a che, giunto alla cima, gode 
di là signoreggiar collo sguardo là vasta estensione delle 
sottoposte campagne, e riunire in un sol punto di vista' 
la varietà jorprcndente di tante cose, che gli erano per 
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r avanti interamente nascoste . Finalmente questo immen- 
so lavoro non è già Topra di alcuna causa straniera > ma 
sol della propria attività dello spirito; la quale egli spie- 
ga pel canal di due forze; per T attenzione, cioè a di- 
te > e per r esame ; nomi , per verità » comuni e volgari, 
ma poco intesi , e meno usati fra gli uomini • Non dun«» 
que altrove 5 fuorché nel fondo di noi medesimi, dobbia«> 
mo cercare il rimedio dei nostri mali; ne havvi alfro mez- 
zo nella natura , fuori di quello che abbiam descritto j che 
possa dar qualche ordine alla confusione della mente, e 
prepararla nel niodo che si conviene alla cognizione dei 
Vero. Non perchè gli oggetti esteriori sieno i primi ad 
esser sentiti, sono per questo i primi a dover essere esa« 
minati • La verità delle cose bassi a scoprire per la veri- 
tà delle idee; e il primo studio di un' anima ragionevole 
npn altro certamente esser debbe, che T anima e la ragione « 
Né ci seducano le stolte opinioni di certi falsi sapien-. 
ti, i quali non solamente questi eccellenti e nobilissimi 
studj trascurano , ma ancora chi li coltiva deridono ed 
hanno a vile: quasi la mente, che può spaziare, a dir 
loro> dall'alto dei Cieli sino alle viscere della Terra ^ non 
sia capace di fare un sol passo per, rientrare in sé stessa ; 
C il sapientissimo Iddio , avendoci fatto conoscere lontanis- 
simi corpi , che poco o nulla ci possono interessare > ci ab- 
bia di poi lasciati in una intera, ignoranza di quello che 
più ci tocca, cioè a dir degli spiriti e delle lor facoltà « 
Imperciocché costoro che così pensano, piuttosto che la 
mancanza dei nostri lumi» o la provvidenza del Creato^ 
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rtf accusar solo dovrebbero U propria ignonnza e dap- 
pocaggiae ; se forse dir noa Togliamo la mala loro fe- 
de, o altra causa peggiore. Piccoli sono, non ▼* ha 
dubbio 9 i confini deir umano intelletto , limiuto ed an- 
gusto il regno della ragione j vasdssimo per lo eontra- 
rio il campo delle verità sconosciute» e di quelle] che fbr-. 
se mai non sapremo : e sino là dove splende il aag-» 
gior lume della evidenza , ivi presso si trovano per V or- 
dinario le più invincibili tenebre della ignoranza • Ma 
r esperienza ci fa vedere che questo intelletto e questa ra* 
gione non ci abbandonano quan mai » che allora quando 
superbi cercar vogliamo certe verità curiose ed ardite , al* 
le quali non giunge la nostra corta natura, o che nulla 
rilevano pe^ nostri veri interessi • Cosi quando vogliamo 
internarci in tuttaquanta T essenza della nostrV anima, 
quando tentiam discernere gF imperscrutabili vincoli chela 
uniscono al corpo; quando perfine osiam penetrare nel* 
le secrete corrispondenze delPuna e deir altra sostanza ) 
allora forza è certamente che ci perdiamo^ e che ci man«^ 
chi del tutto ogni soccorso. Ma quando si tratta di svi- 
lupparne le proprietà , di additarne le operazioni , di fis^ 
sarne e paragonarne le forze, di cercar finalmente i dirit«- 
ti che le competono, e i doveri che T accompagnano; non 
sono allora , Uditori , le straniere scoperte , che soglioiì 
farsi sui corpi , di gran lunga sì vive e così certe , come 
queste domestiche ed interiori, che noi facciam sulla men« 
%è • Le verità che scopriamo diventano allora parte es^ 
Moziale di noi medesimi j e la certezza che Ip accompaf^ 
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gna è egoale a quella della nostra fcciia esistenza • Pos« 
sismo 9 egli è irero^ ingaoaaKi, giudicando dei corpi , di 
cui non ci son note le proprietà ^ che per Fajuto dei sen^ 
si (snezxi stranieri» e bea sovente (aliaci): ma non può 
r anima non sentire quello che in essa di mano in mano 
intérfiène^ e non aceorgersi colla maggiore evidenza di 
quegli stati nei quali trovasi . attualmente «Quindi laddo- 
ve le verità sensibili non sogliono tramandare che un 
liunc debole ìnalidcùro e cangiante; inondano per lo 
contrario le verità spirituali la niente con una pienezza 
straordinaria di luce; luce non mai soggetta ne a dimi«* 
nuzione né a cangiamento» e contro la quale vana è la 
forza » ed inutile la resistenza « Ma costoro che » involti 
nella materia e strascinai dai sensi » altro non san pen«* 
sare ne immaginare fuorichè sensi e materia» non so-- 
glìono persuadersi per T ordinario che possa esservi al 
mondo verità d* altra sorte j fuorché di quella che ad essi 
è nou. Avvezzi mai sempre a star fuori ^i sé medesimi, 
non sanno dimorare seco stessi un sol momento; e, dissi* 
pati tuttora tra la folla infinita degli altri oggetti » perdon 
4i vista quei che sono loro proprj, e dei quali soltanto » rì« 
gorosamente parlando, è nociva e colpevole la ignoranza « 
Similmente coloro » che ad altro mai non attesero che a 
tener conto di nomi e di parole, o ad ammassar nella 
mente un eonfoso registro di fatti e di opinioni^ non pos- 
sono immaginarsi che altrove consisu Tuman sapere , che 
là dov^ essi tante infelici vigilie , e sì grandi fatiche impie- 
.gaurono; e dbusati all' esame ^ ed ignoranti del modo di 
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pènreoire ai piincip}, fi appigliano bratalmeoie al partito 
éì ditprezzarii % e Tanoo ^orioMuneate spaodando , cbe i 
soli fatti» e noa il diritto » prodacono la tcieoza e la ocr* 
tezza : quasi la etenia Tenti delle cote dal capncdo sot« 
tanto degli umani oottumi dipeodetic, e fbese la lomma 
d* ogni sapere e dottrina U caricarti la mcate delle follW 
de* mortali. Da queste inlctte cagioni ti partooo poi tanti 
iàlsi giudizi sul merito e sul ralor delle Scfenie } e quel- 
le , che nella serie eflèr dovrebbon le prime, si fimoo le ni. 
timej mentre dali* altra parte si attribuiscono i primi 
onori a quelle che meno ne dovr^ibono partecipare , se 
in questa sorta di paragoni più non valesse la éintasVa o 
la forza delle passioni, che la dritta ragione e il senti- 
mento interiore dei nostri lumi. Cosi, per esempio > una 
eccessiva idea di magnificenza e £ pompa, che a certi va- 
stissimi lucidissimi è lontanissimi corpi sogliam talora at- 
taccare > ce li fa riverite come il pia degno ed il più no- 
bile oggetto della umana attenzione. Cos) l'avarìzia, o la^ 
voglia di dominare, ama sottamo le arti splendide e de-» 
narose» e le oscure e le powre ti reca a vile. Cosi la va* 
nità di distinguersi « e T ambizione di nome , fa correr die- 
tro alle popolari dottrine ed alle inezie che sono io vo- 
ga ; e più fa sovente ammirare le ciance d^.un .Rimatore , 
le citazioni di un Erudito^ o i sogni d? un Antiquario, che 
le vaste e sublimi scoperte del più profondo ragionamento. 
Io non vorrei peraltro > Uditori, che alcun di voi 
t^mmaginasse che io delle varie dottrine quella opinion 
awì avessi che si conviene ; o che , esortandovi adesso a <■ 

« a 
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un genere di cpltura , da ogni altro volessi allontanarvi* 
Slo che le umane cognizioni non son mai sterili di lor ìia- 
tura; e che la verità > di qualunque sorta ella siasi ^ è sem^ 
pre amabile e rispettabile • Nonm^è ignoto che tuttequan-^ 
te le Scienze e le dottrine contengono , a proporzione dei 
loro oggetti y una effettiva e reale utilità; e che non pic- 
cola è in specie quella t che gli uomini giornalmente ri« 
cevono dalle Astronomiche osservazioni ; dai Civili e Po- 
litici studj;. dalle dotte fatiche degli Eruditi; dalla perizia 
delle Lingue; dalle attente ricerche della venerabile An- 
tichità ; da tutte infine le varie Arti ed invenzioni , che 
formano la eleganza dei comodi e dei piaceri , e che di* 
mostrano in tanti modi la naturale eccellenza delP umano 
intelletto • Ma i gradi di questa utilità non son già tutti 
ne di un medesimo genere né di una stessa importanza: 
né sono i sensi , la fantasìa 9 le passioni, i legittimi giudici 
costituiti dalla Natura per conoscerne e stabilirne le diffe- 
renze* Un tal giudizio non si appartiene » che a quelle 
Scienze sovrane di cui parliamo; in virtù delle quali la 
pura ed illuminata ragione s' inalza al di sopra di questi 
sensi medesimi; spoglia le cose di quel fasto bugiardo di 
cui si apparano per istordirla; schiva i sofismi delle pas- 
sioni > e i pregiudizi del popolo; misura infine il valor 
delle cose secondo che pess^no realmente, e a proporzio- 
ne soltanto di quella interna persuasione eh* elle produco- 
no . Quindi tanto egli è lungi che la preferenza che dia- 
mo a.queste Scienze raccoglier possa dispregio o avvilimen- 
to per gli altri ?tudj , che anzi da queste per lo contra-^. 
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rio r onore ed il pregio di essi principalmente deriva ^ 
Queste sole , io dico » possono preparare lo spirito alla co^ 
gnizione di quelli > e per le loro provincie sicuramente 
condurlo; queste pesare i meriti di ciascheduno , e porli 
tutti nel vero punto di lucej queste discernere finalmen-* 
te , e meglio ancora dei lor medesimi professori ^ V uso e 
la dignità degli oggetti eh'' essi cercano , e la estensione e 
la eccellenza delfini che si propongono. Indarno, senzai 
il soccorso di queste ^sud^ il Teologo fra le sue controveN^ 
8ie 9 il Fisico fra i suoi esperimenti > il Causidico fra i suoi 
repertori , T Erudito infine e lo Storico fra le sue cronache 
e i suoi dizionari • Accade a questi quel che sovente ai 
i^aviati passeggieri interviene ; i quali , più che si affret-^ 
tano 9 più si smarriscono » ed a misura che vanno innan^ 
zi y più si dilungano da quel termine ove han disegno di 
pervenire • Imperciocché hanno fra loro le Scienze tutte 
una scambievole parentela j la quale, trascorrendo per va- 
rie diramazioni, viene alla fine a terminare in un comu«« 
ne progenitore, che è T umano ragionamento. Egli è quel- 
lo che forma il fondo e la sostanza egualmente di tutte 3 
né queste differiscono fra loro per altra cosa , che per la 
varia natura dei materiali ai quali esso si adatta e si rU 
volge • Così ^ per esempio , applicato ai corpi , produce la 
Fisica^ spiegato sulle quantità e le misure, la Mattema-- 
tica; adattato agli umani stabilimenti, la Giurisprudenza; 
impiegato nei fatti , T Istoria ; rivolto finalmente a sé 
stesso , ed a perfezionar le sue forze , forma gli Stud; che 
di Ragionamento appelliamo, donde poi gli altri tutti han* 
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no r celere t T tngrandìmcDto » la pcffeziane« E qui slami 
lecito di notar di patsaggio T errar di coloro che la Filo» 
sofia dividcoio in Ragiouan e Sferimemeki quasi la yi» 
della Sperienza non sia la ria della Ragione» o da divari 
ù principi Si partano Tnoa e T altra* P otr cb b csi dimostrai 
te 9 se questo ne fosse il luogo » die» come gli esperimcn-» 
ti dei corpi sono la base delle sensibili dimostrazioni } cosi 
f arimente le verità di sentimento interiore , che altro non 
seno in sostanza che Terità di esperienza» sono il princi» 
fio dei metafisici ragionamenti • Ma egli è assai da temersi 
che una tal distinzione» più che in onore» sia stata in 
hiasimo ritrovata delle verità della mente ^ e che risenta» 
nel fondo j di quella stessa infezione ch^io poco fa com* 
batteva ; di dar tutto > cioè » ai fatti ed ai corpi ^ nolla 
al ragionamento ed agli spiriti. Io non nego per altra 
esservi alcune dottrine di un^ ordine interamente divino > 
sulle quali la umana ragione convien che taccia » ed umi- 
le riconosca la sua naturale insufficienza. Certamente ne 
rocchio può ravvisare^ né Forecchio sentire, né forza di 
umano intelletto comprendere le sublimissime verkà» che 
Iddio ci .hft dftto per freno air orgoglio» per sollievo de^ma*^ 
li j per gloria infine ed esaltazione della caduca e mor<« 
tale condizion nostra. Pur non estante» scegli è mai ne-^ 
cessano di preparare con diligenza lo spirito per mezzo di 
quegli studj che lo purificano e perfezionano > necessarissi» 
mo egli è oltremodo di farlo nelle Teologiche discipline • 
Per quelli noi conosciamo la piccolissima sfera dei nostri 
lumi» la naturai debolezza delle nostre forze > la necessi* 
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ti ed importanza di questi potenti soprannaturaH soccorri •; 
Per quelli t te non postiamo tooprire la lor natura » ci 
assicuriamo almen deU' origine ; li difendiam dagli attac<^ 
chi dei tuperstizioti e dc^li empj j ci preseryiamo infintf 
dalia peste fatale dei falsi ragionamenti, se mai funesti itt 
ogni genere di dottrina, in queste sicuramente > [uù ch« 
in ogni altra , orribili e mostruosi • Se dunque neppur le 
Scienze che son divine, e che insegnano verità rive-* 
late , si possono dire esenti dal benefico influsso di quegli 
studj ; come potranno esserlo le Scienze umane s che non 
insegnano che verità ragionate^ cioè stabilite sulle leggi 
comuni deir umano ragionamento, e in conseguenza sa 
quei medesimi studj che quette leggi dichiarano, e ne mo« 
strano T uso e la natura ? 

Quindi , qualora gli uomini , senza una tale prepara^ 

Eione , si sono voluti alle varie Arti accostare , non si è 

veduto allora regnar nel mondo che una scienza vana df 

superba , piena di nomi , vuota di cose , più atta a stordii 

re la fantasìa , che a purificar lo intelletto , o ad illiimi-i 

nar la ragione • Io non avanzo cose straordinarie , e che 

pur troppo non sieno state per lo passato da una infelice 

esperienza confermate • Si disdnso nei tempi del basso Im^ 

perio un Secolo di erudizione e di lettura > fertile di Ope-^ 

re e di scrittori, celebre per le scuole di Costantinopoli e 

<li Alessandria , abbondante infine di ogni genere di Poe% 

ti. Filoioghi, Raccoglitori > e Sofisti . Frattanto , in mezze 

a tanta frequenza di studj e di studiosi , le cognizioni de<^ 

gl\ uomini non solo noi\ lecere per quel tempo progress 
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80 j ma notabilmente diminuirono e si oscurarono ; cIsl divi- 
na Filosofia 9 che in Secoli men fortunati , sotto ai sublimi esam- 
ini di Socrate e di Fiatone ^ si era quasi sino alle stelle inalza* 
ta, dovette allora per lo contrario » dai suoi medesimi colti*» 
vatori avvilita 9 giaceisi a terra » e servir solo di pascola 
a vane declamazioni , a oziose dispute » a freddi sali > e a 
scienze inette , fantastichete temerarie. Né da scempio sì 
fatto pur sì rimasero illesi ì santissimi studj di Religione ; 
e le fallacie di stolte e superbe menti sì fattamente i pu- 
rissimi dogmi ne sovvertirono » che, se divina immanca- 
bil promessa non fosse intervenuta di tener salda la Ghie* 
sa in ogni tempo contro gli assalti degli empj> allora 
forse era quando tal crollo avrebbe dato da non rilevarsi 
giammai • £ senza andar tanto innanzi , non mancano pu- 
re simili esempj nelle età più vicine^ e in quelle mede- 
simamente alle quali maggiore invidia e venerazione por-* 
tiamo, e che comunemente come illuminatrici e maestre 
deiruman genere vengono riguardate* Io dirò cosa ^ Udi- 
tori j che forse a prima vista sembrerà strana, e dal co- 
mun giudizio affatto aliena. Ma pure, qualunque ne sia 
per esser F evento , io non dubiterò di arrischiarla ; per- 
suaso , siccome io sono, che mai non è la verità così 
utile e gloriosa, che quando combatte vecchie opimo- 
sii , e ardisce affrontare autorevoli pregiudizj . Se si do« 
mandi a taluno quale nella nostra Italia sia stato il tem- 
po più florido per la coltura; non altro risponderà cerca- 
xpente essere stato > che il tanto famoso e beato Secolo 
Pecimosesto* £ per vero dire^ produsse quei Secolo spi- 
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riti arditi 9 laboriosi, indefessi, ayidi di ogni genere di dot* 
trine; e furono allora in grande onore le Lingue; e si 
rivolsero da capo a' piedi i grandi Autori ; e dalla polve* 
re delle deserte biblioteche i rancidi manuscritti si scoto- 
lerò; e le incognite cifre c.i disusari caratteri s'inter-i 
pretarono. Furonvi ancora. non pochi che> trasportati da 
stima per quegli antichi, le cui Opere avevan letto, e 
alcuni forse soverchiamente ammirato, o quelle stesse, 
per mezzo di stampe > traduzioni 9 e commenti , comuni 
fecero, o a loro imitazione delle altre simili ne produs- 
sero ; e sorsero quindi per ogni parte Storici alla maniera 
di Tacito , Poeti sullo stil di Catullo , Epistolari alla fòg- 
gia di Cicerone; e giunse fino a tal segnò la sfrenata e 
servile imitazione, che non mancò fra di essi chi con pa- 
gane espressioni le Crbtiane dottrine profanasse , e i sacrosanti 
Mister) della Cattolica Fede più alle Aristoteliche e Pittago- 
riche inezie, che alle infallibili verità del Vangelo, accomo- 
dasse. Felice Secolo, con tutto questa, se a tanto furor di sa-» 
pere, se a tanta copia di esterni o interni presidj, se a tan« 
ta infine^ applicazione e costanza, il più importante ed 
il più essenziale della coltura non fosse affatto mancato ! 
Che non potevan tentare in così favorevoli disposizioni 
quei sublimissimi ingegni , purgati avanti e fortificati da 
quelle Scienze che sono delle altre le direttrici? Quante 
importanti scoperte, quanti maravìgliosi progressi non 
avrebbero essi fatto nelle tante e sì varie dottrine > a cui 
rivollero T animo e le fatiche? Ma finalmente, privi del 
tutto, di questi ajuti> fu forza che si smarrissero^ e eh» 

/ 
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SÌ pompon apparati ia altro alla fine noa ricadessero > che 
in ¥aae parole ^ in isterilì esami ^ e specialmente in orridi 
sofismi > che ebbero foraa di rovesciare ( funesta e lacri-< 
Mcvole ricordanza! ) la Religione e gli Stati. Così, do^ 
minando nei loro studj più la memoria e la fantasìa» cho 
r intelletto e il giudizio $ più il lusso delle dottrine , che 
la sobrietà del ragionamento; quel Secolo, eh*" esser dove-^ 
ya di luce , divenne il Secolo delle tenebre ; e il regno 
della ragione si dette in preda ai pregiudizi e air errore. 
Tanto egli è vero > che vano è V edifizio delle dottrine > 
se non è prima stabilmente piantato su quelle Scienze re- 
golatrici ch^ essi mai non conobbero y e che solamente ai 
più fortunati nipoti furono riservale. 

Eccovi dunque , valorosi Ciovani che qui mi udite » 
e che solleciti siete di dare alle vostre menti quella col- 
tura che si conviene ; eccovi , io dico » quali esser deg-i^ 
gtono i fondamenti dei vostri studj. Purificare lo spirito; 
perfezionar la ragione j amare le verità domestiche pittt-« 
tosto che le straniere; conoscer TUomo neirUomo» e le 
cose nei lor principj; 'questa è la somma di tuttoquanto 
U. sapere; e il principale oggetto della coltura. Invano > 
senza un tal metodo » sperate togliere dalla mente le in«. 
fermità che T opprimono , e a quella salute restituirla in 
Qui la vera sapienza unicamente consiste. Non, se tutto leg-* 
geste quel che han pensato i Filosofi , scritto gli Autori ^ 
operato gli uomini e le Nazioni » potreste niai «lusingarvi 
di averla con questo ottenuta; né sareste al di sopra de* 
grigjBoranti» che per la copia maggior degli er^ori^ o per 
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la trista prerogativa di spargergli impunemente. Non nella 
folla dei ' libri o dei maestri ^ ma dentro voi stessi princi* 
palmente , e nelle forze del vostro spirito ^ cercar dovete 
quei lumij potenti a sgombrare le voitre tenebre» e a far- 
vi scorta sicura per la difii(!il carriera delle divene dot* 
ftine • Non sdod queste on meccanico sforzo della noiemo- 
fia 9 oè 81 apprendonà in quella guisa nella quale i brad 
imtmali molte cose apprendono maravigliose ; per fbrxa ^ 
eiòè a dire ; d* imitazione o d* istinto • 11 solo ' ra^oàa^ 
mento è quel che le anima e le sostiene ; e invano , sea^ 
Ka le Scienze che lo retoficano e perfezionano , sperar pò» 
treste di* conseguirle • 

A queste dunque ,* io Io replico ancora » studiosi Gio^ 
vani p pnma che ad altra cosa > ponete cura; se amate di 
ritrar frutto da quegli studj a cui la natura o la elezion vi 
conduce » Senza dr queste » saprete forse abbastanza pel fai* 
kto 9 per r ambizione , per le ricchezze ; nulla per voi me« 
desimi ^ e per la vostra felicità : e quando V attonito voi* 
go colmerà di lodi non meritate la vostra pomposa e men^ 
zognera dottrina, forse un secretò giudizio della vostra co* 
Icienza distruggerà T incanto di queste lodi \ e rammentane 
dovi allora > per vostro .dolore e vergogna , quel che voi 
siete » compiangerete , in mezzo ai plausi comuni , 1^ iu«« 
ganno altrui ^ e la vostra vera ignoranza. Ho detto # 
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AD UNA PUBBLICA ADUNANZA DEGLI ACCADEMICI ' 
' FlSIOCRlTlCi 

E Tenuta il dì 21. Luglio 1765. 
gli è oggimai. Signori ^ verità nota e triviale > che 
la Natura oon si conosce ^ se pon si tenta ; e che questa 
macchina smisurata ^ che noi chiamiamo Universo ^ mal si 
può ravvisare > m prima non se ne sciolgono minutamento 
le parti, e non se n^ esaminano ad uno ad uno i componeur 
ti .; I nostri padri trascurarono iin metodo così sàggio y e 
pagarono ben con usura la pena dei loro sbagli . Questo 
Universo 9 che essi cercavano di conoscere con tanta im- 
pazienza f disparve dai loro occhi ; e in vece della real-^ 
tà f non abbracciarono che delle ombre • Lungi dalP essere 
Istorici , divennero i Romanzieri della Natura ^ e i loro so- 
gni faticati e ingegnosi non furono buoni che a riscaldare 
le fantasìe dei Poeti • Gli atomi di Epicuro e di Gassen- 
do 9 i vortici di Cartesio j che in altri tempi formavano 
la Filosofia delle Nazioni , in oggi non servono che a far 
figura nei Poemi immortali o deir antico Xiucrezio , o 
del moderno Epidaurico Stay (a), ornamento di Boma^ 
e di questa nostra Accademia. 

{a) Monsig. Benedetto Stay di fiagusi. Segretario dei Brevi ai Principi» 
ascritto air Accademia de' Fisiocritici , Autore di un Poema latino sulla Fi- 
losofia Cartesiana applauditissimo per molti preg j , ma specialmente per una 
perfetta imitazione dello stile di Lucrezio • A questo Poema allude qui il nostro 
Guido , e non ali* altro assai più ampio che lo stesso Autore pubblicò dipoi sulla 
Filosofia più moderna» corredato con Note Fisico-Mattematicbe del celeber« 
rimo suo Goocittadìiio fiuggiero Boscovicb. {^NotaàtglìEdit-l 

* i 
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. Infine noi , più felici dei nostri padri » àbbiam pro«! 
fittalo dei loro errori * Animati da un medesimo ardore j; 
abbiam preso un cammino del tutto opposto, e per conoscee 
la. macchina in generale , abbiamo disciolte, e partitamenta 
disaminate le molle che la compongono. L^ evento ha giù* 
stificato abbastanza la ragionevolezza della nostra condotv 
ta, e la bontà dei mezzi che abbiamo scelti» La Natura è^ 
stata costretta a disvelare ai nostri occhi qualche parte di^ 
tè medesima, e sotto agU sforzi dei nostri lunghi e replicati: 
esperimenti , non ha potuto iiasconderci i suoi segreti < 

Ma sebbene le nostre cognizioni si steno per questi 

mezzi notabilmente accresciute ; slam noi contuttocib vew 

nuti in grada di potere dalla Fisica particolare salire aU 

la Fisica universale , e dagli effetti speciali argomentare 

con sicurezza le cause -generali ? E' egli ancora venuto i^ 

tempo che , per un metodo opposto di composizione, pos4 

Siam rimontare la macchina che abbiam disciolta ^ e rav4 

irisarne in grande^ il general movimento e il meccanismo B* 

Questa felicità , o Signori , alla quale principalmente aspi*^ 

rar debbe il Filòsofo, non toccherà, secondo ch^ io stimo, 

che ai nostri tardi nipoti: dappoi, cioè a dire, che la in^ 

dustria d^i Saggi > il soccorso delle Accademie , gli sforzi 

delle Nazioni, il favor dei Sovrani, e il corso di molti 

«nni^ avrà fatto ammassare dei fatti e dei materiali in 

tanto numero, da poter cimentarsi con sicurezza a così 

glorioso e difficile tentativo # 

Quanto a noi io non credo che possiamo formarci 
«ì lusinghiere speranze. Quantunque; si conoscano adesso 
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più Tcrità > dì quello che prin&a ne toiioscessero £ nostri 
HQteaati; contùttociò aòi Mmd. ancor ben lontani cU 
tutto quello che è necestario (ier una aknEile impresa, i m»« 
irriali che abbiamo non sonò ancora che telarsi ed im« 
perfetti • Noi non sappiamo ancora che poche cose dei tré 
vasti^imr Regni della Natura ; e quelle poche le dobbiam 
forse più al caso e air ayariaia , che al disegno premedi-» 
tato 9 e air dimore del Vero. Che più? la nostra ignorane» 
ia non senkbra eséere giammai sì grande ^ quanta in queW 
le còse che noi crediamo più note ed evidenti* Possian 
dir nulla con fondamento della generazione e vegetazio- 
ne delle piante / 11 fuoco » questo elemento sì ovvio e sa 
triviale » che abbiam tutto giorno dinanzi agli occhi ;^^ que«« 
sto potente oggetto sì dei nostri piaceri » che dei nostri 
spaventi; questo agente il più forte > il più efficace » il pia 
terribile deir. Universo; questo gran mestruo universale dei-t 
la Natura , animatore » disciogiitòre » trasformatore di tut« 
tiquanti i composti; è egli una sostanza basuntemente aa«# 
cor conosciuta ? 

Da tiitto questo voi ben vedete , o Signori, che non 
à tenipo ancora da far sistemi • Noi non siamo sin qui io 
grado di poter pronunziare arditamente : La cagione di 
Ufi tal fenomeno è ia tale. Mentre dunque rilasceremo que«> 
sta fortuna ai nostri posteri , noi ne andremo facilitan«* 
do loro la strada > con raccogliere e accumulare dei fat« 
ti ; e specialmente su quelle cose che non sono verificate ^ 
ù che non sono per anche bene stabilite • 

Tali sono^ o Signori > quelle Memorie che hanno 
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T: Onore di presentarvi io qactt'oggi due de^ nostri valorosi 
Accademici j e che contengono delle ricerche «Bsai analo- 
ghe ai temi sopraccennati» 

Cercasi nella Prima > Se il doglio, così nemico ai 

nostri corpi e alle nostre semente p sia pianta di propria 

specie, oppur dal grano degenerata^ Un tale esame > oltre 

air utilità che contiene > può avere ancora il merito d'es^ 

ser nuovo : perocché è sfuggito a coloro che la carestìa di 

questi ultimi tempi ha fatto tanto filosofar sulle biade 9 

sul panificio > e che han proposto dei mezzi per estirparo 

dal mondo una così trista semenza • Questa Memoria è la 

conseguenza di un^ altra , che il dotto Autore» fino dal 

Gominciamento delFanno, presentò air Accademia » e neU 

la quale ci sviluppò i suoi principj sulla generazione e de« 

generazion delle piante • Il furore di ridur tutto a sempii-^ 

cita ha fatto nascere nella Fisica e nella Storia della Na« 

tura sistemi assai bizzarri. Un moderno Scrittore» die« 

tro alle tracce di un illustre Francese Naturalista > è di opi<« 

nione che la maggior parte delle specie degli animali sìe- 

no specie dagli antichissimi tempi degenerate j cosicché a 

poche 9 anzi a pochissime » riducansi le primitive • Egli e 

ù certo del suo sistema , che ne forma persino una risposta^ 

secondo esso convincentissima, contro alle difficoltà degl'ina 

creduli» che non. sono persuasi delle dimensioni dell'Arca de« 

scritteci dalla Scrittpra. Egli è vero» io noi nego» cVeilaf 

restringe soltanto al Regno Animale. Ma anmiessa in questo ^ 

ninna cosa impedisce che per una certa analogìa di ragione 

non si possa stendere ancora sul Regno dei Vegetabili • 
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U altra Memoria ^ che abbiamo Tenore di presentarvi^ 
si aggira sopra di un fatto scoperto or son quindici anni} 
cioè: Che il Tuono e le Nuvole tempestose elettrì^ano i 
corpi y e specialmente i metalli • Sopra venti anni fa noi 
eravamo perfettamente air oscuro che vi fosse nei Mondo 
«a fluido sì prodigioso, quale si è quello cui si dà il no* 
me di Elettricismo. Nella prima scoperta di esso i soli ef- 
fetti che rimarcaronsi si ridussero quasi tutti a quei ma- 
vimeatì di attrazione e di repulsione» che sogliono esse» 
re i segni più comuni , pei quali la virtù elettrica si ma-« 
nifesta. La prima scintilla che apparve die motivo ad uà 
Quacquero di Filadelfia di sospettare che questo fluido el^* 
trico (creduto prima consistere o nelFaria dell' atmosfe* 
tB.9 o in qualche sorta di etere più sottile agitato dal cor- 
po che si elettrizza ) altro non fosse in sostanza che uà 
vero fuoco elementare sparso nella Natura. I maravigliosi 
fenomeni, che in seguito ei vide nascere da questo fuoco , 
lo portarono a credere che ancora i fulmini fossero elet- 
trici , e che potessero comunicare T elettricismo ai corpi 
sottoposti • Gli esperimenti furono favorevoli alla opinio— 
ne: si replicarono in Francia con egual riescita; e il fatto di 
Marly-la- ville formò nella storia deir elettricismo un^epo» 
ca memorabile %* 

Allorché le scoperte sono di una sì fresca data > non 
può lodarsi che estremamente T opera e la diligenza di 
quelli che cercano di accumularne nuove conferme. I nuo- 
vi esperimenti sono allora una riprova della verità degli 
antichi I e i fatti medesimi ricevono per^questo mezzo dei 
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gradi più forti di dimoicranone e di evidenza* Qoetto è 
quello che fa priocifaltneiite il aostro illustre Accademi- 
eo nella ina dótta e spiritota Memoria . Si coDosce d» 
questa che la virtù deUe punte „ per servirmi del termina 
dèi Francklinisti , è una virtù .^imerica e immaginaria » 
allorché con questa frase ci vogliano dare ad intendere che 
aoa ad altri the ai corpi agozri si propaghi 1* Eiéttricis* 
ino. Le rastrelliere. delia scuderìa di Dresda dovevano vr^ 
re dei Iferri ottusi e di larga estensione » ùccome estesi ed 
ottusi rimiriamo tuttora i ferri deli' armamento delF Oro* 
iogio di Siena . Il nome dell* illustre autore di questa Me- 
moria (a) non è già nuovo in questa sorta di temi. Egli ha 
dato , alcuni anni sono > un pubblico saggio della sua abi* 
lità> in una dissertazione suU* Elettricismo, che si meritò 
gli applausi del Pubblico , e le fatiche dei traduttori. 

Se sull'esempio di questo dotto Accademico si fosse 
in tal proposito men ragionato > e più badato alle impar- 
ziali esperienze , la scienza di questa parte di Fisica sareb- 
be sicuramente avanzata più oltre di quel che è. Se in 
vece > io dico , di disputare sulla natura di questo fluido » 
sulle affiuen\e , e sulle effuen'^e simultanee y si fosse pensato 
ad ammassare dei fatrì> ed a raccogliere gli effetti per 
mezzo di esperimenti, istituiti non per divertir le briga<« 
te , o per fortificare le proprie visioni , ma con un animo 
yeramente filosofico » e spinto unicamente dal desiderio del 
^ g_ 

(«) Il Chiarusimo Sis. Consigliere Lodovico Bianconi , Ministro di Sas» 
Sonia presso Ja Santa SeM , celebre per molte sue Opere filosofiche ed eru- 
dite , ascritto all' Accademia Bistocsitica pochi mesi innanii .(^Mòf . itglì Edit."} 
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vero; forse noi saremmo in istato a quest'orafi meglia 
conoscere questa sostanza maravigliosa , e la .forza insie- 
me e r impero, che debbe ayere grandbsimo sopra i. tre 
Regni della Natura • Ma noi lascerem pure di tutto que« 
sto y siccome d^ infinite altre cose > ampia .materia alle ul- 
teriori ricerche dei nostri posteri # 

Intanto gradite o Signori questo piccolo saggio, che 
yrì offeriamo dei nostri studj $ incoraggiteli , ed animateli 
colla vostra presenza , e col benigno vostro compatimen- 
to ; e siate certi che 9 dopo V amor del vero » che è quello 
che mette in moto principalmente le forze nostre , niun^ai- 
tra còsa è capace di maggiormente tenerle deste , quanta 
la dolce lusinga della vostra autorevole approvazione. 
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.icercaado io alcuna Toha , virtuosi Accademici > cor- 
tesi Àscohatorì, nei lòndameati della istoria e della r»« 
gione , qaal cosa abbia mai in ogni te»]» maggiori ajuw 
ti , <ioale per lo contrario maggiori impedimenti ali* amaa 
sapere arrecau>^ ninna cosa ho mai veduto essergli suts 
in ogni tempo ai otìlc , quanto il soccorso reciproco delle 
•cambMVoli cognizioni ; nivna per lo contrario sì petni- 
•eiosa, quanto gli sforzi vani di quegli stud} isolati» che si 
compiacciono delle tenebre , e non soffrono compagnia. 

Fino dai primi tempi del Mondo, la Sapienza Orien- 
tale , madre delle dottrine e delle scienze , non amò già 
t secreti delle caverne , o le solitudini dei deserti , ma la 
frequenza dei tempj , e le adunanze dei Sacerdoti ; e fii« 
roao i misteriosi coUegf di Bacco , di Cerere , d* Inde , e 
dei Cc»ibaQri> le prime società letterarie dell* ao»an genere. 

Egli è vero peraltro, che non la molto il profitta 
di' ci n« ritrasse , e «he queste ambulanti sacerdotali às« 

g % 
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sembice non fecero allora tutto quel bene che far pote- 
vano • Ma egli è vero altresì che T oggetto che si propo- 
sero non fu già quello dMlluminar le Nazioni. Lungi da 
un si benefico fine, esse non si prefissero che la univer- 
sale ignoranza • Gelose delle loro scoperte ^ pretesero di 
farne una specie di monopolio; e coprendole al volgo 
sotto il velo enigmatico dei geroglifici , dei simboli , e 
delle favole, non le svelarono che ai loro Iniziati; e si 
dissero T uno air altro in secreto ed air orecchio quel 
òhe dovevano pubblicare da per tutto, e ad alta voce» 
per gloria dello Immortale, e. per la utilità dei Mortali. 
Ma infine un' Uomo venne di Samo , che infranti i 
veli , e dileguati gli arcani , tolse primiero dalle lor ma- 
ni e dal giogo che T opprimeva T amabile Verità ; e nu** 
da mostrandola alle Nazioni, diede a chiunque libero ac« 
cesso per contemplarla, e additò strade e maniere per ar- 
marne al possesso • Dopo un sì fausto cangiamento di 
cose , io non rammento > Accademici , la rapidità dei prò* 
gressi che fecero in varie parti le Scienze, e più special- 
mente nel bel paese di Grecia; né a quale altezza di per** 
fezione le umane cognizioni pervennero . Io dirò solo che t 
esaminandone le cagioni , parmi ne sia stata la principa«i^ 
le ^ se non T unica , un certo spirito di società e di com« 
mercio , che animò sempre le fatiche e gli studj dei gre* 
ci ingegni > e che fece loro trovare in ogni tempo po« 
tenti soccorsi nella scambievole comunicazione dei lor 
pensieri. Questo die nascita a tante Sette, a tante Scuole, 
a tant« e sì diverse filosofiche famiglie: questo risonar 



DE' CORPI ACCADEMICI. 5^ 

fece di tante dispute le logge del Peripato; i portici di 
Stoa, le àelve di Academo, «d il giardin di Epicuro: que« 
sto die fama persina ai pranzi Platonici ^ e alle ^Socratiche 
cene : questo finalmente riguardar fece con riso e disprez^ 
zo il Cinico fanatismo^ frutto infelice diana vita isolata, 
e selvaggia > e di una immaginazion senza freno ^ e a sé 
medesima abbandonata ^ Cosi i benefici influssi delle dot-* 
trine , mediante questo commercio reciproco , si stesero in 
Grecia in brevissimo tempo e per ogni luogo ^ dal più po« 
tente cittadino , sino al più vii popolare; e starei quasi per 
dire che bastò là di esser' uomo per essere un ragionatore • 
La Romana cultura non fu che la copia e V immagi* 
ne della Greca • Il medesimo spirito animò gli studj cosi 
delPuna come dell'altra Nazione ; e le Scienze > e le Let- 
tere , non meno in Roma che in Grecia» si coltivarono 
e si trattarono in compagnia • Come nei dialoghi di Pla«< 
tone noi veggtamo un ritratto delle dotte conversazioni 
d* Atene; cosi nei dialoghi di Cicerone veder possiamo una 
viva rappresentanza di quelle che si usavano fra i Ro^ 
mani . Amici comuni si radunano in casa di qualche'^ 
duno: cade il discorso sopra le Sciènze; una question 
si presenta ; la brigata la esamina . V Epicureo » V Acca-^ 
demico y lo Stoico , il Peripatetico, vota senza risparmio 
le ricchezze della sua Scuola; e si pongono in comunioni 
ne di esame le ragioni e le repliche di ciascheduno • Lo 
stile e la cultura del dialogo fa sentire abbastanza la edu- 
cazione e il carattere dei parlatori; e spicca in ognuno il 
cittadino i il filosofo » l^uomo di mondo i e T amico. In^ 
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fine la questione si volge da tutti i lati» e si lascia poi 
che r imparziale odicere scelga il partito che jnù gli ag« 
grada » Non è <}oesto , Accademici » «a itedello perfetto 
ili ipÈclìp spirito di unione e di cultura dw dorrebbe re» 
gnare deatro alle mar a di queste sale » e della regola che 
dovrebbe dettare sella ricerca del Vào Tamor del Vero ì 
Or di cpjeste dotte brigate pìeoe erano a Roma le case 
delle più ricche famiglie. Un^ accademia domestica entra- 
va nelle spese orcfinarìe dì convenienza e di trattamento^ 
ed un palazzo di un Senatore mancante di portici , o di 
loggiati > o di una scelta biblioteca > per convocarla » sa^ 
Kbbe stato a quei tempi cosi indecente , come ai dì no- 
«tri un palazzo di un Grande senza cortile» o che maiw 
easse di scuderia* 

Il medesimo spirito di società e di commercio regnò 
BCgU studi dei secoli susseguenti » almeno de^più bei tem- 
pi dei Cesari • Ma succeduto dipoi ali^ amor delle Lettere 
il furor delie stragi , cominciò appoco appoco ad illangui«« 
dirsi > e sarebbe anche interamente mancato > se la previa 
da istituzione delle pubbliche scuole di Roma» di Berito , 
di Costantinopoli » e* di Alessandria » non lo avesse per al* 
eun tempo tenuto in vita* Infatti siam noi debitori a queste 
Scuole degli avanzi preziosi del saper Greco e Romano. 

Ma infine le mutazioni dei Popoli > le rivolte dei Re« 
gniy le irruzioni frequenti e tempestose delle barbare Cen- 
ti > lo estinsero affatto ; e il mondo coprissi di tenebre e 
d^ ignoranza « D'allora in poi chiunque volle istruirsi noft 
fot& farlo che in solitudine e alla sfuggita^ e fa costretto 
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arcflvare dal pro[)rio fondo i materiali della cbltoì'a. Ma 
questi materiali che mai esser potevano ? Qaal cosa si do^ 
veva sperare da un fondo inculto ^ sterile > abbandonato ? 
Forza era che si edificasse senza calce e sulla rena : on-« 
de le fabbriche che s* inalzavano ^ mal commesse , ondeg^ 
gianti y e rovinose » non sì tosto eran, sorte , che si rove- 
sciavano sul terreno. 

Io non nego peraltro che non vedesser quei Secoli 
tenebrosi sorger di tanto in tanto dal seno della barba-» 
rie uomini rari e pellegrini, che si sforzarono a tutto co- 
sto <^i diradar quegli orrori » e che, compassionando lo sta- 
to delle dottrine > tentarono per ogni verso di ravvivarne 
il commercio* Frova ne -furono le Università istituite, e 
i Monasteri pejr ogni parte fondati } genere nuovo di so«« 
cietà letterarie ^ che diede allora qualche piccolo moto aU 
le cognizioni degli uomini , e che le mise , per così dire i 
in una specie di circolo e di fermento. 

Ma questi lodevoli sforzi, non produssero i loro effet«> 
ti , che con lentezza di tempo , e a traverso di potentis^ 
simi impedimenti « Lo spirito di segregazione e di solitu-^ 
dine, che dominava da tanti secoli negli stud;, aveva fatto 
nascere e reverire fra gli uomini certa razza di scienze o 
di dottrine , che assai si opponevano a quei benefici ten-*^ 
tativi • Consistevano queste , per la più parte , in temerà-* 
rj esami, in intricati sofismi , in ispeculazioni astratte, sen-* 
za misura e senza fine adoprate in soggetti di nessun uti4 
le> e inviluppate in parole che niuno intender poteva ^é 
4li cui tanto più si venerava V arcano ^ in, tele finalmente 
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dì ragni ( cioè ih lavori apparéatemente sottili , ma senza 
Talote e senz* uso • La vita di questi dotti soiinga ed iso* 
làca rendevali > al par dei politici » incomonicabili e mi* 
«ceriosi • Fieri e gelosi delle ior vane scoperte, doq ne la« 
sciavano al popolo travedere se non se quanto serviva 
alla loro gloria , e a conciliarsi nel volgo venerazione » 
Così gemerono le dottrine per lo spazio di otto interi Se» 
coli , in parte neglette e abbandonate , in parte guaste 
disfigurate e corrotte . 

Infine, dopo tanto intervallo di tenebre, giunse pò» 
re una volta la luce sospirata; e spuntò il primo raggio 
dalla nostra Toscana^ e dalla immortai Casa dei MEDICI. 
Poche persone fuggiasche, reliquie estreme della Greca s»> 
j^enza , scampate a caso dalla barbarica rabbia , e da que« 
sta Famiglia liberalmente ricoverate, ardirono di tentare 
.U magnanima impresa di riformar T Universo; e, ciò che 
sembra più strano, vi riescirono. Una società letteraria, 
che essi piantarono nelle case dei Imo Ospiti , ed a cui si 
aggregarono i più nobili ingegni che allor vantasse V Ita* 
lia> disfece in un momento 1* opera della ignoranza dt 
tanti secoli , e ricondusse su i nostri climi V età di Au* 
gusto, e i più bei giorni di Grecia. Le lettere» spogliata 
ì? antica ruggine , ripresero allora il loro lustro primie» 
to , e divenute oggimai dimestiche e conversevoli ,-fl co« 
municarono come prima, a chicchesia • Infine la ioamofta* 
le scoperta della Stampa stese e dilatò a dismisura il lot 
commercio , lo portò di là dalle Alpi e dai Mari, e die loco 
un carattere di durazione da 'eguagliar quella del Mondo» 
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A sì felice rìvolozion delle Lettere non istette gaàri a 
succedere la più felice rivolnzion delle Scienze. Era egli 
infatti passibile che gente educata nella lettura dei più bei 
libri» nutrita colle massime dei più grand' uomini, piena 
il petto e la mente del saper Greco e Romano , trovasse 
pascolo in un* ammasso di termini senza senso, e in una 
enorme farragine d* idee confuse e slegate , che la moda 
dei tempi chiamava Filosofia? Il primo passo dunque ver-» 
so le Scienze fu quello di rinunziare altamente a questa 
falsa sapienza j ed il secondo di cercarne un* altra più ve- 
ra, e assai più degna di questo nome. Si ragionò nei prin-» 
cipj semplicemente, ma però con connessione e con chia<- 
rezza. Poi si die luogo alle congetture; e d'una in altra 
salendo ^ volossi alfine nella region dei sistemi; lavori in- 
gegnosi e di squisito artifizio, ma più brillanti che solidi» 
Infatti > come conoscere il totale della Natura, prima 
d'averne vedute ed esaminate le parti? Il metodo delle 
esperienze succede dunque ai sistemi; e prima di stabilire 
le cause generali , per V ordinario scerete ed invisibili , si 
voUer vedere ad una ad una le cose in faccia, e spiarne 
le cause particolari. Or tutto questo edifizio come inaU 
zàrsi senza il soccorso scambievole dei lumi e dèir opera 
di più persone , o, per dir meglio , delle intere Nazioni ? 
Infatti non appena la immortale Accademia del Cimento' 
diede T esempio ai popoli di là dai monti e dai mari di 
«imili stabilimenti, che in un momento le filosofiche co«- 
gnizioni fecero per ogni parte voli e progressi maraviglio- 
u» La -Metafisica, stata sino a quel tempo la. scienza del^ 

b 
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le chlnera» diventò la scienza delFUomo, ed il lingiiag^ 

gio della ragioiie • La Stotia natorale e la Boitanica^ 

oott f Qmaazesche nei vecchi amot i , « purgarono dalle fa« 

Tole » e si art icchìroDo di mille nuove scoperte • Le ope«< 

razioni pUk scerete della Natora^ le leggi più intricate dei 

moti , invano ^ pMcron nascondere air occhio fino e di<« 

ecemitore del Fisico , ed ai talenti combinatori del Matte-^ 

matico. La Notomia vide con maraviglia nel corpo uma<« 

no nuovi vasi e nuovi umori; e la Medicina » per Tad-- 

dietro sì cieca e sì temeraria ^ divenne d^ allora in poi 

più saggia, più cauta 9 ^ù illuminata. Infine le cogmzio* 

ni degli uomini andarono così avanzando, che ardi T Astro» 

nomo ( cosa a prima vista incredibile ) di pesare i Piane* 

ti, ed il Geometra di penetrar Tlofinito • Tanto egli è ve« 

ro. Accademici, che^, consultando la storia di tutti i tenif 

pi , Qiuna cosa è mai stata alla cultura sì utile, quanto 

il commercio reciproco delle scambievoli cognizioni; niu^P 

na per lo contr^io sì perniciosa , ^{uanto la privazione di 

questo stesso commercio. 

Ma quello, che ci dimostra la Storia, non poteva> con<* 
sultandosi la ragione, diversamente accadere. 

Un^ uomo così presontuoso , che crede di bastar scio 
a sé stesso , che non e* ce giammai dalla piccola sfeca (ki 
suoi pensieti, che pago e contento de^suolnsasetabili lumi 
sdegna di mburarli con quelli degli altri; un ù fatt^ uo-« 
mo , io dico, non è certamente possibile che sia disposto 
Ibooe conviene per la ricerca del vero • Privo della no«i 
bile emulazione che forifa V anima delle Società Lettera* 
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rie , egli è iocaptoe di sedttfc ia tè tccsM ^«eik finolU 
^tente, eccttacrice dei graniti ed elerati ingegni » Inaino» 
te, cioè a dire, della gloria. OrgoglioiOt dccitttOt ^Mi« 
finto y non rìveritoe che le ine protn'ie vìsiodìì omi troTft 
«agìone fuori di se aaedesimo ; si pavooeg^a deUt >erliA 
più triviali ; s^ inquiou ^ •* ag^ta , si lisealda alle cantra- 
diaioDi e a^ esami. La rvvidefcza delle s«e lliaoicre wm. 
k disegoale a qoella dc^sooi pensieri > e la straVaganaa 
della toa vita ti acciaia perfetcamente a ^«ella de^iiiot 
ttstemi • 

Uà sì fatf «omo danqae come t^uò mai lirangarsi 
di far progressi notabili nel sapere ? Non vi sia grave ^ 
Accademici » che io vi riponi so tal pit»posiio le rifles- 
iioni di un' illustre Oltramoncanp : », Ua^ uomo di studi 
solitarj con quanta fatica ( dic^ egli ) , con quaau len* 
tezxa non dee fare le sue scoperte? qoal tempo non dee 
y, perdere nella ricerca di quelle cose che avrebbe tosto 
99 a*ovato > se non avesse «degbato di profittare dei lumi 
altrui ? Egli dee senza dobbio aver perduto il Vigore» 
e consumato le forze > p^ima d* arrivare a quel punto 
), dal quale doveva la prima volta partirsi. Ma colui » che 
^, è soccorso dai lumi altrui, conserva il vigore e la forta 
99 per quelle sale difficoltà che niuno ha sciolto 3 o che 
19 P^f questo può egli sciogliere meglio degli altri • j» 

Per io contrario , t> Accademici > vi ha t^li cosa più 
a proposito per ispirare neir animo quelle disposizioni che 
ad on Filosofo si convengono 9 quanto ia salutare istttnzìo- 
-m dei Coltri AMademki « dcUe Società Leeteratie? Colui 

b % . 
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che le frequenta trova in esse il rimedio a tutti quei masN 
simi inconvenienti che mai produrre potrebbono gli studj 
tii solitudine. Il paragone ch^ei fk degli altri lo mena a 
far di continuo più giuste idee di sé stesso ; e i lumi vi- 
vi e i soccorsi che ne riceve > maggiori sempre di quei 
che pone » gV ispirano ogni momento modestia » lo met< 
tono in diffidenza de^suoi giudiz), e lo costringono spes- 
so a rinunziarvi. Ma quanto air amor della gloria» vi ha 
egli mezzo più attivo per eccitarlo? vi ha egli stimoli di 
emulazione maggiori ? ove può mai trovarsi una lusinga 
sì bella y quanto le approvazioni ed i voti di tanti abili 
« ragguardevoli conoscitori ? 

Che se vogliamo por mente ai rilevanti vantaggi che 
da esse ricavano le Dottrine , ninna cosa troverem forse 
più atta per avanzarle air ultima perfezione. 

Le Società negli studj quello son presso a poco, che 
nella vita è il commercio • Come le ricchezze di questo 
sono il prodotto del cambio dei generi e della circola- 
zion delle specie i così le ricchezze del sapere sono il pro- 
dotto del cambio dei turni e della reciproca comunicazione 
delle scoperte. Ciascun^ Accademico, simile ad un Pianeta 
che si riveste dei raggi di tutti gli Astri che lo circondano t 
si appropria in un momento e senza pena le cognizioni 
de^suoi compagni, e si fa ricco in un tratto di tutto quel- 
lo che in solitudine ed in ritiro o non avrebbe giammai 
saputo, o gli sarebbe costato immenso tempo e fatica # . 
Infatti non sono i soccorsi della cultura o riuniti 
^in un solo, o dispensati egualmente fra tutti gli uomini. 
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•Per lo contrario sì trovano in essi estremamente divisi ^ 
-ed è disegualissimo il loro spartimento • Si ammira neir uno 
r altezza dell' ingegno > neir altro la profondità del giudi^ 
zio. Lodasi in questo T ordine e la chiarezza; lo spirito 
in quello ^ la vivacità » V eleganza • Piace in taluni im cer« 
to fuoco di fantasìa: si approva in altri la precisione e 
r esattezza • La vasta lettura di alcuno istruisce : recano 
dei vantaggi le stese corrispondenze di un' altro. Or dun«* 
^ue in tanta e sì grande diversità di soccorsi e di talen- 
ti > qual altro modo può egli esservi per riunirli^ se non 
se quello di farne un Corpo Accademico ? Così le Società 
Letterarie diventano un fondo comune > in cui ciò che man« 
-ca negli uni vien con usura ricompensato negli altri ^ e 
dove ciò che si cava da ciascheduno è sempre in proporr 
zione a dismisura maggiore di quello che vi si pone # * 
Da queste verità già mosso T illustre Vecchio (a) pa* 
•dre di questa nostra famìglia Fisiocritica > dopo di avere 
il primo da questo luogo medesimo mosso guerra agli er^ 
rori e alla barbarie , e fatto gustare ai docili suoi concit- 
tadini t saggi e le delizie dì una più vera Filosofia; noa 
giudicò il profitto di questa impresa magnanima durevole 
e permanente^ se y sull'esempio di quel che vedeva farsi 
à Firenze dagli scolari deir immortai Càlileo> non aves-^ 
se ancor egli, tra gr iniziati alle sue dottrine » una Com- 
pagnia Filosofica istituito «Conosceva egli bene che^ dopo 



(a) Pirro Gabrielli , fondatore dell' Accademia Firiocritica , ed egregia 
promotore in Siena delja Fisica Spetimencale» 
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arer debellali t pobblici pregiudizi , altro mtfczo non Vi 
era più potente di questo per «tecminarli del tutto, Quiiw 
dì» ftiocooie altre Tolte per eternare il sacro fuoco di V6- 
RH 01 credè neoessario di coafidarùe la cura ad una puU^ 
blica « soleotie adunaoza ; codi per mautener sempre viva 
la fiamma delle dottrine da luì la prima volta scoperte ed 
insegnata , piacquegH di cornmetterot la custodia ad una 
pubblica Compagnia di Sapiooti • 

Se il sag^ Vecchb al ver si apponesse # voi io ve- 
dete o Accademici . Quest^ opera immortale delle sue ma«i 
ni sussiste y e sussiste pur anche a traverso di tanto tempo ^ 
di tante difficoltà , di tanta ( diciamlo pur francamente } 
di tanta passata scordanxa , e di tanto languore nei mem<» 
bri suoi • Imperocché non ai vorrebbe adesso nasconderò 
quello che a tutti è manifesto, e che non è per noi più 
vergogna di corffessare, esservi stato alcun tempo in cui 
Questa sacra e divina fiamma, che io vi dicea, poco mani- 
cò che per la incuria delle sue nuove Vestali non si estin* 
^uesse* Ma infine la vicinanza del pericolo, e le funeste 
conseguente che in avvenire se ne temevano, svegliarono 
ft impaurirono gli addormentati custodi > e li resero tanto 
più attivi al riparo , quanto pia ne vedevano la rovina 
sicura ed imminente • Ma in mezzo alle loro fatiche > in 
mezzo ai tumulti delle loro inquietudini, qual credete che 
fisse nui» Ascoltatori , la loro gio)a , allorché videro unird 
ai loro sforzi la possente mano di CESARE , ed indi queU 
la del suo REAL SUCCESSORE? Ebri di giubbilo, e 
trasportati da una tenera ncenoscenza^ benediMno e ria«! 
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graziarono mille Tohe i lor pteto^ e potenti Liberatori : 
p come nelle grandi calamità veggiamo addivenire , che, 
passato il pericolo , saolsì ioimantinente pensare ad allofita« 
nar le cagioni che lo han prodotto ; così , non appena 
passato il fatai rischio > corsero immantinente ad esaminar- 
ne le cause ; e poiché le ebbero conosciate, quelle per via 
di sag^ e stabili Regolamenti distrassero e allontanarono; 
e per sì fatto modo provvidero che non si avessero mai 
più a temer nel futuro . Or questi Regolamenti son quelli» 
virtuosi Accademici , cortesi Uditori , che noi vi abbiamo 
in qoest* oggi solennemente chiamati ad ascoltare , e al 
cai propoùto vi ho io tenuto questo presente Ragionamene 
to t Dappoiché la clemenza di quell* amabil Sovrano che 
ci regge» e che con ispecial cura e protezione onora gli 
studj nostri > non ha sdegnato di apporvi la sua Sovrana 
Sanzione; io vc^o bene che dovrei chiamarli piuttosto 
coir augusto nome di Leggi . Ma parlando a Filosofi , ai 
quali, pet ogni autorità bastar dee quella della Ragione * 
piacemi di addolcire il rigore di questo nome« e di far 
loro sapere che noa tanto queste son leggi che rÀccade<« 
mia loro impone, quanto doveri che ogn^uomo innamo* 
tato del vero > avido dcUo Scienze , zelante del Corpo di 
coi è membro , die in somma ogni Filosofo in Società , 
senza aspettare gli altrui comandi» da sé medesimo s'im-* 
porrd>be. 
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J lamenteTol suono dei sacri bronzi, Torrida pompa di 
questi negri apparati , quella che là sMnalza luttuosissima 
Mole, le vesti cangiate dei Sacerdoti, questo non ordina» 
rio concorso d^ogni Ordine, d**ogni Età> d^ogni Sesso » 
sna pia d^ogn^ altro questa profonda malinconìa che io leg« 
go impressa su i volti di ciascheduno, pur troppo annun^ 
ziano la dolorosa cagione che or qua ne chiama , e la 
grandezza insieme delle nostre comuni disavventure • Esse 
per verità son sì fatte > chMo quasi dispero di poterle egua* 
gliar con parole , e di eccitarvi nel seno affetti e senti<« 
menti di cui non abbiate a quest^ ora la dolce forza spe<« 
rimentata. Ma pure queste medesime circostanze, che forse 
«gomenterebbono i più robusti Oratori^ queste son per Tap^ 
punto che me principalmente confortano e incoraggiscono* 
Non è difiicile impresa muover coloro che son già mossi# 
Non v' ha bisogno di giro o d^ artifizio > ove si parla al 
cuore, ed ove al pari del Dicitore perorano le favorevoli 
disposizioni e i preparati animi degli Ascoltanti, f er risve* 
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gliare adunque le vostre lacrime io non ho da far altro t 
che annunziarvi che vengo in questo luogo a pianger con 
voi la perdita del miglior dei Sovrani » la SAGRA CE- 
SAREA MAESTÀ' DI FRANCESCO STEFANO DI LO- 
RENA, AUGUSTISSIMO IMPERATOR DEI ROMANI, 
GRANDUCA DI TOSCANA, E CI^EMENTISSIMO SI- 
GNOR NOSTRO . Un tale annunzio potrà più assai su i 
vostri teneri affetti, che tutti gli sforzi di qualunque stu« 
diato Ragionamento. Io so pur troppo quanto questo No- 
me vie caro. Ricordomi ancora di quel tristissimo giorno , 
nel quale i sacri temp) della Città diedero la prima voU 
ta il feral segno air universale dolore, e confermarono gli 
animi ancor, dubbiosi nella certezza dei loro mali. Quan- 
to lutto quel giorno non pòrto seco? quanta costernazione ? 
Ovunque io volgeva il guardo, altro non ravvisava^ che 
abbattimento e dolore. Muti sospiri, sorde querele, si udi- 
vano per ogni parte ; ne si piangeva altrimenti lo acerbo 
caso> che come una propria e domestica calamità. Fin 
quella parte di popolo che è posta in più distanza dal Tro- 
no, e i cui liberi sentimenti sono per T ordinario il pro-> 
dotto della natura e del cuore , andava richiamando ad 
ogn' ora V amato Nome del suo benifico Principe > né si 
saziava di ricolmarlo di benedizioni e di lodi, lo vo pen- 
sando , Uditori , che forse un non dissimil trasporto agi- 
tasse altre volte le fanatiche menti delle prime rozze Na- 
zioni > allorché si avvisarono di ripor fra gli Dii i chiari 
«omi dei loro estinti benefattori. La venerazione e T amo- 
te che esse ebbero per questi insigni tutori deli' umaa 
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genere 9 la riconoscenza di mdttl e mainali benefizj> il 
dolore di vederli soccombere al comuii fato degli uomini 
più volgari 9 fece lor nascere il desiderio di ripararne la 
perdita ; e non istimarono indegno degli onori divini chi 
tanto alla benefica Divinità secondo esse rassomigliava. 
Guardimi il Cielo che io pretenda con questo giustificarvi 
la più grande e la più ridicola delle follìe ^ ed il più mo- 
struoso ed orrìbile tra i fanatismi. Ma pure questo mede^ 
Simo eccesso dimostra abbastanza che quelle » fra tutte le 
azioni umane ^ maggiormente sorprendono la nostra am« 
mirazione» e più rafnscono i nostri afietti> che sono al 
maggior bene dirette della ragionevole Specie > o di qual« 
che parte di essa • Queste noìy sopra le altre» attoniti ve- 
neriamo i a queste compartiamo la immortalità della fa«« 
ma; e misuriam pur da queste il merito ed il valor degli 
eroi • Da queste dunque pur anche vogl' io che misurìata 
questa mattina V ampiezza dei vostri danni , e la giusti*^ 
zia insieme del dolor vostro, io mostrerovvi che voi per« 
deste il più bel dono che Dio conceda ai Mortali ; un Sovnn 
no I cioè adirei apprezzatore ed amico deiruman genere ^ 
ristoratore dei mali delle Nazioni » propagatore e custode deU 
la felicità de* suoi sudditi . Un* argomento sì grande e sì inte^ 
ressante non* può non riscuotere tutta la vostra attenzione* 
Esso è f non v*ha dubbio» funesto altrettanto e doloroso. 
Ma tra i conforti di questa misera vita havvi pur anche un 
certo tristo e strano piacere» che ama le lacrime» e pascesi di 
dolore: piacere che non capiscono e non valutano i formaa» 
^9 mache imeadoa pur troppo gli afflitci e gl*in£»li€i# 
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Se egli è v^ro, Uditori, che i prìcQi modelli , delle 
leggi e dei governi , di cui e* informi la Scoria , aasce»* 
sero ia seno alle solitarie famiglie; io non oonosco im« 
magiae più perfetta , più naturale > più viva d* un' ottimo 
Principe 9 di quella di ìmi padre nel suo domestico regno. 
6i Tuno* cbe i* altro, hanno comuni le incumbenxe « 
gli affetti \ né di&riscono in altro j che nella sola esten* 
«ione . V uno è il tutore de^suoi figliuoli; l' altro il difeosor 
de* suoi popoli. L*uao non vede, che il bene della fami* 
glia ; r altro , che la utilità dello Stato. Ama il primo i suoi 
figliuoli, e da loco vuol essere amato: ama T altro i suoi 
audditi> e vuol regnare su 1 loro cuori . Fa Tuno potente , 
Bon il dfBore o la fiarza^ ma la reverenza p lo a^etto; 
£s grande Galero il pubblico amore e la grandezza dei 
benefizi . La «agg^a ecosomaa , T abilità , la industria del 
frimo, conserva, accresce, abbellisce il patrioK>oio de*suQÌ 
Maggiori : k provvide cure, e ia sapienza dell'altro rea- 
dono floride e popoloae le sue pro^ncie , Itt eolmaoo di 
cicchezze , « v* introducea» 1» beila schiera delie Arti fi^» 
lettole dell' abhowdafBya. Ia una parola , 1^ «np k U pddr/e 
ilelia f«BÌ^ia« Taitrf» del i^polo.HQuai m^ vi può fs- 
«eoe <iell*ttflMAerso spettacolo più amabile 4 più grandioiso 
4Ìa «« tal Sovrano ? Io credo che ia bellezza di ^uest^ 
idea debba ispirare fuegi* Mterà tradotta , che |^à imouir 
ginò un Saggio antico dover produrre la Virtù , se ad oc- 
chio nudo si co n te mpla ss e . Quindi non è maraviglia se i 
fari e illustri Artefici delia ttmaaa ièiidtà , ira quautf 
mai grandi e gloriose dimostrazioni di pOQi^ pj:o(fuae ^or^ 

I % 
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la grata riconoscenza dei sudditi , di niuna si compiacque- 
ro tanto 9 quanto del titolo lusinghiero di Padri del pò-- 
polo e della patria • Padre della patria e del popolo chia- 
merà adesso con più ragione la giusta ed imparziale po<- 
sterità FRANCESCO STEFANO DI LORENA; non solo 
per le infinite immortali azioni che fece, ma ancora per 
lo eroico carattere dal quale furono sostenute. Egli ebbe 
diritto a un sì 'bel titolo *infin dagli anni più teneri./ A 
questo eran dirette quelle felici disposizioni di spirito e di 
cuore t di cui la Natura allorché forma gii Eroi suol' essere 
liberale: a questo mirava quella divina educazione» da cui 
queste medesime disposizioni mirabilmente si accrebbero e 
dilatarono. Pio> umano» sincero» generoso^ magnanimo 
per natura» trovò sin dair infanzia» nella sua Corte mede-» 
sima» il più eccellente esercizio di queste rare virtù. Figliuol 
di un Padre e qual Padre (a)\ di un Padre che for- 
mò la delizia e T ammirazione del Secolo ; che fu il crea- 
tore del suo paese ; che aveva il nobil coraggio di dire ai 
tuoi sudditi» e> bisognando » ancor di eseguirlo »^ Rinun-* 
;» zierei domani alla Sovranità ^ sMo non potessi benefit 
;» carvi »»; il cui Nome non ha imparato ancora» do- 
po tant^anni> la sua Nazione a pronunziar senza lacrime; 
Figliuolo » io dicoj di un tanto Padre» ne ricopiò a perfezio* 
nej non pur le massime e i sentimenti j ma fino i costu- 



{a) Il carattere del Duca LEOPOLDO , di cai 01 dà qui un piccolo sag- 
gio , è ancora al di sotto del vero. Egli fu uno dei più gran Principi del 
•tto tempo; e per tale è descritto da tutti gli Storici. Veggasi ira gli altci 
\éi!0ùit SUch d€ Louis Xir. » » 
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mi c le maniere. Su questo eccellente modello imparai 
egli che i sacri diritti della Umanità sono egualmente 
comuni ai sudditi ed ai Sovrani ; che le più beile e socia* 
li passioni non son nemiche del Trono j che si può essere 
eroi senza orgoglio , grandi senza ferocia » compassionevo* 
li senza viltà , facili , affabili^ obbliganti» cortesi » senza 
indecenza. Le Scienze infine non furono anch^esse trascu^ 
rate. E come potevano esserlo sotto gli occhi di un Pa«^ 
dre che n'era il protettore? che da lontani paesi chiama-^ 
tele a Luneville , quivi le tratteneva e le onorava con una 
regia magnificenza ? che cercava i talenti , per incorag-* 
girgli e promuoverli » sino tra i boschi e le ofiicine ? Ma 
la insaziabile avidità di sapere» che agitava già T animo 
dello illustre Scolare , non aveva bisogno d* incitamenti •; 
Egli le apprese e le percorse con quella rapidità di prò* 
gressi che è propria dei grand^ ingegni ; io dirò ancora di 
più y con quella scelta e solidità di giudizio che si convie* 
ne a un Sovrano: cioè a dire» lasciando le minutezze 
o all'ozio oscuro dei privati» o alla vanità dei pedanti , 
o a quei che cercano nelle Scienze un mestieroj ei si fer- 
mò a contemplarle per quelle relazioni più nobili e più ma^ 
gnifiche che esse hanno » o con la condotta dei Princi-* 
pi » o con la felicità degli Stati • A questa ragione si dee 
attribuire T onore in cui tenne le Scienze naturali (a), ali- 
mentatrici delle arti » ministre delle ricchezze » fomentatri- 



(a) Oltre air averle coltivate egli stesso, e promosse in tutti i suoi 
Stati; la compra che fece del celebre Museo di Storia Naturale diM.Baillott 
n' è una prova • . 
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ci dei comodi delia vita e del commercio; e più ancora 
la Morale e la Storia (a)y maestre degli umani doveri e 
delia prudenza politica $ e dalle quali può sol sapere chi 
regna che cosa è Popolo , e Quei che lo governano . Ma 
il nascente marito, di questo giovine Principe non doveva 
iettarsi occulto^ e^ per dir così, confinato fra i soli an« 
gusti limiti della Lorena • La Providenza , che per vie 
imperscrutabili • lo conduceva lentamente ai suoi £niy gli 
aveva ancor preparato uno spazio più vasto, ed un teatro 
più luminoso • Il più gran Principe della Terra > il cono-» 
scitor più profondo delle virtù e dei talenti , V amico il 
più grato e il più tenero di LEOPOLDO, CARLO VI, 
io dico, invittbsimo Imperator dei Romani, volle ancor 
egli aver parte e dare V ultimo compimento alla gloriosa 
educazione di questo Eroe* £ra di quei tempi, come è 
stata mai sempre , la Imperiai Corte di Vienna la più ye^ 
Bcrabile assemblea deirUai verso. Personaggi t più rispet^ 
tabili per la nascita, Condottieri di Armate i più famosi^ 
Ministri i più consumati nella politica 9 £cclesiastici i piò 
insigni per la pietà e per la dottrina , ne faicevano T ornamene 
to. Splendeva in mezzo a tutti T augusto Capo, pieno di 
sapienza e di senno, e librava con osi i fati dell^ Europa* 
Or quivi fa ^ecialmente cke il Principe di Lorena acqui* 
sto queir ampiezza di cognizioni , che dovevano ^ua gior« 
no esserci così utiii^ quivi qneil^eserQÌsio e ^quella espe* 



(«) £gli formò «aa serie di tucre le Monete ila Carlo Ma^iuo ia jpsU' 
Raccolca che fassa per una delle più complete in questo geaerie^ 
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rienta^ che forma i gran Capitani , e i tapicQti Legblaco* 
ri. Quanto vi ha di più astruso nei problemi politici , quan* 
to di grande neir arte di regnare ^ tutto egli seppe e co^ 
fiobbe in quella scuola eccellente. Infine LEOPOLDO ave-» 
va formato TUomo^ CESARE perfezionò il Sovrano» Qual 
dunque dovette esser la gioja della Lorena, allorché po« 
chi anni dopo, afflitta per la mc^e delP ottimo Genitore , 
vide di ritorno, il suo novello Signore venire a consolarla m 
e a rasciugarle le lacrime? Quali speranze, quai lieti au« 
gurj non dovette formarsi su i primi saggi dell'amor suo^ 
e alla vista di tanti pr^gi novelli che lo adornavano ? Ma 
gli umani giudtz) son troppo deboli , per penetrar le ca* 
ligini dello avvenire. Tanta felicità non era che istabile 
e passeggiera. Il suovo JDuca (a) ^ stimolato da quello 
scesso desìo che ai tempi de* nostri padri mosse a partir 
da* suoi Stati un Principe del Settentrione a cui la Storia 
accorda il nome di Grande ^ si allontanò dopo due anni 
dalla Lorena , per vbitare le Corti straniere e le Città più 
famose j con quei medesicno oggetto, e per quelle stessa 
cagioni, per cui un dotto e pio Prelato di Francia» ia 
una celebre Opera alla istruzione di un Principe consa- 
crata (^), fa viaggiare Telemaco figliuol di Ulisse. Io tra* 
passerò sotto silenzio questa parte di vita del Duca di Lo« 
rena, che sola per altro meriterebbe gli elogj dei più va^ 

(4) I vuMÌ'òi questo Principe hanno molta rasfomigiianza con quelli 
di Pietro il Grande Imperator di Moscovia, Egli visitò ino queUe stesio 
persone che aveva voluto vedere il Czar. 

(i) Us Avimfrtt de Tel$m£qni di M» Fenelo»; libro £itto per la istm* 
Ztoae del Duca di Borgogna, 
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lenti Oratori. Non cooterò le Corti di Versailles ^ di Lon- 
dra , di Bruxelles» di Hannover » da lui visitate; non le 
più insigni Città » le Università più famose » le Piazze più 
celebri ed importanti » in Francia » in Fiandra , in Olan-. 
da 9 in Inghilterra , in Germania > percorse ed osservate • 
Tacerò i Governi di ogni Nazione esaminati; le Milizie » 
e la Marina (a) per ogni parte considerata ; V Agricoltu- 
ra » le Arti 9 il Commercio dappertutto notate e ricercate» 
non parlerò degli onori resi alle Scienze » e a chi le prò» 
fessa; non delle regie Accademie (^) , che videro decorate 
le lor sessioni dalla presenza di un Sovrano Accademico » 
non delle case private dei saggi» ov^ei non isdegnò dien* 
trar più volte (e) » per risparmiare agP illustri abitatori 
r incomodo di corteggiarlo » e la perdita di momenti trop- 
po preziosi per la istruzione delPuman genere. Cose tutte 
son queste » io noi nego » d^ immortai laude degnissime ; 
ma che io non ostante ^ chiamato altrove da avvenimenti 
più strepitosi » lascerò che impariate dai pubblici Annali , 
ove si trovano alla memoria dei posteri consegnate (d). 
Io debbo tornare a CESARE» a cui le rare doti del*Du« 



(a) „Ence voyage il prit une connoissance parfkite de la Marine, &: da 
Commerce .,. ,y Notizie MS. comunicate a/P Amore dal Ssg. Aud, Gauiard , 

(i) Tenutasi un' assemblea dalla Societk Reale di Londra il 4 di Di« 
cenibre'1231 , egli V* intervenne in qualità di Accademico» essendovi ap- 
punto stato ricevuto pochi giorni prima. 

(0 Ad esempio di Pietro il Grande egli ebbe molte conferenze a 
Bruxelles con il famoso Certosino Van*der-Elst • Conversò a Leiden fami- 
gliarmentc con tutti i Professori di quella Università • Fece al celebre Bohe- 
rahave „ jusqu' à trois visites , pour lui epargner la peine de venir lui 
,, faire sa court y^ Notizie M,S, comunicate all' Aut* come sopra. 

(jd) Si posson vedere le particolarità di questi viaggi specialmente neU 
ìnSsoria Attnale. 
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ca di Lorena stavano ancora sì altamente fisse neir animo t 
che mai ne poteva soffrire la lontananza. Accresceva quCi* 
sta opinione la fama, compagna indivisibile delle auoni 
dei grandi^ e che ogni giornd mille gloriose e nuove co- 
se narrava di questo illustre Viaggiatore • Infine, maturan- 
do forse neir animo suo sin da quel tempo i grandi arca* 
ni che guari non tardarono a svilupparsi , ci gii commi- 
se r importante governo dei vasti Regni deir Ungheria , in- 
sieme colle Provincie che ne dipendono (a)y ed.obbligol- 
lo con questo mezzo a deporre il pensiero di rivedere i 
suoi Stati, ed a cangiare il soggiorno di Nancy neiraU 
ternata dimora di Vienna e di Presburgo (ò). Ed ecco- 
mi , Ascoltatori , giunto a quei tempi , tempi a noi tutti 
memorabili {>ei grandi e inopinati eventi che seco addus- 
sero , e di cui la Toscana non fu solamente oziosa ed Inu- 
tile spettatrice • Io parlo di quella gloriosa Cessione acca- 
duta in questi tempi medesimi^ che sola è bastante a ren- 
dere immortale il nome di questo Principe , e da cui spe- 
cialmente dobbiam noi riconoscere i nostri di più sereni , 
e la nostra presente felicità. Ardeva di quei tempi l'Euro- 
pa in un'orribile incendio di guerra. Serpeggiava la fiam- 
ma devastatrice per le più nobili parti di essa, e n'aerano 
-^ k 

(f) U 26 di Marw l?32 cenneti a Vienna an gran Consiglio di Stato, 
in cui r Imperatore dichiarò il Duca di Lorena Viceré di Ungheria , e Go- 
vernator generale delle Provincie al Regno medesimo incorporate. Il Cor» 
riere che gli recava oueate nuove lo trovò in Breslavia • • • • Sin d' allora 
si divulgò la voce , che V Imperatore gli destinasse per isposa V Arcidu* 
chessa sua primogenita , conforme poi si verificò . Stor. Ann. 

ib) Nel tempo di questo Governo fece diversi viaggi alla Corte Impo^ 
mie, dove accompagnò pia volse T Imperatore* S$9r. An». 
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rAlemàgoa e 1^ Italia principaimeate attaccate. Ogni rU 
paro 9 ogni soccoiso era Tano • La ccudeL forza del male 
aiutava ogni dì più crescendo » e deludeva tuttora i pietosi 
sforzi di quelli che si affannavano per csdnguerio . Uno 
MaiBpo alla fine apparve di salute; ed era questo rìpostct 
Bei magnaoimo cuore dell'ottima Principe. Ghiedevasi ad 
esso una renunzia presente ed efibttìva di quegli Stati , la 
cui Sovranità si possedeva dalla sua Casa sino da sette Seco» 
li s che tanti monumenti serbavano de^ suoi gloriosi Fro«« 
genitori , che formavano inoltre il più tenero oggetto dell* 
amor suo; e se gli offriva ia quel cambio un diritto di 
successione su quelli della Toscana . Chiunque sa ^ Ascolta- 
tori^ qual forza secreta abbia su i nostri cuori il dolce 
nome di Patria e di Nazione ; qual traccia profonda di te<« 
nerezza e di attacco e' imprimano i luoghi ove nascem-< 
mo y ove abitarono i nostri padri , ove di ciò che siamo 
e che fummo tanti « sì vivi e sì minuti vestigj si ser«« 
bano; dee pur anche sapere che non vi ha che un^Eroe 
che possa essere capace di un simile sacrifizio* Or questo 
Eroe si trovò » e fu il Sovrana della Lorena . Le lacrime 
e le querele de* suoi Nazionali > che ci conservano ancora 
il pubblici iponumenti (a)^ poteroa commuoverlo, non già 
distornarlo. L*amof di essi, per quanto grande egli fosse, 
cede nel cuor deli' Eroe air amor più steso e più. nobile 



(a) Non vi è cosa più toccante della Supplica, che si legge nel primo 
Tomo di Rousset {Etat pBlhique de l Europe) ^ &traa nome de'Lerenesi* 
Questo Ri r ultimo sforz» di loro tenerezza , con cui vollero segnalarsi verso 
il loro antico Signora • 
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deiruman genere; e prevalsero a quei ésììk propria i 
vincoli ancor piA sacrosanti della Patria magnate. Atn» 
«irarono V atto magnanimo le «pettatrtei Nacioni j n^esoU 
co la Toscana, e amicìpossi con 1* animo le sue future fe* 
licita. OaoroUo 1* Italia col noto» di rao Liberatore. Putv> 
bliche grasitt e solenni gli decretò V Aiemagoa e V Imp&« 
ro (a) . Ma sopra tutti F Augustissimo CESARE , giudi-» 
cando esser questa la pienezza dei tempi per palesare alte 
genti quanto ei io amasse, gli apparecchiò la più splen» 
dida ricompensa che mai T eccelsa sua mente potesse im» 
maginare. In premio deir eroico sacrifizio, grato por an* 
che alla memoria di CARLO lY., agP immortali servigj di 
CARLO V. (ò), e air amicizia dell'ottimo LEOPOLDO, 
sceisegli per compagna ona Donna, in cui ì» doti del cor- 
po le più eccellenti erano ancor minori di quelle del suo 
grand* animo, che esser dovea T Erede non meno delle vir- 
tù che dei Regni paterni , che avrebbe formato la mara- 
viglia e la venerazione deir Universo j la sua Primogenita 

Figliuola^ l'Eroina dei secolo^ MARIA T£R£SA(c). Io do- 

k a 

{s) FRANCESCO di Lorena fu pubbKaiinvnt» ringnitiato , a nome di 
tutto r Impero , della generosa risoluzione di sacrificare i suoi Stati Eredi- 
tari alla pubblica quiete, e alla pace universale. Sfor. Ann. Il Decreto 
della Dieta dell* Impero , nel quale ftt conferito al Granduca il postò di 
Peld-Maresciallo dell'Impero, vacato perla morte del Dncadi Vittemberga, 
portava , fra gli altri onorevoli motivi , questo ; Atteso ti gloriato tacrifi* 
zio da lui fatto dtgli Stati breditarj de* suoi Antettssùri per ia tranquii^ 
Htà e fuiete della Patria Germanica . 

(Jk) Carlo V. Duca di Lorena, e Avolo del defunto Sovrano, fìi il ter- 
ror dei Turchi » e V appoggio dell' Impero. A lui fi dee la liberazione 
dai famoso assedio di Vienna. 

(r) il Trattato di Vienna, ove fii stabilita la Cessione di cui si parlai 
ft segnato gli li Ottobre 1735; e questa Prkiciptssa fii accordata a S« A. R- 
il suffegueace 13 Gcoiu^o its^. 
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vrei l Ascoltatori » continuarvi adoeso la gloriosa carriera 
del magnanimo Principe » e seguitarlo colà nei campi di 
Ungheria » ove alia testa delle Armate di CESARE spie- 
gò su i nemici del Nome «Cristiano una virtù (a), che^ 
fra quante adornarono il suo beli* animo , fu la sola di 
cui 9 sua mercè 9 non conoscessemo Tuso. Dovrei rammen* 
tarvi i blocchi di V idino (ò) , le battaglie di Cornia y la 
resa di Meadia^ monumenti eterni del suo valore ^ e de^suoi 
militari talenti ; de^ quali illustri fatti evvi pure in Tosca-- 
na alto e rispettabile Testimonio (e) ^ il cui nome s^ io 
taccio presentemente » esso così volendo , non taceranno 
di già le Istorie 9 obbligate in quei fatti a nominarlo con 
quella parte di gloria che gli è dovuta. Dovrei di là tras- 
portarmi in quella serie di anni travagliatissimi » resi fa- 
mosi^ dopo la morte di CESARE dal maschio coraggio e 
dalla invitta costanza della magnanima Figliuola; e quindi 
passando alle più liete stagioni che sopravvennero , dipin-^ 
gervi al vivo la gtpja di essa e di tutta quanta l^ Euro- 
pa » allorché vide dopo il brevissimo Regno del Successi 
sore di lui ^ chiamato air augusto Trono dei Cesari il suo 
medesimo Sposo > e coronate alla $ne le sue gloriose 

(a) „ Il etoit d' une bravoure extraordinaire , mais prudente & aage « 
,» n etoit d' un bon conseil pcur la guerre & pour la paix , & heureux 
,9 dana sea entreprisea • . • • y^ Notizie M.S. comunicate ali* Aut. come sefra^ 

(h) Tutti gli Storici del tempo parlano con molta lode dei talenti mi« 
litari del Granduca , e inalzino specialmente alle stelle la sua condotta. . 
nei fatti qui indicati • La resa di Meadia segui veramente in tempo che il 
Granduca era ammalato ; ,ma fu una conseguenza della battaglia di Cornia • . 

Sr) 11 Maresciallo March. Botta Adorno , Capo del Governo di Toscana, 
^ o fu pronunziata questa Orazione , il quale nella Battaglia di Cornia , ove 
comandava la Diritta y aveva con Un movimento opportuno contribuito moltis« 
Simo alla vittoria. Veggasi la Sporta Aanale. [^Notade^li Editori'^ . 
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faticlie colla più eccelsa Dignità deirimpero. Ed oh qual| 
vasto campo di lodi mi si oflFrirebbe di nuovo, dopo que«> 
sta sublime esaltazione ! Potrei rappresentarvelo fido Ma4 
rito, tenero Padre, costante Amico, Padrone umano e be^ 
nefico^ con tutto il resto delle altre virtù domestiche, ma^ 
dri delle pubbliche. Potrei spaziare per le sue regie libe-« 
raiità senza numero > che lungi dal nascere in lui da 
quello spirito di profusione ^ che ne secca la vena , e che 
si pasce sovente del pianto dei miserabili ^ non furono che 
r effetto, deir ordine, e di quella sapiente economìa che 
ne mantiene perenni e ne moltiplica i fonti , e che noa 
cerca giammai la propria utilità , che is conseguenza di 
quella che stabilisce negli altri • Potrei descrivervi quel 
nobil senso di compassione verso i pubblici mali s la sua 
vigilanza nel prevenirli, la diligenza e il coraggio nel rì« 
pararli. Io non accenno cose che tutta Vienna non sap- 
pia • Essa lo vide un giorno varcante il primo di tutti , so- 
pra una fragile barca , i pelagi del Danubio , a traverso 
di un^ orrida piena e di grossissimi ghiacci, e quando pur 
anche nessun Mortale si avventurava al pericolo , per 
porger pane e soccorso agP infelici abitatori di un bor- 
go (a), che quasi sommersi da unMmprovisa inonda- 
zione di quel fiume, e privi affatto di vettovaglie^ eraa 
sul punto di miseraitaente perire, o pel digiuno, o per le 
acque . E queste , e mille altre cose io potrei dirvi, Ascol- 
tatori: ma né lo spazio che mi rimane me lo permette, 

,_..«. . ^ — * 

(il) Borgo di Vienna , chiamato Lffldstat • 
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me quéico richiede il c^Begno deiia presente Orazìoii tnia« 
Io yi lio descritto nnon l'Augusto SOVRAINO per queU 
k parte soltanto cke énta ia oostca aaunirazione ^ e ch« 
abbiamo in coorane eoo tatto il resto ddrUniTetso* ICa 
aTtene ancora un^ altra » capace di svegUarci nell'animo 
degli aJfetti più Yi?i, e che è così nostra » che non Ja 
dividiam con alcuno* D^oopo non abbiamo per questa , 
nk di £tfti lontani , né di testimoni stranieri . La nostra 
Toscana 9 queste fortunate contrade che passeggiamo, noi 
stessi ne fummo ti soggetto , e gli occhi nostri medesimi 
gli spettatori. Di questa dunque adesso parlar vi dcggio, 
e per questa fu igià principalmente che io venni in que-» 
sto luogo • Poco era eh' io yi mostrassi il Duca di Lore« 
na , il Viceré d' Ungheria , il Condottiero di Eserciti , 
r Autor della pubblica pace^ il Successore dei Cesari; se 
insieme non vi mostrava ciò che più vi appartiene, il So^ 
vrano della Toscana, il Signor vostro. Or mentre iocon«« 
sacro questa ultima parte del mio discorso alia memoria 
dei benefizi immortali eh* egli vi ha fatti > non vi sia 
grave > Ascoltatori , di rinnuovarmi per breve tempo la 
eortese vostra attenzione • 

Io dico che , se fu al mondo Sovrano a cui più con« 
venisse quella sublime idea eh* io deir ottimo Principe già 
vi proposi 9 questi fu certamente , rispetto a noi> T estin- 
to nostro Signore • Noi fummo tutti » per cosi dire , una 
numerosa famiglia, di cui fu egli il Padre comune. Si- 
mile al Sole, che riscalda egualmente col suo benefico 
raggio le più basse pianure e le più alte eminenze^ ei 
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BÉsa restrinse k sue paterne attenauoni , nò ad un sol ììko^ 
ga» ne ad una sola condiaione di persone. Non vi fu Ter--: 
fa sì ignobile , non vico od angolo eoa riposto ^ cui non 
giungessero le lor benigne influenze • Si sparsero egual- 
mente dal primo air ultimo dei cittadini » e penetrarona 
fino tra i boschi più romiti, e alle più deserte campagne »' 
a svegliare la industria del pastore > e ad animare i tra« 
vagli del bifolco. Io vi dipinsi rottimo Principe tutor de^suor 
popoli > non altramente che T ottimo Padre è il difensor 
de* suoi figliuoli . Dica Livorno (a) e Volterra (b) , soccorso 
Tuno nessuni terremoti» protetta T altra nelle sue gran-« 
dini sterminatrici 9 se a questa rassomiglianza il Signor lo^ 
jBo non riconoscono? Dicalo la Toscana , che vide fiorir 
per lui la o^a e T abbondanza, nel tempo che altrove 
desolava la fame le circonvicine provincie^ e andava por^ 
tando attorno, e fin su i nostri confini , la morte e lo 
spavento. Da quali timori j da quali sollecitudini non fu 
egli allora agitato? Ben ne faranno ai posteri testimo*' 
nianza quei teneri e memorabili sentimenti, con cui de«r 
gnossi in quel tempo di accompagnare le sue paterne be« 
neficenze . Vedranno essi in quei Rescritti immortali scol- 
pito il cuore di un Principe che, lungi di portare sul Tro« 
no quella indolenza che priva di bisogni non conosce la 
orribile situazione dei bisognosi , porto vvi in quel cambio* 



(a) Oltre a molti paterni prò vedim enti presi in quella occasione, fece 
somministrare ai Livornesi dall* Erario il ferro a bassissimi prezzi, 

(è) Fece £irc imprestiti e condonazioni di Gabelle alla citta e suo ter« 
ritorio • * 
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tutta la yiTacità di seatimeato che desu negli animi urna- 
ni e generosi la immagine della miseria • Ma la sua pro- 
tezione non si restrinse soltanto a riparar le presenti ca« 
lamità: essa si stese fino a prevenir le possibili. Chi, se 
non egli » creò sul cielo Toscano quella costante serenità 
di cui sinora ha goduto a traverso delle tempeste di guer«- 
XSL che afflissero da tanto tempo V Europa s e che una rol- 
la oscurarono la bella faccia d* Italia, e fino i pacifici di- 
ali di queste nostre confinanti contrade ? Noi sentivamo « 
se vi ricorda , sicuri e tranquilli fischiarci quasi alle orec- 
chie il feral nembo i e coglievam fortunati (a) dalle di- 
scordie e dai bisogni dei nostri vicini queir ampia e ricca 
messe di frutti » che porta seco la pace e V abbondanza # 
Io vi dicea che il buon Principe noa vede che il ben del- 
lo Stato j non altrimenti che T ottimo Padre quello della 
Famiglia. Chi mai, più dell'Augusto SOVRANO, o co* 
nobbe o eseguì questa parte di patria obbligazione? Chi 
detestò più di lui quel mostro di massima s Che il van* 
taggio dei Popoli non è il vantaggio di chi li regge ? Egli 
ebbe a cuore , Uditori , sì fattamente i comodi de' suoi 
sudditi , che non dubitò di anteporgli in qualsivoglia occa- 
sione ai suoi medesimi . A questo si dee riferire V orrore 
ch'egli ebbe per ogni nuova imposizion di tributi, qua-» 
lunque ne fosse o la innocenza del titolo, o la utilità 
dell'oggetto; a questo il generoso disinteresse di rilasciar 



{a) Nella guerra d'Italia Livorno rimase, si può dire, T asilo del Me« 
diterraneo , e la Toscana depositaria per qualche anno delle iminense rtc« 
chczze dei foiresckri «be vi si rifugiarono • 



/ 
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tttti gli anni a pubblico benefizio una gran parte delle 
regie sue rendite j a questo il nobile uso di quei donativi 
che ricevè nel principio del suo governo dal grato affet- 
^to dei popoli (aj; uso che fé tornarli ben tosto, sotto al- 
tro titolo, nelle mani medesime detonatori. Le cure di 
un^ ottimo Principe per felicitare i suoi Stati non sono, 
com'io diceva, di verse da quelle di un Padre intento ad 
accrescere e ad arrìcchipe il suo domestico patrimonio • Di 
tuttequante le paterne rassomiglianze, io non so. Ascoi» 
tatori , se altra in esso ve n* abbia , che più risplenda di 
questa • Egli trovò questi Stati pieni di un*" apparente pro- 
sperità, nata dalla indolenza, che, lungi dalP essere un'ar- 
gomento di forza e di salute, non è che un'effetto d'in- 
fermità e di languore, sovente ancor più funesto^ quanto 
più lento ed inosservato • Or questo languore appunto fu 
quello a cui^ le sue pietose cure principalmente si oppo^ 
sero . Non vi fu parte o ramo di pubblica felicità che non 
tentasse , e a cui non procurasse di dare , con ogni sforzo 
possibile > vita e movimento • Si vide allora , per mezzo 
di leggi salutari la licenza frenata (^)> l'ozio bandito (c)^ 



{a) Una gran parte del Dono gratuito pagatogli nel suo avvenimento 
al Trono di Toscana fii erogata nel rimborso di quelle spese che avevano 
sofferto le Comunità della medesima per 1' accantonamento delle truppe 
Spagnuole • 

' ( j) Aboliaione di feste notturne , che sotto pretesto di Religione erano 
sorgenti di scandalo» Leggi penali sulla libertà delle stampe , su gli stupri ^ 
sulla frequenza delle bettole ed osterie • Proibizioni de^l* Istrioni , scuola di 
cattivo costume. Provvedimenti sul discolato. Casa di forza in Livorno» 

(e) Riduzione dei dì festivi procurata . Leggi penali su i giuochi d* az^ 
sardo. Stato purgato dai vagabondi. Proibizioae degli ^ettacoli ntì giorni 
di lavoro • 
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tolta ai (!elltti l^impàDkà della faga (a)^ animata la iiw 
dostrta (b) , protetta la buona fede (e) » la circolazione 
facilitata (d) , assistite le Doti (e)^ meglìorate le condU 
ziom dei Creditori , la dissipazione infine e V eccesso 
delle spese represso ed impedito (/),. Allora fa che per 
mezzo di etili stabilimenti si favorirono maggiormente le 
Lettere, si eccitarono le Arti, si die moto al Commercio , 
sMncoraggì e si promosse TAgricóltara. Fermentarono al« 
lora le pubbliche Scuole di miove Scienze e di nuovi Pro^ 
fessori (g) : ammirò V Asiatico e T Af&icano le nostre La<« 
ne ^ le nostre Sete , e la eleganza delle lor varie manifat- 

(a) Concordati stipulati eoa gii Stati confiaaitti circa la rec^oca resti- 
tuzione dei malviventi • 

H) Tutte le le^gi, pro^isioni, ptivilegj, ed esenzient relative a! com^ 
Diercio ed alle manifatture . 

(e) Abolizione di alcuni privilegi abusivi , introdotti in danno dei Gre» 
ditori i come BuUettini, Serptcint ^ Saivicondottà , EuMÙ^ni ec. che sole- 
vano darsi dai Tribunali . Proibizione delle Sostituzigni sopra accomandite f 
camb j • mobili , e contanti • 

(4) Legge su gli acquìstr delle Mani morte • Restrizione delle Sottita* 
%ìom sopra gli Stabili e Luoghi di Monte \n Toscana, a favore dei soli Nobi- 
li , e di sole quattro teste . Moderazione delle nuove fondazioni di Commende 
di Patronato , permesse soltanto a chi può fare le provanze per giustizia • 

(f ) Legge dei Fidecommissi • Questa Legge , oltre al fiij^orir le Doti , e 
in conseguenza i Matrimoitj e la popolazione , ed oltre a migliorare le con* 
dizioni dei Creditori, ha ancora delle altre vedute salatati. Essa estingue 
una immensità di liti difficili e dispendiose ; e uniformandosi alia Costitu- 
zione degli Stati di Toscana, dove alla Nobiltà niù generosa è permessa 
la mercatura , viene a fiivorire ad un tempo V industria , la buona fede , il 
commercio, e la circolazione. 

(/) Per impedire le gravi spese &tte sotto il pretesto di pietà, ma piik 
firequentemeate per vanita , e per emulazione , pubblicò varie Leggi Sum^ 
ptuarie \ come la Legge dei Funerali , dei Bruni , dei Vestimenti di Mona- 
che ec, ed a questo capo deesi pur anche riferire ta Legge degli Uniformi 
dei Cavalieri di Santo Stefano • 

(^) L' Astronomia» l'Algebra» la Fisica Sperimentale , la Chiihica , fl 
Dritto Pubblico , le Pandette , ed i Feudi furono nuove Cattedre stabilite 
nell'Università di Pisa, Il P, Berti, il P. Frisio, il Sig.' Perelli, € motó 
altri furono nuQvi Professori chiamati ia quella Università. 
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rare: ricerco lo straciiero il rieoo frutto dei acmi campi 
€ delle aostre mioiere (a)i coaobbeai in marc^ e rispet» 
tossi il Padiglione Toscano (ò) : aursero delle case > bion^ 
deggiarono delle messia OTe aon erano che paludi ^e dc«* 
serti (e). Né già to fosti j tra le altre Città Toscane» Tal. 
tima cura del Sigoot tuo, mia ^muoatissima Patria* Bea 
ti dee sovvenire del suo bel cuore , sin da quei lieti e fu- 
gaci momenti, che tu lo avesti tra le tue mura > e che 
pascesti il tuo sguardo della sua beatrice presenza • Quai 
segni non ti died^egli in quel brevissimo tempo deir 
amor suo? Io ti ho sentito più volte ricordar quella sera^ 
in cui , per gradire i tuoi notturai festeggiamenti , vede* 
stilo solo , con r Augusu sua SPOSA , a piedi j ed indi* 
£g90 f passeggiar le tue piazze » in mezzo al trasporti ìn^ 
discreti di un^ esultante fanatica moltitudine > resa quasi 
che folle dall^ eccesso del gaudio e del contento* Potesti 
tu mai ripetermi senza lacrime quelle dolci e care paro- 
le » rivolte a coloro che lo pregavano à non commettersi 
a tanta calca ? Mi difende ( ei lor ditte ) abbastanza t a^ 
tìtore di questo Popok . Puoi tu pur anche in questo 
punto » ch^ io le rammento » non sentir dentro il tumulto 
dei tuoi più teneri alletti? Or dunqu^e non era già da te-- 

ti 

{a) La Manna specialmente,* il Ferro, il Rame, e V Allume • 

{i) La Bandiera Toscana fu accreditata nel mare, per mezzo di^ varie 

Leggi e Regolamenti per la Navigazione , e dei Trattati di Pace fiitticon la 

Porta» e c«m le Regfenza dell* Affrica, a fine di facilitare il commercio di 

Levante. . * . . 

{e) Bagni di Fifa • Campagna Pisana vicina ai Bagni, prima paludosa 

f d inferma « ora coltivata e sana \ ove si fabbricarono dai fondameACi non 

poche case di lavoratori • Lavori al Bientia^» 
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xnersi che queir amore , ch^ ei ti mostrò presente^ non ti 
serbasse lontano • Ovunque tu giri il guardo , per tutto 
tu miri sparse le sue paterne beneficenze • Sono suo do-i 
no i tuoi Magistrati ristabiliti (a)y e di novèlli impieghi 
accresciuti , le tue Biblioteche fondate (ò) ^ i tuoi Consessi 
Accademici incoraggiti (e) , la tua Università di fondi e 
di maestri generosamente arricchita. Suo. dono è pure se 
aperti vedi, dairuno air altro de' tuoi confini » nuovi magni- 
fici e spaziosi sentieri (d) , conforto e maraviglia del pas«; 
^^ggi^fo ; e se rimiri fermentar di lavori e di opere salu- 
tari le tue marittime parti » famose tanto per la inclemen- 
za deir aria ^ e per la ricca fecondità dei terreni • Questi 
sono , Uditori , ed assai più ch^ io non dico , i molti ed 
incredibili benefizj ^ coi quali il magnanimo Eroe trava-« 
gliò alla grand-opera della Toscana felicità «Ma. pure, per 
quanto grandi essi sieno , uno ve n' ha pur anche che non 
sentiste , e che d^ ogn^ altro è il maggiore • Molto era lo 
averne procurato > per fin che visse ^ una costante prospe* 
rità i molto lo averne governati lontano ed impedito sì 
fattamente, quanto alcun Principe miai presente e non di-* 
stratto. Ma questo infine non era il tutto. Per dare T ul- 
timo compimento al gran lavoro , d^ uopo era di assicu- 

(«) La Bicchitné ristabHita, ed accrescittta dei posti di Provveditore 
e di Ragioniere. 

H) La pubblica Libreria della Sapienza dotata di annua rendita» ed eret« 
co r impiego di Bibliotecario • 

[e) V Accademia Fishcrìtics arricchita di macchine e d* istrumenti , e 
provveduta d'un'a^inua pensione, 

(d) Due grandi Strade Consolari ; Tuna «xhe comincia dalla Città > sino ai 
confini colio Stato Ecclesiastico ; V altra , che , cominciando pure dalla Qttà » 
va a terminare sino alla marina » 
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farlo contro le scosse dei secoli e le vicende ordinarie de-' 
gli umani accidenti . Or questo appunto egli fece , fidan- 
dolo alla custodia di un Successore > prescelto da lui me* 
desimo, fatto perfettamente secondo il suo cuore, formato 
dai suoi divini precetti, e più ancor dali* esempio; in una 
parola, donando alla fortunata Toscana un suo medesimo. 
FIGLIUOLO. Ne qui finirono le sue paterne attenzioni . Per 
recidere il dono più pieno , e la nostra fislicità più perfètta,' 
egli unì questo FIGLIUOLO alla più virtuosa ed amabile 
PRINCIPESSA ; e gli commise di venire a rallegrar que- 
sti popoli, privi da tanto tempo della presenza dei lor So- 
vrani, e a stabilir fra di loro una novella generazione di 
Eroi. ANIMA grande! ANIMA incomparabile! Quando 
anche a sorte potesse ( ciò che è impossibile ad accadere } 
perdersi la memoria degl'insigni tuoi bénefizj, viverà, noa 
ostante, questiono eterno ed indelebile nei nostri cuori; 
Quante volte fisseremo lo sguardo in questo caro ed ama-' 
bile Pegno che ci hai lanciato ; quante volte in età cos^ 
verde ammireremo pietà così rara, sapienza così profon-* 
da, amor così grande per il pubblico bene> soavità di co^ 
8tumi> signorìa di maniere, umanità di sentimenti così in^ 
credibile; tante volte ci sovverremo di te e del tenero 
affetto che ne portasti. La grandezza del Dono ci parlerà 
mai sempre della grandezza del Donatore. Rammenteran- 
noti i padri ai figliuoli, i figliuoli ai nipoti, e questi alla più 
tarda posterità ; e invidieranno ai presenti la bella sorte 
di esser vivuti in giorni così felici , e di aver contempla- 
to con gli occhi propri spettacolo sì glorioso. Quanto di 
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bene «vrem n<», qvasto ne avranno r£tà future, tutto 
ferrassi a tua conto . Se rivedrà la Toscana t suoi COSI- 
HI , i suoi F£RD1NANDI ^ se trapiantati in questi climi 
finascennao i tool CARLI » i tuoi LEOPOLDI; verrai 
tu il primo nn grati nostri pensieri. Noi ti ergeremo nei 
lostri petti un monumento immortale , e ben più' degno 
di te, che tutte queste miserabili pompe; e locherem per 
. tempre il tuo Nome insiem con quello dei Titi , dei Tra« 
|ani , degli Antonini, e se altri v^ha di più insigni Bene- 
fattori delle Nazioni. Questi sono, ANIMA grande, gli 
estremi voti die ti porgiamo. Abbiti pace inunto, e vo- 
la lieu e beata in sen dei tuo Creatore. Da lui quel pre* 
mio avrai che dar non ti potevano gli Uomini , e che spCr 
tare era vano finché eri avvolta in questa sp<^Ita morta* 
k • Ascoltatori , io chiudo a queste felici Nozze V istoria 
deir Augusto SOVRANO. Lasciate, vi prego « cVio tiri 
«n velo di tenebre sul restaste. Oh Inspruch , che vede» 
tti ! . . . Oh fatai sera! Oh nm sventurati! . . . Quantt> av- 
venisse in quella sera funesta , sfuggite Uditori di rìcer* 
cario . Non è per voi che perdita , che lotto « che lacri- 
ne*» die dolore • 



ELOGIO ISTORICO 

DELL* ARaoiACONO SALUSTIO BANDINI 



Letto nelV Accademia de^ Fisiocritici 
l'Armo 1760. 



s, 



'ALUSTIO ANTONIO BANDINI nacque in Siena il 
terzo de' suoi fratelli » ai 20 d'Aprile l'anno 1677^ di 
FaTrizio Bandini, e di Caterina Piccolomihi. 

La sua Famiglia paterna, o si consideri la CenteBar^ 
di f da cui proviene ^ o il cognome Bandini preso per ado«^ 
zìone^ è una delle più illustri che vanti la Città nostra 
non pure ai dì d' òggi , ma fino in quei tempi di calam!«> 
tosa grandezza, nei quali un Nobile voleva dire un Tiranno. 

Sua Madre > donna di spirito e di bellezza non ordi« 
naria, era escita da un ramo dei Piccolothini Signori di 
Modanella ; e fu sorella di Marto Piccolomini , nome fa^ 
ittoso e benemerito fra gli Antiquarj . 

Presero cura della sua educazione i Padri Gesuiti; 
dai quali imparò quei primi 8tud| che dbtinguiamo fra gli 
altri col nome di Umanità, e quelli che, senza avere il 
privilegio di questo nome, ne sono ancora più meritevoli, 
la. Logica > la Metafisica, e la Morale. . 

In mezzo al corso di queste Scuole ebbero i genitori 
qualche disq^no di destinarlo alla guer|^ ^ t di farlo dce^ 
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vere alla Milizia di San Ciovanni» detta comunemeatt 
di Malta. 

Un vecchio pregiudizio di quei tempi allontanava.! 
libri dalle armi» e riponeva nella loro amicizia una 
specie di ridicolo e d^ indecenza. Un militar letterato era 
per molti dei nostri padri un carattere da commedia ; « 
la ignoranza medesima, che ama le tenebre, e cerca oc- 
cultarsi più ch^essa può> assumeva armata untarla di fa- 
sto e di vanità , e si gloriava , per così dire ^ della sua 
stessa abjezione. Ma infine il felice progresso delle dottri- 
ne ha trionfato dei pubblici errori. I rilevanti servigi , che 
le Scienze e le Lettere han reso alle Arti di Guerra ^ kaoh 
fatto sentire il legamento che vi è fra esse ; e le due pro- 
fessioni rivali si sono in oggi perfettamente riconciliate • 

Frattanto questa volgar prevenzione non fu inoppor- 
tuna al giovine Scolare. Egli non era fatto pei tumulti 
della milizia , e molto meno per le obbligazioni di una 
Società Religiosa. Ma pure» sentendosi dair altra parte una 
invincibile alienazione per quegli spinosi ed aridi metodi 
d^ studiare che di quei tempi regnavano ^ fu ass^i contea* 
to di avere un pretesto di abbandonarli > e di darsi ia 
quel cambio a più leggiere é. piacevoli occupazioni . Si ap- 
plicò allora alle Lingue » alla Geografia , al Disegno ^ né 
tralasciò la tninima di quelle Arti che volgarmente di- 
consi Cavalleresche ^ genere di coltura sovente troppo sti« 
mato , sovente ancora disprezzato troppo e negletto • 

Ma il tempo alla fine avendo fatto meglio conoscere 
ai genitori le iaciiaaziom dei figliuolo » suggerì loro di^ 
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iegni ben differenti. I naturali talenti cfa^egU Mostrava 
per le cose delia campagna li determinarono a secondar-^ 
li; e tanto pia volentieri, quanto che in essi ri andarono 
figurando un^ ampia sorgente di domestica utilità • Tolto» 
lo dunque dalla Città e dai maestri > ne fecero m' laoat 
di villa p e gli addossarono la ccooomìa generale dei bei- 
ai della famiglia • 

' L'intelligenza di questa sorta di affari ci reca per 
r ordinario più utile che maraviglia • Frattanto essi sono 
una scienza, ed una scienza inoltre che richiede talen* 
ti affatto particolari • Nelle altre scienze basta sovente la 
semplice meditazione, e puosri dal fondo di un gabinetto 
divenire, senz'altro ajuto. Geometra o Metafisico* Ma 
nella scienza di cui parliamo a nulla serve lo spirito di. 
teorìa > se non è unito allo spirito ancor più raro di os« 
servazione, e tale inoltre che abbracci quanto v'ha di pia 
nobile e di più utile in tutta la vasta estensione delle 
Scienze Naturali • Un uomo, che noi chiamiam campai 
gnuolos e il cui merito non valutiamo per V ordinario più 
di quel di un bifolco o di un fattore , è nonpertanto un 
Filosofo pratico , che studia la Natura per quella parte 
che più ci benefica j che la dirìge nelle sue produzioni^ 
che la emenda nessuni difetti ^ che la sforza, per còsi di« 
re, nelle sue medesime reristenze; che porta in somma 
Milla faccia del Mondo una specie di nuova Creazione , 
egualmente utile che sorprendente • Né questo è il tutto# 
Dalla scienza dei campi e degli armenti passa egli a quel* 
la dei traffici e delle vendite^ e le sue cuce si stendono 
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non tanto a perfezionare i prodotti della Natura ^ tjuaoto 
a sapere i modi di servirsene con vantaggio • In questa 
parte ei non è più un solitario Naturalista , anicamente ri^ 
stretto ne* suoi sperimenti > ed isolato affatto dagP interessi 
degli uomini • Per lo contràrio debbe egli studiargli esat« 
tamente ^ istruirsi dei lor bisogni , osservare le ior passio-* 
ni 9 penetrare infine in mille minute e quasiché imper-* 
eettibili circostanze di tempii di luoghi » di avvenimenti» 
da cui si calcolano nei commercj molte innocenti utilità» 
che altri non vede, ma che non isfuggono ad una mente 
sagace^ e a un* occhio fino e combinatore. 

Or tutte queste così diverse e così difficili abilità si 
procurò egli nel tempo del suo ritiro e delle sue rura<« 
li incumbenze. Osservator giudizioso della Natura, ne fa» 
ciiitò i prodotti , li migliorò j li corresse: provvido distributo- 
re dei preziosi di lei tesori, aggiunse a questi ì profitti ancor 
della industria; e senza nuocere alle altrui condizioni ^ 
seppe avanzare notabilmente le proprie. Debbono a lui 
le nostre campagne ruso> in oggi comune > di seminare 
i grani con la calcina; uso che, letto in Vallemonzio» 
fa egli il primo a sperimentare, malgrado le resistenze 
de* suoi villani , e le irrisioni de* suoi vicini • In somma 
dai lumi che allora si procacciò derivarono in seguito quei 
talenti economici che in ogni pubblica e privata occorren** 
' za lo distinsero sì grandemente , e quello spirito negli affari 
attivo e creatore, denominato spirito di progetto j del quale so- 
vente vedevamo animati i suoi familiari discorsi , e di cui fan* 
so pure non ignobile testimonianza i suoi medesimi Scritti» 
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Dopo alcuni anni così passati ^ un più Aiatoro pen<« 
iiero lo fissò allo stato ecclesiastico $ e questa determinai^ 
aione lo tolse dal suo ritiro , e lo cacciò di nuovo tra gli 
«trepiti della Città > e tra la polvere delle Scuole « Ripresi 
dunque gli antichi studj » gli andò continuando dai Pro^if 
fessori di quesu Università » ed ascoltò per più anni Galr 
gano Lucarini nella Legge Civile, Jacopo Mi^panelli nel- 
la Canonica, amendue lodati Giureconsulti, e il P. Ma-« 
fecalchi Minore Conventuale nei sacri studj di Contro-* 
versie e nella Morale Teologia. 

La nostra Sanese Università seguiva allora il comua 
fato delle Università d^ Italia : cioè a dire , quanto fioriva 
per gli studj di Legge e di Eloquenza , altrettanto languì-^ 
va nelle altre Scienze • L'alba felice di es$e> che spunta^* 
va allor d^ oltramonte , non erasi pienamente comunicata 
a questi climi: e dibattevasi ancora fra i nostri dotti se la 
Logica è un^arte; nel tempo che altrove si soggettava al 
calcolo r infinito, si erigevano macchine ed istrumenti per 
ispiare i secreti delia Natura , e crescevasi luce alle Dot* 
trine Ecclesiastiche colle più sode ricerche della Critica e 
della Storia. Nulladimeno alcuni grandi Uomini, spar* 
si per le più illustri Città dUtalia^ vi annunziavano lave** 
rìtà ed il buon gusto; e mentre Napoli, Roma> Bologna^ 
Padova, Pisa, Firenze avevano ilor Corneljj i lor Bian«^ 
chini , i Borelii , i Malpighi , i Norisii ^ i Serry , e gli sco« 
lari e i seguaci deir immortai Galileo^ non mancava Sie- 
na di vantare ancor^essa i suoi Gabbrielli ed i suoi 
Benvoglientit 
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Il merito iosigoe di questi due gran Maestri non pò-» 
fcva restare oecttlta al nostro Baodui. Egli si unì col prU 
mo in quella sorta di società che passa tra padre e figlinolo^ 
visitandolo Upesso » spesso accompagnandolo ne* pu^ggt ^ e 
dandogli seoipte per fin che visse le maggiori testimo^ 
nianze di stima e di rispetto. In queste familiari conver«p 
anioni imparò egli cke vi era al Mondo on^akra Filosofia 
più degna di questo nome; che i vecchi metodi non era^^» 
no atti a produrre che dei sofisti ; che per conoscere il 
vero e la Natura bisognava sostituire la chiareaza alle tcm 
nebre» la esperienta alle ciarle, il docile e modesto esa- 
me alla ostinata e superba decisione) e da queste altresk 
derivò quel coraggio col quale costantemente protesse U 
causa dei buoni studj , contro la presunzion di coloro che 
si vergognano 

Confessar ciancia t e rigettar da vecchi 
Quel che sudaro ad imparar fanciulli (a). 
Ma la sua vocazione alla Chiesa , e forse ancora i 
suoi naturali talenti , lo chiamavano più specialmente agH 
itudj Legali e Teologici. Egli credeva che la Religione e 
la Giustizia dovessero essere il primo oggetto dei doveri e 
4elle istruzioni di un Ecclesiastico ; e su questo riflesso noa 
lasciò diligenza per bene apprendere Tuna e T altra « Non 
contento delle lezioni del suo maestro Scotista « aride trojw 
pò e i^eae di inutili sottigliezze t aggiunse a queste i con<# 
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tméfrèet'éiélicerf tinet perdenda fateti. 

Horar* Flacc. Epi i. Uk % 
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figli del BenTogiientì » che di quel tenpo ilIomioAva la 
patria negli ttadj potitiTt» come già il Qabbrielli lo ave^ 
ira fatto nei naturali; a da qoesti guidato, si mise a sta« 
diare il Dogma e la Morale nella Scrittura s nei Padri , e 
nei Concili , e ricavò lo spirito eia disciplina della Chie« 
sa dalla lettura degli Annali Ecclesiastici , e dalla storia del 
Cristianesimo • Con tali ajuti lo Seolare divenne sì abile , 
che potè dare dei lumi al suo Maestro; e (ciò che è più 
faro» e formar debbe T elogio di tutti due) il Maestro 
«on isdegnò di riceverli dallo Scolare ^ e di serbargliene 
gratitudine. 

Finalmente all' età di anni vent^ otto ricevè la Lau^ 
rea Dottorale in Legge Civile e Canonica; e quasi nel tem- 
po stesso, fattosi ordinar Sacerdote, pose fine ai suoi studj^ 
con quello studio eh' è il compimento d^ogn^ altro, e che, 
lungi dair impararsi su i libri, non si apprende per Tor^ 
dinario che con T uso del Mondo e coi viaggi . 

L' occasione per cui V intraprese non poteva essergli 
più onorevole» Il Marchese Ferdinando Nerii> pronto a 
partire per Mantova > dov'era chiamato da alcune dispu«f 
te d'importanza che aveva là con uno de' suoi fratelli^ 
lo invitò seco > e lo pregò di assistenza e di consiglio • Il 
Bandini , che , ohre ad essere amico del Marchese , eragli 
ancor parente, non ricusò T invito; e giunto a Mantova # 
ti adoprò in quegli affari si destramente, che riconsolidè 
neir animo dei due fratelli T antica tenerezza^ e spense 
fra loro tutte le cause di divisione • In tal congiuntura 
▼ide egli la maggior parte delle Città di Lombardia» t 
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conobbe in e$se le opere più pregiate della Natura e déirAr-» 
*^f e gl^ Ingegni pi^ 'Ari che le illustravano • 

Tornato in patria » ebbe da Leonardo Marsilj^ Arci<^ 
ìrescoYO allora di Siena » un Canonicato nella Chiesa mag«-r 
giore i Benefizio che durò di tenere sina alla morte di 
quel Prelato « 

Questa accaduta, egli lo lodò solennemente dal pul« 
pito della sua Chiesa ^ ed ebbe il raro contento di vede-» 
te la sua facondia onorata di quella sorta di applauso che 
è il pili sincero, il più difficile, e il più capace, oltre a 
questo, di lusingare la gloria di un^ Oratore, delle lacri« 
me, io dico, degli ascoltanti. 

Nel 171 3 > vacato TÀrcipretato della medesima Chiesa 
per la promozione di Alessandro Zondadari air Arcivesco- 
vado di Siena , passò il Bandini a godere quel Benefizio » 
e lo ritenne sino al 1723; nel qual tempo, mancata U 
Dignità di Arcidiacono , il Zondadari > sagace indagatore 
dei meriti e dei talenti, lo andò a cercare, per così dir, 
tra la folla , e prevenendo le pratiche dei concorrenti , lo 
nominò a quel posto con tanta sollecitudine , che arrivò 
prima air eletto la nuoya della elezione che la notizia 
della vacanza. 

In questo intervallo di tempo, cioè nel 1720, il Pub- 
blico ebbe delle altre prove della sua eloquenza ^ e spe- 
cialmente in un solenne Discorso , che recitò nella sala 
degr Intronati, per la esaltazione del Bali Zondadari al 
Gran Magistero della sua Religione • Le virtù del Sogget- 
to acquistarono un nuovo lustro dalla facondia del Lodato* 
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re; e Tùdienza fu egualmeate sorpresai dei meriti dèll^Eroe ^ 
che deir abilità del Panegirista • 

Due anni dopo ( quasi la parte di lodare i grandi 
uomini a lui solo si riserbasse } y seguita la morte di que«* 
sto Principe j ne rinnovò un Elogio funebre , che fu in**» 
serito nei Giornali pubblici di quei tempii insieme eoa 
un* onorata memoria del suo Compositore • 

Ma egli è tempo di passare a cose più grandi , e di 
sviluppare più da vicino quei talenti economici che da 
buon^ ora si era formati nel suo campestre ritiro , e che 
di poi r uso dei libri e del mondo aveva notabilmente 
accresciuti • 

Sten desi oltre a quei colti che sono posti al mezzo-* 
giorno di Siena , e che formano una linea dal Le^ 
Tante al Ponente , un* ampio tratto di territorio, che v« 
a finire col mare , fertile per natura , abbondante di pa« 
scoli e di boscaglie s ticco eziandio d* ogni genere di mi-* 
nì'ere; ma nel tempo medesimo » o sia per la incuria de-« 
gli uomini j o per la naturale vicenda delle cose> aggra^ 
vato da un cielo malsano , deserto di abitatori , e incul«« 
to in gran parte e insalvatichito. Circostanze di tal natura; 
era impossibile che non isvegliassero T attività e T atten-* 
zione di un Progettista • Il Bandini , che inoltre aveva ià 
quel paese delle ampie possessioni ^ lo visito più volte ^ 
n* esaminò gli sconcerti , e credè ancora di averne trova- 
to il rimedio. I^el 1737 » essendo egli a Firenze, loco-« 
municò ad un Ministro; ed eccitato da alcune difficoltà 
che sentì farsi^ ne stese , tornato a Siena ^ il progetto ^ e 
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lo intitolò Discorso sulla Maremma di Siena. Questo tema* 
è così interessante al dì d^ oggi , e per la nostra felicità » 
e per le cure paterne del Principato > che non è possibile 
di annunziarlo , senza dare nei tempo stesso un^ idea di 
ciò che contiene^ e dei metodo che vi, si osserva. 

Cominciasi dunque in esso> dopo alcune premesse di 
riserve e di schiarimenti in questa sorta di cose non mai 
«uperflut 9 dal fare una viva dimostrazione dei mali delia 
Maremma. Si fa vedere che la civile ed economica costi* 
tuzione di quel paese , utile forse nei tempi di popolazio«« 
ae e di ricchezze 3 oon può riescire clie sommamente gra«* 
yosa nella mutazione totale di queste circostanze • Il pre- 
tendere ( dice egli ) da un moribondo quegli esercizj di ro- 
bustezza che si esigono da un corpo sano altro non è, che 
Bn^ accelerargli la morte > o un metterlo fuor di stato di 
servirci utilmente per T avvenire . Or questo appunto è ad-« 
divenuto negli affari di quella Provincia • La maggior par« 
te di tanti stabilimenti economici » ordini > tasse » leggi pe-« 
siali 9 e proibizioni > siccome ancora di tanti giudici 3 eco^ 
nomi» ed altri ufBziali » che ebbero tutti nella loro in« 
traduzione una ragione di boon^ ordine e di giustizia; mu- 
tate adesso le circostanze non producono che incomodi; 
fra t quali certamente non è il minore lo scoraggimento 
de* lavoratori e de^ pastori » e lo incaglio universale dei 
generi deir Agricoltura . 

Laddove (prosiegue il nostra Autore) una mercanzìa 
Sion si vende » o si vende meno di quel che costa» la in- 
dustria cessa > e la mercanzìa si abbandona. Questa nella 
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Maremma è T origine ( ed egU crede provarlo òon calcoli 
dimostrativi) della sensibile diminuzione dei bestiami e 
delle semente , e deir ammacchiàmento e desolazione di* 
molte terre. Sia dunque libera e facile in quei paesi Taa 
gricoltura; sia esente. da spese e da imposizioni; si man- 
tenga il valor de^ suoi generi in tale altezza » che il gua«t 
dagno che se ne trae sia sempre equilibrato alle spese della 
cultura; e allora risorgerà T industria ^ e tornerà in ono^ 
re la mercanzìa. 

Ne deesi temere che quest' altezza di prezzi nei ge^ 
neri necessarj e primitivi possa essere pregiudiziale ai po« 
veri 9 o servir di fomento alle carestìe • Questo nome di 
rarestìa è assai soggetto agli equivoci. Havvi una carestìa 
reale e sterminatrice ^ quando manca la vettovaglia cor«i 
rbpondente al consumo» ne vi è danaro in paese per prov^ 
vedersene altrove senza scapito manifesto • Ma vi è anco* 
fa dair altra parte una carestìa palliata ed apparente , quan* 
do la vettovaglia si vende a caro prezzo , non per colpa 
della raccolta » né per mancanza che ve ne sia nel pae-* 
se 5 ma per lo spaccio che abbia nelle straniere Provincie é 
Secondo il nostro Autore rarissime sono le carestìe del 
primo genere. 

La maggior parte di quelle che si chiaman tali non 
sono che del secondo; ne* quali casi egli prova che non 
solo non si abbiano da temere > ma che anzi si debbano » 
fino a un segno discreto » desiderare. In fatti egli osserva 
che la bonaccia» o vogUam dire T avvilimento dei prez« 
xi| è in questi oasi un colpo. mortale non solai. ali* Agri- 
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coltura , ai danaro > alle Arti sì utili che piacevoli » ma 
ancora al vantaggio stesso dei poveri ^ in favor dei quali 
si forma questa objezionej. e che infine j. in vece di allon- 
tanare le vere carestìe » è un meszo proprissimo ed efli^ 
•aee per tnirodiirle. A questo proposito ei fa vedere che 
la rkeheaza di uno Stato non tanto consiste precisamene 
te nella quantità della owneta» quanto nella rapida e con«» 
sinuata circolazione ideila .medesima per tutti i membri di« 
versi che lo compongono. Egli la paragpna ad una di 
quelle fiaccole che dalla man d^ un fanciullo si aggirano 
in tondo velocemente > e che sembrano a chi le mira uà 
cerchio continuato di un vasto fuoco. Or questa circola^ 
zione 9 secondo esso » stagna sempre o rallenta neir avvi<« 
limentò dei prezzi; siccome per lo contrario nel loro aa« 
gumento riprende subito moto e velocità • 

Esaminati i mali della Maremma 9 egli viene ai ri« 
medj ; e cinque ne propone fra gli altri • Primo , la intie«f 
ra libertà del traffico e delle tratte. Secondo j Tabolizio* 
ce di tutte le tasse agrarie» e di tutte le imposte che risguaiw 
dano i genesi della campagna « Terzo » la cassazione di molti 
rigori 9 pene 9 e proibizioni^ che 9 dando luogo alle ven« 
dette e alle vessazioni dei delatori e degli esecutori di 
Giustizia 9 ristringono la libertà e la sicurezza degli abi- 
tanti 9 e allenano dalla industria gli agricoltori. Quarto # 
la riforma di moki economi 9 giudici» «d .uffizi|dÌ9 io quei 
paesi che nella loro presente ipopolazi^e non ne sentono 
die r aggravio» dovendo dar loro a proprie spese la susdi^ 
«teosa. Qaista inalflBttkte> fUioMCodo fisso» tc^pliffi^K 
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ed uniforme di regolar la giustizia e la econòmìd , in quei 
Magistrati a cui s* appartiene la cura della pabblioa Aooo^ 
Ha , e la tutela delle Comunità dello Stato * 

Ma il masiimo Mtacolo » che si frappone alla esecuzions 
di queste cose» si è lo scapilo del Regio Erario • L* Autore 
non ha trascurato questa importante difficoltà • A tale e& 
fetto egli immagina una gabella da sostituirsi alle antiche^' 
la cui natura sia tale 9 che toÌ^ soltanto 'uaa porzione 
dei guadagni , aenza percuotere i capitali ; die compensi 
quei che la pagano , con esser loro la causa di un maggior 
utile; che non abbia bisogno ^ per arrivare al Sovrano ^ 
di perdersi fra le mani di molti ; che , risparmiando i la« 
Voratori e i pastori , cada solo so chi possiede $ che final«« 
mente, lungi dallo scoraggireT industria ^ b dif^cultare il 
commercio j pronniova la prima, é renda facile T altro « 
Or tutti questi vantaggi > a uno per uno » trova egli neU 
la introduzione di una Decima, da pagarsi a ragione del"- 
Je semente , dei pascoli , e dei terratici j dai soli padroni 
« proprietarj , e da raddoppiarsi su quei che non abitano eoa 
eflfetto; togliendo e dero^ndo su questo punto a qualunque 
privilegio di naturalizzazione o d^ immunità. Egli suggerii 
sce partitamente* la maniera di distribuirla e di riscuoterla ; 
risponde alle opposizioni che posson farsegli; e dimostra 
per via di calcoli , che questa unica tassa profitterebbe al 
Slegio Erario più assale che*tut«e le altre die sond in pie« 
di • In fine si chiude f Opera con domandare al Pribdpc 
la creazione di un Protettore della Maremma i ohe an«^" 
nualmente vìmÌi quei paeii ^ che t^i»ÌM eopra! i luoghi 4e 

n a 
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più piccole (differeoze» che ne esamioi di mano in mano 

i bisogni » e ne promuova presso il Sovrano i rimedj » 

Tutte queste materie sono trattate eon molta chiarez- 
sa e profondità: la Storia antica e moderna non vi è ri- 
tparmiata) e sopra il tutto i pensieri e lo stile mostrano^ 
più ancor che lo spirito t il cuore dello Scrittore • Questo 
è sì grande» che si stende per fino a dar canoni di 
vitto e di salate così ai pakori che ai mietitori e aibi« 
Iblchi, e a far delle utili osservazioni sulla insalubrità di 
quel clima» la qual suppone potersi molto diminuire dal» 
la esecuzione del suo disegno» 

Quest* Opera j siccome non era nata per vanità» né 
per quei fini più bassi che disonorano spesso i libri e gli 
Scrittori ; così » invece di andar per le stampe o su le nuo- 
ye oziose dei Gazzettisti» servì ad un^uso molto più soli« 
do e più benefico. L^ Autore la tenne nascosta fino al 1739; 
anno felice » per la venuta in Toscana dei nostri Principi» 
Ma non appena giunse in Firenze la Imperiale Famiglia « 
che subbito la die fuori , facendone pervenire una copia 
nelle mani medesime del Sovrano» ed altre due in quelle 
dei suoi primarj Ministri» Io dico cosa che non è forse 
comunemente saputa ; ma vengo assicurato da persone ìn« 
formate» e degne di fede^ che a questa Scrittura si deb« 
bono in parte attribuire le Sovrane Beneficenze » usate cti-i 
poi verso di quella Provincia » e neir anno medesimo » in 
cui scrivo sì fatte cose » notabilmente accresciute collo 
•tabilimento di una speciale Deputazione ordinata dalU 
Ckmenia Sovrana per felicitar quei Paeit* 



DELL' ARCIDIACONO BANDINI. loi 

Ma mentre V Uomo d^ aflFari si occupava della cultu* 

ra delie campagne ^ non trascurava il Filosofo di pensare 

a quella degli animi e delle Scienze • Egli era membro di 

una pia Società (a) ragguardevole , cui s^ appartiene nella 

nostra Città di premiare il merito delia gioventù più stu-» 

diosa , coir annua distribuzione di alcune fisse pensioni n 

tutti coloro che , non maggiori di ventun* anno » abbia* 

no dato in un pubblico Esame superiori riprove di capa^ 

cita e di profitto* Questo esame non consisteva allora che 

in una esplicazione grammaticale di alcuni passi latini j 

scelti a capriccio di chi esaminava » e tolti alla rinfusa dal 

Classici , e da qualunque più volgar libro. Cosà quei pre« 

mj, che dispensar si dovevano solo ai tal/enti e al sapere» 

non erano che la ricompensa di certi nómi trovati a ca-» 

so: e intanto la gioventù non sapeva a ventun*anno9 che 

parole ; quando a queir ora avrebbe dovuto saper qualche 

cosa . Aggiungevasi inoltre che restava con questo metodo 

molta incertezza della abilità e dei talenti ^ impossibili sem«« 

pre a conoscersi là dove si contino per difetti d' ingegno e di 

buon senso le ignoranze scusabili di certi termini sovente 

barbari, e i mancamenti ancor più scusabili della memoria* 

Mosso da queste sagge considerazioni, immaginò il 

Bandini un nuovo metodo» che, in vece di ritardare, a& 

frettasse ai giovani la carriera dei loro stud j ; che gli in^ 

vogliasse a continuarla ancor dopo il premio^ e che in 

ogni caso, e, come suol dirsi, al peggio andare, assicurasse 

(0) La cflf bre Goa&atcrmtft detta I^ témpagtiu^ Mie Mad^nms s$$t$. 
H Sfidali. 
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loro per sempre tipa sufficiente provisione di abilità e di 
cultura . A questo effetto , oltre ai libri latini , ch^ egli tu 
strinse ai soli Glassici , tì fece entrare le Scienze clemen« 
uri, la Logica cioè e la Geometrìa; ed ordinò la forma di 
questi Esani sì fattamente , che facessero manifesto più co* 
me i giavani pensano ^ che oome parlano. Dipoi, siccome 
la molcitudine pia spesso è mossa dal peso dell' autorità ^ 
che dalla forsa delle ra|;ion]^cosìy prima di vender pubbli*» 
co il suo progetto , lo fece esaminare , e medesimamente 
correggere da qtianti allora erano per T lulia uomini ìU 
lustri sì nelle Lettere ^he nelle Scienze • 

Io non diviserò tutte le immense premure e diligen^ 
xe che egli adoprò per assicurarsi della bontà del suo m^ 
todo • I soli nomi di Vaselli » di Orsi, di Giacomelli ^ di 
Facciolati y di Manfredi , di Muratori 3 di Buonarroti , e 
delle intere Università di Roma, di Padova ^ e di Bola« 
gna f che Io hanno approvato e perfezionato ^ sarebbero 
certamente dovuti bastare per renderlo inviolabile. Ma 
che non può la forza del costume , e un certo orrore pre^ 
capitato per tutto quello che ha T aria di novità? Un pro« 
getto sì utile , sì ragionevole , maturato con tanta precau^ 
sione 9 architettato da tutta si può dire la Letteratura Ita- 
liana 9 e di cui y per quegli anni che si eseguì , si yum 
dero vantaggiosissimi effetti 9 fu io un momento, per 
V opera di pochi , de^ quali forse più vuoisi scusar lo zelo 
che ammirare i lumi > repentinamente distrutto ^ e , ciò 
che è peggio » T antica forma di esame con piccolissinM 
variazioni ristabilita ^ cambiamento che sorprese il Pubbli- 
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tOf afflisse oltremodo il Bandini , ed oscurò oon poco ap^ 

presso agli esteri la £ima del Sanese buon senso • Egli è 

incredibile a dirsi ^ quaato danno d^ allora in poi ne ab^ 

biano sofferto le Scienze • La gioventà non invitata a s€u« 

diarie » e che di (uù le considera come un^ impedioienta 

ai suoi fini 9 k ha di poi trascurate | e le trasicnrerà ceiw 

umente, malgrado tutti gli sforzi in contrario, finché con* 

tinui a rimanere in vigore un così barbaro provvedimento» 

D^ allora in poi il nostro Arcidiacono si consolò di 

questi disgusti nelle distrazioni d^ una vita privata e tran*-. 

quilla, e nella esecuzione di un disegno già da molti an«« 

ni premeditato ( e per cui gli abbisognava ozio> tempo ^ 

e spesa • Uno dei grand^ inciampi al sapere era in Sie« 

na la mancanza quasi che universale dei Libri • Egli 

dunque » che possedeva una pingue Prebenda , le cui 

rèndite sapeva essere il patrimonio dei poveri, si mise ine 

aaimo di supplire a un tal bisogno, in benefizio special 

ancate dei Cherici e Sacerdoti^ che gli obblighi del loro 

stato costringono allo studio , e a cui non permette la po4 

verta di avere i libri che loro abbisognano . 

Con questo disegno egli non ebbe ai principio che 
una Librerìa Ecclesiastica. Vi entrarono i Commentatori più 
scelti del sacro Testo , le collezioni più rare dei Padri a 
dei Concili , i Canonisti più celebri , i Teologi più illumip» 
siati , e gli Scrittori più giudiuosi dell^ Ecclesiastica Sto« 
ria * A questi aggiunse , per la connessione che hanno coi 
sacri studj , i Libri di Erudizione ; e fece luogo ai più dot^ 
tìk Jilplog^t ai più fini Critici 9 e ai più diligenti Baccpglii* 
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fori di sacre e profane Antichità. Ma poi considerando 
quanto gli studj di Religione > senza V ajoto delie altre 
Scienze» sono imperfetti » e restandogli ancora e tempo 
e danaro 9 dilatò appoco appoco le sue vedute sulle al- 
tre Discipline ; e diede ospizio ai Filosofi , chiamandovi i 
capi più illustri di partito sì in Fisica che in Metafisi« 
ca , i litro vatori dei più famosi Sistemi, e tutti coloro che 
han dato ordine ultimamente a tutta quella provincia di 
cognizioni che ha per confini la Metafisica , la Teologìa ^ 
la Giurisprudenza, e la Storia, il Diritto Naturale, io 
dico, ed il Pubblico. Quindi, siccome parte della Fi« 
losofia si appoggia alle Mattematiche , vi volle anco*» 
ra i principali Maestri di queste Scienze , e i più ec« 
celienti trattanti sì deir antica che della nuova Geome- 
trìa • Finalmente la moda , che tiranneggia le vesti e le 
vivande , tiranneggia puranche le libere discipline $ e im^ 
porta moltissimo d'essere in giorno sì degli errori che 
delle scoperte dei dotti . Per tal motivo ei T arricchì di 
tutte le Opere voluminose, che van sotto il titolo di Merm 
curj , Novelle y Biblioteche ^ e Giornali ^ vi aggiunse le aU 
tre assai più importanti, che contengono gli Atti delle fo^ 
restiere Accademie; né trascurò quei libri Enciclopedici che 
sono in voga oggidì, cagioni di molto bene e di molto 
male; tutti, io dico, gr immensi Dizionarj che sopra ogni 
genere di cose e di dottrine sono esciti sinora ed esco-* 
no tuttavia . 

Una sì scelta e sì ampia Biblioteca , frutto di tanta 
litica e di uata indusuiai formò da indi in poi U prifflq 
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Odetto de* suoi pensieri, e le sue maggiori deiide. Egli 
ebbe il piacere di vederla popolata dalle persone del màgr 
gior merito , e dalla gioventù più studiosa > che vi accor* 
reva in folla e di tutti i tempi , chiamatavi non tanto 
dalla comodità di studiare» quanto dalla nobile ospitali* 
cà del Padrone • 

Ma infine egli avanzavasi negli anni; e, non ignaro 
della instabilità degli umani accidenti » voleva assicurare al 
Pubblico questo tesoro prima della sua morte. Per tal 
motivo 9 lasciando ai posteri esempio del più glorioso disin«« 
teresse9 del più grande amor per le Scienze, e della più 
gran tenerezza pe^suoi Concittadini, generosamente vivo se 
ne spogliò; e consegnatolo in dono alla Sanese Universi-^ 
tà i ne raccomandò la custodia alla Patria ^ e a CESARE 
la protezione : atto veramente magnanimo , e degno essa 
solo d^un elogio immortale 9 e della nostra più viva tì-m 
conoscenza * 

La fama di un fatto sì strepitoso mise tosto in fer«« 
mento tutto quel resto che vi era in Siena di studio • La 
nostra Università riprese per la munificenza di CESARE 
spirito e movimento ; e T Accademia Fisiocritica , già da 
gran tempo sepolta , e quasi dalla memoria degli* uomini 
scordata, si scosse ancor essa, e pensò a ridar vita ai suoi 
già morti esercizj. Per tale effetto, bisognosa di un Capo 
pari air impresa che meditava , non esitò' nella scelta ; e 
ricorrendo al Bandini, creollo , con raro esempio > Acca* 
demico, e nel tempo stesso suo Principe. D'allora in poi 
•l^li considerò questo Corpo come, la sua seconda Bibliote- 
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«a. Tròp^ rcflfote è 1» mesioria de* suoi htut^tf, peN- 
A* io- debba <à fatte cote a coloro che già le sanno iau-« 
ttlmeote. rammemorare b Noi l'abbiam 7Ì9to in qoesc'aon* 
medesimo;, malgrado la sua grave età e la intemperie del* 
le stagioni, venire assiduo ai nostri, eserctzj , e non venirci 
ozioso né inutile spettatore. Le sue premure, unite airau* 
tonta del suo nome, sono sUte quelle che ci hanno impe- 
trate le Auguste beneficeoscj per cui ci troviamo presen- 
temente forniti di un'annua generosa pensione, e la no- 
stra stanza di Un ricco corredo accademico decorata. In-* 
£ne egli si preparava a darci le più sensibili e generose 
testimonianze dell* amor suo $ quando improvisamente , in 
mezzo ai suoi disegni benefici ed alle nostre speranze, ce 
lo tolse la morte, se non immatura per la sua gloria e 
per r età sua , certamente immatura pe* nostri bisogni , 
• per gli avanzamenti dei nostri studj • 

Io non debbo lasciare in tal proposito certe partico* 
larità» che obbligano U nostra riconoscenza, e che di- 
mostrano fino a qual punto amasse egli la Religione e le 
Scienze. La sua salute, stata sempre costante per 1* intero 
corso di quasi ottantatre anni , cedeva infine al comua 
desrino; e un reuma lento e ostinato, annunziandoci noa 
lontano il tuo fine , rendeva i nostri timori non poco 
solleciti ed inquieti. Noi lo vedevamo frequenti, faceva- 
mo voti continui per la sua vita preziosa , ed avevamo 
compagni delle nostre inquietudini,. e delle nostre preghie* 
te tutto r intero e rispettabile corpo dei poveri, che ia 
«no perdeva im tenero, padre > (f tu liberaliMÌmo.pcotejt« 
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tote . Frattabto ^ a dispetto dei nostri ambi eVoii cisiiaigli ^ 
e sopra il tutto della orudttlc stagione che di 4uet tempi 
fegnavaì ti volle andare eoManteuente al serTÌzia dclU 
sua Chiesa ^ e si alterò non poco perchè a aup riguardo 
Si pensò differire in altro tempo ona delle nosoe assem* 
blee, ch'egli a tutto costo sollecitava^ ed a cui ti ern 
ostinato d' intervenire • Infine una lunga ed incomoda pM^ 
teggiata, fatta a un rigido vento per visiure certi lavori 
da esso ordinati per T Accademia , gli : accese una febbre ^ 
^i cui r ottavo ^orho di Giugno di questo presente an- 
|io 1760 placidamente morì» non avendo cessato sino aU 
la fine di raggirarsi neir animo la Religione e le Scienze , 
sete passioni che aveva avute vivendo^ e sole altresì di 
cui si possa far pompa senza rimorso in quelle critiche 
circostanze • Io mi ricordo ancora di quelle estreme paro- 
le , che precederono il termine della sua vita j allorquan- 
do, chiamatomi nella sua stanza, con volto sereno a me 
rivolto, e con languida voce e moribonda > mi raccoman- 
dò gli affari di questa Accademia , e mi commise di pre-« 
gare a suo nome i supremi Ministri della Imperiale Reg-- 
genza , acciocché volessero , ancor lui morto , continuare a 
proteggerla come prima . • 

Così terminò gloriosamente i suoi giorni SALUSTÌO 
ANTONIO BANDINI, uomo di Pietà Uluminata, di co- 
stumi innocenti, di cuore grande e benefico, dMnclina-* 
ztoni nobili e virtuose ^ generoso Amico, buon Cittadino t 
esemplare Ecclesiastico > Filosofo ancora > se questo nome 
coaviensi a uno spirito tenacemente attaccato ai vero e 
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innamorato delle dottrine , in una parola Calantoomo $ 
lode per V ordinario inosservata , e presso alcuni così vol«^ 
gare quanto il vocabolo 9 ma che frattanto è la più rara 
e la maggior delle lodi • 

Questo carattere veniva annunziato da una felice fiso» 
aoniìa » da un' aria eguale é serena di viso , e da una 
grande e proporzionata statura, alla quale cresceva rispet- 
to e decoro una veneranda canizie, e una nobile compo« 
Itezza di moti e di maniere • 

Furono la sua Orazion funebre t gemiti dei misera^ 
bilij le querele degli studiosi , il dolore di tutti i buoni, 
e ìL pianto naiversale della sua Patria ^ 



LEZIONE ACCADEMICA 

Sopra ì introduzione delle Successioni 
Testamentarie 



p. 



er Testamento intendono comiinemente I Ciureconsuttl 
„ Un testbnonio della volontà nostra, intorno a ciò che 
}) vogliam che si facda dopo la nostra morte „, Così Mo* 
destino lo definisce (a)^ e poco diversamente Ulpiano, 
ne* Frammenti , al vigesimo Titolo (è) . 

Il Testatore dunque , quando scrive il nome di quel- 
lo che dopo la morte sua vuol che succeda a se stesso « 
intende di far passare a quel tempo nella persona di lui 
tutto quel Diritto di Proprietà che poteva avere egli stesso 
sopra i suoi beni: dimodoché, venendo a morire senza 
aver mutato di volontà e manifestata questa sua mutazio- 
ne , perviene allora 1* Erede ad acquistare un Diritto incon- 
trastabile sopra tuttociò che il defunto volle donargli, 
«enzachè verun altro possa impedirglielo (e). Per altro, 

{a) V9tnntatis n9itraejusta sinuntia de 09, fU9d fuh post m§rtem 
imam Seri vtih . Leg. i. ffT Qui testam, &c. 

{}) Mentis »9Straejusta centestatie, in id sellemniter fatfn , ut post 
mortem nestram vaieat . 

^ {e) La {itrola Testamento è assai vaga ed indefinita. Talora si può 
intender per essa m semplice Patto Snecessorio : talora una fiicoltk di di« 
sporre del suo dopo morte , con consenso ed accettatione del ricevente ; di» 
modochèy dopo di esso, non sia più libero al Testatore di ritirare a ca- 
priccio la sua volontìi ; come nelle Donazioni ( per esempio ) a camion di 
morte succede: e finalmente (ciò che è più comune) nella idea del Testa* 
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se prima, ilella sua morte cangiasse di seatimentb» ema-- 
tasse il nome deli^ Erede ^ questi perde allora ogni diritto 
di successione; la quale in tal caso passa neir ultimo 
interamente. Gonciossiachè la volontà di un Testatore può 
mutarsi a capriccio; e» come le Leggi dicono» è passeggie- 
ra fino alla morte (a) . Dair altra parte , allorché il Te« 
statore intende d^ alienare i suoi beni> e farli passare nel* 
la persona d^ un altro ; questi non solo non* sa alcuna co- 
sa di ciò, ma spesse volte è incognito al Testatore^ sicco- 
me il Testatore a lui (ò)i e Plinio e Valerio Massimo 
ascrivono a lode la prudenza di alcuni , che ingannar sep- 
pero destramente le speranze di quelli che si tenevano per 
loro Eredi (e). Pertanto qualunque diritto viene air Erede 
per la volontà di chi lo chiama al possesso de* suoi beni 
è di nessun valore finché il Testatore vive ; né principia 
ad avere alcuna forza , se non allora che dovrebbe per« 
derla, quando T avesse avuta per lo passato, non che, per 



mento ci 8i comprende tuttociò che in questo ^ paragrafo si espone ; nel 




Questo era ben necessario a farsi. Imperciocché 9 se si consideri il Testar 
' mento nelle due maniere in prima dette ; cioè o come un semplice Pattù 
Succest§riùf o come una Donazione a cagiùn di morte ; allora non si può 
più dire assolutamente, come vedremo, che il diritto di tastare» così inte- 
so, non abhia origine dal Gius Naturale, 

^ [a) Voiuntas homi»is ambulatoria est , usfwe ad vitae iupnmnm txi* 
tutn . Lib, 24. Leg. 4. § De adtm» vel trnusf. legat. 

(t) Tutte «{ueste cose si possono vedere nelle Istituzioni di Giustinia- 
no , nelle Leggi dei Titoli De Ttstam. •rdin. , Qui testam. fac. f$s. , De 
AdiU Haeredit. ec. ce. 

(r) Aia Centra hoc ifsum laudibus ferunt , mnod ( DomMus Tullus •) 
tìt frustratus imprehas spet hominum , quàt tic decipere , prò moribui tcm^ 
< forum 9 ftudcMtiac ctt. Pila. Lib. 8. £p. i8« Veggasi Valer. Maiu » 
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io pattato non avendola » doTCste allora iacomineiare ad 
acquistarla. Quiadi dice Seneca» nel Trattato dei Benefit 
xj , che 9, Noi non sogliamo alcuna caia più premurosa^ 
», mente fare, qoantd quello che a noi non appartiene ^ (a). 
E Quintiliano a questi giudizj Testamentarj dà il nome di 
Voleri olire la mone (6). Si fatti voleri sono poi così sa** 
erosanti presso chi sopravvive » che non solo non può aU 
cun altro legittimamente appropriarsi i beni del defunto ^ 
prima che sia noto se T Erede voglia accettare » o nò , T Ere* 
dita} ma debbe inoltre» accettandola > tutti quei passi 
adempire esattamente» dei quali è al Testatore piaciuto dMn« 
caricarlo (e). Ed eccovi tuttociò che s^ intende, allorquan» 
do si aflferma aver taluno il diritto di far Testamento. 

Or questo è quello che alcuni Scrittori affermano aver 
origine dal Gius di Natura (i)» appoggiati a mio credere 
a prove equivoche ed inefficaci. Imperciocché» se atten« 
tamente riflettasi a queir idea che in sé racchiude la . pa<« 
rola Testamento^ difficilmente» io credo, vi si potrà tro* 
Vare alcuna cosa che non sia di Diritto Positivo e pura- 
mente civile. Infatti» considerandolo nella sua estensione ^ 



(a) N0tt quidqUMm cure innaior§ €$mpùHÌmmt^ fmsm quùd ad Mi 
mom pirtinet . • ..... ^ . 

- (*) Et im mure civitatit, & t» Ugthus pùsttum est, wt, qmtHemf fitn 
pdfuerity defumB§rmmTesUmeut9 stetmr\ idque hùh mediàcri ratio» e : M§m 
mue enim aliud vìietur solatium mertis^ quam vluntas ultra mertem. 
Quint. in DecL 308. 

{e) Si consultino a qaeito pi^Dpotito le Leggi dei Digesti Ad delHer. « 
De adit. haeredit. ec* 

{d) Ugone Grozio, per esempio, Giovanni Barbeyne» Francesco Bud> 
Aeq > Guglielmo Leiboits» altre vpha il TomaasiOf clie poi mate pare* 
ce» ed altri molti. ^ . . 
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quale io V ho descrìtto » e nel cui scoso è preso dalle Leg* 
gi e dal consenso degli uomini ; io trovo che porta seco 
un^ Idea di alienazione di proprietà ; alienazione per altro 
condizionata» e sotto certe forme. Or io son d^ avviso che 
il Diritto di Natura non permetta ad alcuno di far passa- 
te in altrui dopo morte la proprietà dei beni che viven** 
do gode va } e molto meno di farla passare con quelle for- 
me e condizioni che unite insieme costituiscono quello che 
chiamasi Diritto dei Testameli • 

£ quanto alla prima parte della mia asserzione » è da 
osservarsi che il maggior numero degli Scrittori , che am- 
mettono esser di Diritto Naturale il potere di far Testamene 
tOy ne portano in prova la ragione del Diritto di Proprie- 
tà (a) • Ma per vedere se una ial prova concluda , altro 
non dee farsi , che , prendendo la cosa più da alto , con- 
siderare donde proceda » e per qual fine sta conceduto agli 
uomini 9 nello stato della Natura j il Diritto della Proprie- 
tà delle cose. 

Già sa ognun di voi che lo stato di Natura è uno 
•tato di Libertà , d' Eguaglianza » e di Comunione (ò) i 

{a) Egli è vero che la fiicokk di testare suppone il Diritto del Mh e del 
Tlse, o sia della Proprietà delle cose, senza di cui non potrebbe esistere 
una tal facoltà : ma non è già vero che questa debba nascere in conse* 
guenza di quello ; come pretendono Grozio , a cagbn d* esempio , e Bar* 
beyrac, le ragioni dei quali ci faremo più sotto ad esaminare. 

(^) Dovendo parlare della origine e della estensione dei Diritti della 
Natura, bisogna conseguentemente supporre e fissare uno stato della me* 
desima . Io so molto bene le dispute dei dotti su tal proposito , in cui al« 
cresi è difficile il determinarsi • Pure , a mio parere , sembrami più ragion 
fievole d'ogni altro il sistema di Giovanni Locke, da lui esposto nei primi 
capitoli del Trattato dei Governo civile \ ì cui Ptincipj piacemi ^ulipià 
che ^aelli degli aiori» di seguitate. 
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che le leggi di questo stato altro noa sono ^ che la ragio- 
jie; che ciascono può fare ciò che gli aggrada^ purché 
ÀoQ esca dai limiti di queste leggi ; che tutti i diritti sono 
eguali fra loro; che Iddio ha date loro tutte le cose ia 
comuae; e che pertanto» riguardo a queste, tì haa tutd 
gli nomioi uà egual diritto. Ma se questo diritto fosse così 
eguale in ogu^uomo^ che per mezzo di esso non potessp 
uno più che un altro appropriarsi le cose che gli abbiso- 
gnano, ne seguirebbe che il fine, per cut Iddio diede la 
Tena in comune ai figliuoli degli uomini, si renderebbe vano 
del tutto; e ia si fatta guisa avverrebbe che gli uomini 
perirebbero nel mezzo deir abbondanza. Qual mezzo dun- 
que saravvi di cavare le cose da questa comunione della 
Natura? Un tal mezzo altro, non è che la nostra indu-i 
stria, e la nostra fatica; le quali, siccome non v^ha dub- 
bio che sieno nostri proprj beni^ così deono far nostra qua-i 
lunque cosa che mediante loro venga cavata da questa 
comunione (a). Ma se il Diritto della Proprietà delle cose 
nasce dalla nostra fatica e dalia nostra industria, egli è 
evidente .altresì che Tuna e T altra di queste ad altro non 
ci son date> che a fine di provvedere ai bisogni della no- 
stra conservazione; alla quale non solo ha diritto ciascu* 
no > ma vi è inoltre tenuto da tutte le leggi sì umane 
come divine. In riguardo dunque di sì fatto bisogno, noi 



(a) Vedete il citato Giovanni Locke nel Tratt. del Gov» civile y al cap* 
Della Proprietà delle cose , in cui prova concludentemente esser la faticale 
riadttstria 1& sola ocigiuc immediau dd Dicicto di Psopiietà. 



It4 LEZIONE AOCADEMTCA 

per tAetto di queste due cose» che certamente ton nostre j 
facciamo nostro non solo quello che ci è necessario» ma 
«quello ancora che appartiene ai maggior comodo e al 
taaggior piacere della vita. Quindi è che intanto* noi pos« 
cediamo il Diritto delia Proprietà delle cose» in quanto d 
è forza- yi vere e conservarci. Onde ^ cessando la vita» e per 
tonseguenza ogni oggetto della nostra fatica e della no«* 
«tra industria venendo meno» necessariamente ancora ces^ 
«ar dee questo diritto» reso allora inutile, perchè mancante 
tli quella causa ond^ era nato > e di quel fine a cui sola- 
mente dalla Natura venne ordinato. Deesi pertanto dai 
sin qui detto concludere che il Diritto di Proprietà è inse» 
^arabilmente attaccato alla vita j ne » stabilito una volta » 
dura come si vuole in eterno • 

Sì fatta eternità di diritto parve così lontana dal vero 
al celebre Binchersoechio (a) , ch^ egli ha creduto estin«- 
guersij insieme con la mancanza del possesso» ancora la 
proprietà ; e quindi la forza del Testamento nascer sola*> 
mente dalle Leggi Civili • Aveva egli già sostenuto questa 
cpinione in una sua Dissertazione De dominio maris : quan- 
do » un^ anno dopo alla stampa del suo libro diede il Ti*- 
*2io alla luce una Disputa in Lipsia , T anno 1704 , (i) eoa 
questo titolo: De dominio in rebus occupatìs ultra possisi 

-r' ' I - - .. ■ ^ ■ ^ ^^ -- ■ I ■ . a« I ■ I ^ • Il I ■■ <, III . ■iim ■MI ■ 

(«) Non solo parve irragioncTole a Effichers occh , ma anche a molti 
altri; come per esempio' al ThomastOy airHaìneccio, al Vinmo,al Puffen* 
dorfio, al Gocofredo; i quali ttttci perciò tengono che la forza delTestamena 
Co non sia di Diritto Naturale • vedete Bynckersoech arile loe Osaenrazio- 
ni Lib. 2. cap. 2. 

ii) V estratto di questa Disputa ce Io dk Gerardo Ttuo nella Ma OfS- 
fa ioiiiolaca Jms'friv^nfm iSi^mam^Ocfimmitmm . lik. 9, ^f, <• 
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nonem durante \ dove» non so se con maggiore anifiioticà 
che sodezza, erano combattute le ragioni del Ciureconsulto 
Olandese • Ma checché ne na » e quando ancora non fossft^ 
Tero che cessando Y attuaL possesso cessar debba la prò* 
prietà; da ciò non siegueche questo diritto debba stendersi 
al di là della morte» ed essere etemo, come molti haa 
voluto, e specialmente fra gli altri Giovanni Barbeyrac 
nelle Note a Samuele Puffendorfio • E poiché da questa* 
perpetuità di Diritto ei ne cava direttamente la conseguen- 
za di poter testare per Natura \ non sarà qui fuor di prò» 
posito il rapporure le sue ragioni ^ per meglio vederne 
V insussistenza • 

„ Lo stabilimento della proprietà ( queste sono le sue 
parole (tf}) „ non è fondato sopr^ alcun patto, né limitato 
), al tempo del possesso: ma unicamente proviene perché 
„ ognuno sMmpadronì la prima volta per tempre di una 
91 certa porzione di beni ^ che non più ad uno che ad aU 
„ tri appartenevano. Di qui è che, dopo un sì fatto im* 
„ padronimepto , non v^ è alcuno che possa prenderli ^ se 
„ di bel nuovo non si abbandonano , o ad altri non trasfe« 
I, risconsi „ • 

Io non vedo da ciò che se ne possa inferire alcuna 
cosa a favore della perpetuazione del Diritto di Proprietà* 
Imperciocché dal non esser questo fondato sopra alcun 
patto , né circoscritto al tempo del possesso , non ne siegue 

t » 

«—— — — — 1^— 1^— — ii— — i— — ■ I 1 1 ■ ■■■■ ■■■■ « ■ I — n»— ^ I ■ ^ I ■ ■ 

(iff) Vedete Giovanni B&tbeyr&c alle Note dei $$ 4. t. 6. del Lib, 4, 
Gap« 10* dei Tescam., del /#i N4$ur. & Genh di ^amutte Puffendorfio. 



116 LEZIONE ACCADEMICA 

che debba essere eterno: siccome dair essersi gli uomini 
impadroniti per sempre di una porzione di beni non se ne 
può dedurre c)ìe debbano perciò durare ad esserne padro«« 
ni anche dopo la morte* Noi già di sopra abbiamo fatto 
vedere in che maniera , e per qual fine , è stato concesso 
agli uomini il Diritto di appropriarsi dei beni; e quanto 
per conseguenza 5 in vigore di tal concessione » possonst 
estendere i limiti di questo Diritto; i quali certamente 
flon passanp la vita » alla cui conservazione e ai cui co- 
modi fu già unicamente ordinato. Quello infine ch^ei ne 
deduce parcj a mio credere^ non meno inconcludente del- 
le premesse:, 5 Adunque non v^è alcuno che possa aver 
,9 Diritto a quello di che si è un altro impadronito , se que- 
^, sti non r abbandona, o ad altri noi trasferisce >j • Tut- 
to questo discorso prova unicamente che noi siam padro- 
ni del nostro finché viviamo ^ trattine alcuni casi. 

Ma evvi ancora > oltre ai detti ^ qualche altro caso » 
in cui possono perdere gli uomini > usandone male, il Dirit- 
to che hanno sulla Proprietà delle cose (a). Tale è ap- 
punto quando mancano ad alcuno i mezzi di vivere, e 
che non può colla sua industria e fatica procacciarseli: 
poiché in tal caso può ottimamente pretendere a quello 
^di che si è altri impadronito ; avendo ei , così bene che 
alcunaltr^uomo, diritto ad esistere, e a mantenersi nelPesir 
«tenza. Così ancorai allorché i beni di qualche próprieta- 

{a) I casi medesimi, pe' quali si perde il Diritto di Proprietk rispetto a 
qualche cosa, mostrano ancor' essi che questo Diritto noa è. perpetuo, ma 
che risguarda unicamente la vita. 
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rio divengono in sua mano inutili; che lascia ^ per esem* 
pio , imputridire i frutti che ha colto , corrompeni la car« 
ne degli animali che ha ammazzato > distruggersi le pian-« 
te e i semi de^suoi terreni » senza colttyargli» e fare alcun^nso 
di ciò che fruttano; in tal caso» io dico, egli ritenendogli 
usurpa la poraion del suo prossimo » a cui non ha verua 
diritto (a)i conciossiachè nello stato di Natura non si pos« 
san godere maggiori beni di quelli che bastano alle como« 
dita della vita. £ non per altra ragione può altri preten* 
dere alle cose nostre » in caso che si abbandonino» o che 
ad altri si trasferiscano; se non perchè , quanto al primo» 
jPa uno vedere , abbandonandole » che non gli abbisogna-» 
no; e quanto al secondo» perchè» succedendo spesse vol- 
te che alcuno abbonda di ciò che meno a lui e più ad 
altri fa d^uopo» viensi così» per via della permuta e dei 
contratti » a provvedere in miglior forma ai bisogni scam- 
bievoli della vita. Da tuttociò egli è chiaro che» sic* 
come r origine» T estensione» i limiti» e il fine di questo 
Diritto riguardano solo la vita e i suoi bisogni ; così esso 
ancora unitamente con quella ha da mancare. Infatti « 
se » rimanendo^ i nostri beni » mentre gli abbiamo 9 sterili 
e inutili in nostra mano» essi non son più nostri; per molto 

{a) Quindi è che le Leggi Romane , inerendo a questa ragione , punivano 
f everamente simili negligenze. Si qtds agrum SMumpassusfu^rot sordtsc^'- 
rcy eumque indiligenter curatati ac neque araverat ^ mque purgaverat ; 
sive quii arhorem suam vineamque haèuerat derilìóftti\ non id sine poena 
fuk: sed erat opus censorinm y Censorefque atrarium faciebant . lum si 
quis Eques Romanus equum habere gracilentntn aut parum nitidum visus 
Jtret f impolitiae notébatur ( id verbum sigfiificat quasi tu dicas incuriae ) ; 
,€jsjus rei utriu$que au&oritates sunt, ©• M. Catù id saepenumgro attesta* 
$us est. „ Atti. GelK NoH. Att. Lib. 4. cap. 12. . ^ 
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maggior ragione han da cenare cT esser nottrì^ morendo: 
poiché allora non ci son pia d^ uso ^ e siam posti fuor di 
speranza di potercene mai in alcun tempo servire. Ma il 
nostro Autore passa oltre • 

Supponiamo ( dic^ egli (a) ) che gii uomini fossero imi* 
mortali. Un proprietario non conserverebbe in tal casa 
eternamente quel Diritto che si fosse una volta acquistato? 
Or poiché la necessità di morire non gli permette di go« 
der de^suoi beni che per lo spazio di pochi anni» egli è 
molto naturale che se ne rifaccia^ perpetuando per quan* 
to può questo Diritto anche dopo la morte. 

Perchè gli uomini in questo caso viverebbero sempre » 
non v^ ha dubbio che sempre ancora conserverebbero il 
Diritto delle lor cose; poiché sempre sarebbe viva la ca«« 
gione che dà anima a questo Diritto : ma siccome gli uo* 
mini han da morire ; quindi è che non lo deono conser- 
vare , se non quanto dura la vita » cioè la causa da cui 
sì fatto Diritto dipende • Il Sig. Leibnitz spinge anche più 
avanti questa prova tirata dalla immortalità , fino ad ur- 
tare in grandi stravaganze di ragionamento. Egli dice 
nel suo Nuovo Metodo di Giurisprudenza (6) che 9» pel solo 
9» Diritto di Natura » cioè senza V autorità delle Leggi Fo^* 
99 sitive, di ninno effetto sarebbero i Testamenti » se Ta-» 
99 nima nostra non fosse immortale. Ma (egli aggiunge) 



(a) Barbeyrac, al c&p. e aUa Nota citata, 

(i) Vedete 1* Opera che porta in fronte quésto titolo » a pag. $& Non 
V*è nel frontispizio il nome dell'autore: ma da molti valent* uomini vira 
creduta CMCte del celebre GngUelmo Leibnicst 
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^ sicealUc infatti i morti vivono ancora; qiuadi h che 
^, dorano sempre ad esser padroni dei loro beni : disor^ 
y^ teche ^11 eredi che lasciano debbono essere riguardati 
,, come semplici procuratori delle cose dei morti ; Procvim 
\^ raiores in rem ^uam ,, . Chi è di voi che a sì fatto ra- 
gionamento non riconosca un Filosofo che vuol far da Le«« 
gaie? I morti non hanno più parte agli affari di questo 
mondo ; ne le menti degli uomini sciolte dai corpi > e in^ 
volte neir immenso vortice dell* eternità ^ più curano ciò 
che una volta fra di noi possedevano. 

9) Questo air Ombre sepolte e al cener freddo 
yy Credi importar? {a) 
Ma lasciando da parte si stranamente ingegnose cavilla-» 
zionij torniamo al dotto Barbcyrac. 

yy Quel che si lascia ( egli replica ) dopo la morte al* 
,, tro non è per lo più , che il frutto deir industria del 
,) proprietario , che ha per questo mezzo adunate e me« 
^y gliorate le cose sue. Sarebbe dunque egli giusto che avan* 
9, ti di morire non potesse aver la consolazione di pensare 
,, ch'ei le lascia a persone amate? e che dopo la sua mocw 
yy te dovessero essere date in preda al primo occupante ? 9» 

Ch^ ei non debba aver la consolazione di disporre di 
ciò che non gli appartiene; come anche che 9 dopo la mor« 
te del proprietario 9 ritornino le cose dentro alla comunio- 
ne della Natura , affinchè n^ escano nuovamente per la 
fatica e per T industria di qualcun^ altro; io non so in tutto 

(«) H0C ci^rem O* mancs credis cmrar€ Sffult^f ypsg^ ^nca4.Ub,4« 
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questo ritrovare alcuna iogiostìzia . E quando al più si va- 
lesse da[re alcuna forza a questo argomento^ nient' altro 
con ciò si proverebbe 9 se non che dovessero i successori, 
per un certo riguardo di convenienza al defunto > dare di 
comune accordo i suoi beni a quello che amava sopra de- 
gli altri; e non già che dovesse egli , privo di Diritto > in 
favore più d^ uno che d^un altro disporne • Ài nostro Bar- 
beyrac pare improprio che i beni di un defunto debbano 
essere dopo la morte di lui esposti air universale saccheg- 
giamento degli uomini. Ma questo non seguirebbe j quan<« 
do le Leggi della Natura fossero da loro esattamente os« 
servate. La ragione , in cui queste Leggi consistono , farebbe 
tranquillamente cedere quei beni a quello che per la propria 
fatica proprj se li rendesse • £ il dir che ciò sarebbe sta** 
to altramente , questo altro non è » che un dirci che gli 
uomini avrebbero di queste Leggi abusato; e che quindi 
è stato necessario ^ per riparare a questo e ad altri si fat* 
n. abusi ^ cangiar forma di società > vestire alcuni di au-« 
torità sopra gli altri , introdur delle leggi e degli ordini » 
e costringer gli uomini ad osservarli per un mezzo più 
efficace della ragione » cioè per vìa della pena e del premio * 
^y Ma (infine egli oppone.) tutto il mondo crede d'ac- 
'yy cordo che si può fra i vivi» e come da mano a mà-« 
,, no 9 trasferire altrui o assolutamente, o sotto certe 
%9 condizioni 5 la proprietà che bassi sopra una cosa. Per«* 
\f che dunque non ha da esser permesso di trasferir^ 
99 la in caso in morte di una maniera o revocabile o 
p irrevocabile ^j ? 
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Ja oltre 99 Egli è certo ( dice Ugone.Gròado (a)) che 
,y questa maniera di alieoare. per Testamcmo. altro non è> 
i^ che ooa icontegoenaa del.pieoo domioio che. si v. ha sui 
^ nostro : onde , una volta che sia stabilito il dominio > 
,9 essa è di Diritto naturale * Imperciocché chi m«i negh^ 
^ rebbe che io posaa alienare il mio ^ nsn^so^ «coluta- 
iy meDte^.ma ancora con condi»QDe? oè solo ip ^ mOr 
^ do irrevocabile^ ritenendo frattanto il posseiModij^pcbc 
^ alieno 5 e il pienissimo diritto di goderne? Or si fatta 
^ alienazione y di cui si ritarda T effetto al tempo delia 
I, morte 9 avanti la quale è revocabile» ed in cui si ritiene 
yy tutto il diritto di possedere e godere quel che si aliena, 
yy questa è il Testamento 39 • 

La ragione della differenza che passa fra le alien^-P 
zioni Testamentarie > e quelle che si fanno tra i vivi» è 
manifesta : poiché tra i vivi può trasferirsi » essendoché 
allora si gode , il diritto della proprietà delie cose ; laddo. 
ve dopo la morte non puossi » perché cotal diritto non pas» 
sa i limiti della vita • Quanto al parere di Grozio » a me 
par falso , per molte cause ; come anche falsissima la dc^ 
finizione del Testamento (ò) * Il nome di alienazione gli si 
adatta assai male, posto anche che si volesse chiamare 
utk^ alienazione non consumata ^ come V appella Barbeyrac (c)^ 

- - ■ — ■ ■ • 1 — • Il I 

(a) Lib. 2. cap. 6, § 14, 

(b) Vedete Ziegler ad Grotium Lib. 2« cap« 6* in fine; Sam* PùiFen- 
dorf. De Jure Naturae & Gentium Lib. 4. cap, lo» ^ 2.1 Illustr» Jtthann. 
Gothofr, de Cocceji , ibid. $ 4. ^ se^^ 

{e) Baibsycarc Iq€q ciPato^ , ^ 
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cottcìcIMWtlè aluaa gKeiitai^nr «i facda^ , Mmc vtèctmo » 
f)er TfeMuncnto* Ma siccome <<|«ctie d«e dificoltà apparai 
tengono alla ricerca di ciò che decri pfOTa«e in appresso^ 
4o pasietò iroltatieri a queico CMune » da cui maggìormea« 
te [^trà l^dcni la fallacia delle «optaddette obbjczieoi» 

Dal pieao ed totefo diritto di proprietà ne viene» 
eome ona necessaria ed intrinseca conseguenza , il diritto 
the tkiafflfàsi di aSie^kifiime > o sia di trasferire ad altri la 
^opria roba • Le alienazioni dividonsi ia asséluu e cóm^ 
piate, e in C0ndi\tonaie e impeìfeae . Le prime son cosi 
dette f allorché quello che allena non ha più verun dirit* 
to , o alcuna legittima pretensione su ciò che avanti pos-i 
sedeva; e le ultime» il di cui compimento dipende da 
qualche evento » ovvero è riposto neirappuramento di 
qualche ingiuntavi condizione (a). Tutto questo è racchio» 
io sotto r essenza della jMena Proprietà; per la quale ognn« 



(tf) Geme, a cagMii l^eiempia, qttaiid0 «i Vende una cosa, col patto 
.^he i Giureconsulti chiamano dt ntrstip , o di rivendere indietro ; Conili^ 
Siù retrététuf, seu paffnm di retro vendendo \ come abbiamo nel quinto Li» 
bro de^ Digesti, tit. 8. De administr. rer, ^d civ. pertin. leg. p. $ K» o 
quando si aliena col benefizio della legge cemmisteria , di cui parla il D^ 
gesto lib. 1 8. tir. 3. alle leggi % 3- S- « ^ quando se ne trasferisce il domi* 
dìo utile solamente , come ne* feudi , e nelle cose enfiteutiche ; o quando in- 
fine vi è dentro racchiusa una tacita condiakme , che non avendo il wtm 
compimento fa di bel nuovo tornare a vivere i diritti^del primo proprietà- 
tio^ Tali «ono, l'Anione personale étffindeHf^^ CendèOio indeiiti^ cirea 
la quale si vegga il Dig, Lib. 12. tit, 6. t i' Azion personale a ridomanda- 
re una cosa di cui non si è compiata la. condizione, Céndi&h cnntsa data » 
caussa non seents ^ intorno a cui si consultin gì* Interpreti del quarto titolo 
de' Digesti al LiK 12., e M. Noodt ne* suoi Prohahtlia Jflrrl/ XtB. 4. cap. f. 
e 5. 9 la repetizione delle arre tfonsaiizie , nel caso che le nozze non se- 
guano, di cui tratta il Codice al Lib. 5. tit. ì. De spontal. , & arrh. spon^ 
sah <>v., e al tit» 3. i>r donata mnfe unpt, ^ spontal.% e tale è infine fai 
facoltà di fiirsi render la dote dono lo scioglimento del matrimonio t 
dcfiniscoa le Leggi ilei Lib« 24* dei Dig. al tit* 3. 
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Ao fa» diritto iti alieiure I tuoi beni , ootì Benflioomcntey 
come coo(U»o»«caiocatef tapto 4à aa anodo i^nvocibile, 
guanto vevocabile ; t noo iok> facendo subitauBcote «egoir 
re «l trasporto delU comi alterata» ma ritardaodolo aoco* 
ra fino ad na-daco «empo «vvtoire. Ma nitte le aoprad* 
alette i ceoie aDcfae qoaliiaqiie altra .sorta di «UeoaiioBi , ^ 
necessario , perchè abbtai» vikHt* giusta le re§»le del Cio^ 
•di Natura, che soppoo|^no due persone iiiv«iase» Tiioa^ 
r altra esistenti nel tempo che dair una aU* altra iàisi il 
trasporto della Fropriecàv e che si iiniwaQOa nel fare e ri^ 
ce vere sì latto trasporto, pct via di consenso scambievo* 
4e, prostro nello stésso tempo, dall'una |>firte di farlo ^ 
e dairahra di riceverlo; convenevole cosa 900 essendo, che 
jieilo stato di Natura si p%U qael d* altri per vlolen»^ p 
che diasi malgrado colui che lo dovrebbe accettare. Do- 
fo finalmente questa union recipiioca 4i consenso, espres» 
sa e manifestata per certi segni, abbis^jpa fare il tras^iif- 
<o , o sttbbito , o pure al tèmpo deteiwiioato (a): di tal 
sorta che d* allora in poi dir si possi» che la cosa alieoa*- 
ta più non appartenga a quello ohe 4i lei spogUossi in fa*- 
Tor d'nn* altro; se però le coodizicmi, sotto le-qoali int»- 
«e «pog^atsene« ston adempiute da chi ricove ,^ non avcs.- 
•ero &no tornar la .cosa nelle mtaoi del primo padrone . 

' ' fa. 

(«) Come , xìtìÌQ amo di Narara f^r ^wldbe Meifi»^ q movimento di 
testa y o per via di parole pronunziate a voce, o ridotte in scrittura; e nel* 
Je .aoci«à civili yer mit fiuù^icii nU^hitrfiziMe fiMra 9»vn^ irAV^^^rp» 
o altra persona legittima , o per V insiuuszhnf, sjfipuUzione ^ regiftr0mcntp^ 
^oirvtn> aloui' «alita 9^ Queste «mili ^oost • <i v . v . :. : ^ : à 
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Le quali condizioni debbon consistere / o in qualche peso 
da adempiersi scambievolmente da ambe le parti, o da una 
di esse; o veramente debbon esser riposte in qualche sue-' 
cesso fortuito o necessario; oppure nel verificamento di 
qualche cosa dùbbia ed oscura ; e non giammai nel sem^- 
plice cangiamento a capriccio della volontà di chi aliena. 
Imperciocché una condizione di tal sorta distruggerebbe 
afiatto la natura e Tesittenza di questo Contratto; la qua* 
le consiste neir obbligare vicendevolmente le parti. Né 
chiamerebbesl questo un certo e determinato volere > T espri- 
mersi in questa guisa ,, Io lascio a Tizio il fondo B, se 
v^ manterrò questo pensiero di volerglielo dare 9^; ov«- 
vero sj se così mi piacerà fare nòir avvenire »,; ovvero », se 
V> non mi salta in testa un capriccio di darlo ad altri ». 
Eppure queste sono le condizioni che sempre tacitamente 
si sottintendono > allorché scrivesi nei Testamento il no-^ 
me deli* Erede futuro • 

Tutto questo discorso è così certo ^ nei termini del 
Gius di Natura 9 che non si potrebbe, siccome io credo, 
buttarlo a terra, per qualunque argomento che si voles- 
se opporre in contrario. Frattanto niente di tuttociò si 
ritrova nelle alienazioni che chiamansi Testamentarie. Im- 
perocché^ quantunque il Testatore intenda, per mezzo del 
Testamento, di alienare le cose sue a favor di un^ altro; 
contuttociò . non mai siegue in fatti una tale alienazio- 
ne > né quando egli é vivo, né quando egli é morto . Non 
quando é vivo ; poiché per tutto il tempo della vita , cioè 
finché é ia istato di durare ad esserne il padrone, conser* 
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va sempre sopra tutti i suoi beni un diritto pienissimo» e 
senza alcuna diminuzione • Non finalmente quando egli è 
morto; perciocché 9 passando egli allora per un' Essere che 
più non esiste , ha di già perduto tutti quei diritti che 
supponevano resistenza; e per conseguenza non è possi- 
bile che in quel tempo gli possa più appartenere veruna 
di quelle cose che aveva mentre era in vita. Forse diras« 
si che allora si aliena, quando si fa il Testisimento; quan- 
tunque una tale alienazione non debba avere il suo ef«« 
fetto» che dopo la morte del Testatore. Ma questo non to^ 
glie punto la difficoltà : coociossiachè , come sopra abbiam 
detto s bisogna 3 giusta le leggi della Natura , che il con* 
senso di quello a cui trasferiscesi un diritto » e deir altro 
a cui vien trasferito^ sìeno prodotti nel medesimo tempo ^ 
e formino , per via della loro unione 9 questo trasporto 
che fassi dalPuno all'altro. Or quello che si è fatto Ere- 
de, per r ordinario non sa d* esserlo prima che alla mor^ 
te del Testatore aprasi il Testamento; ed è così vero che 
sino a quel tempo è sempre mancato il suo consenso, che 
egli possiede perciò fin' allora tutta la piena libertà d' ao» 
cettare la successione o rinunziarla. Quindi j volendo le 
Leggi la necessità di questa unione scambievole di consea- 
so , e del trasporto che dopo quello dee farsi della cosa 
alienata, perchè un tal contratto, secondo le Leggi deU 
la Natura, abbia il suo vigore; vi hanno eise aggiunto 
quello che vi mancava, con uno di quei rimedj legali 
che chiamansi Finizioni di diritto*^ per cui> tosto che il 
Testatore ha scritto il nome del suo Successore, veste per 
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Allora U Legge la peivona deU^ Erede ^ ed accetta j per cod 
dire» a tuo nome f Eredità « Finalmente in questa torta di 
alienazioai egli è mollo strano che possa chi aliena di^ 
fttraggerle a suo {«to capriccio ^ e riprendersi » tostochè 
viengli iti (àntasia, tutto quei diritto che i veramente tra* 
ipottato in altrai , abbencfaè questi noa sappia» aè abbia 
mai sapQto nulla di averlo • Egli è , dico f stranissimo ^ 
essendoché 9 come sopra ai è detto » tutte le retocabili alie* 
tiazioni debbon sempre suppmte quakhe avvenimento o 
gualche condizione afiatto disgiunta ed indipendente dai 
semplice capriccio deir alienante . 

Ma benché la Tesumentaria aiteaazione sia nulla in 
vigor di Natura, non sono per altro generalpienCe nulli i 
parti che diconsi successorj. Poiché » quando 6ra i vivi tras* 
feriscesi un diritto a qualcheduno, ei non ti estingue pun^ 
to colla persona da cui proviene; ma rimane attaccato al- 
ia vita e al destino di quella a cui va : e pertanto , csìm 
•tendo la cagione e T effetto separatamente Tuaa dall' al- 
tro 9 il distruggimento della prima per io più non impotw 
ta quello deir ultimo • Onde se mi domandasse taluno se 
41 Dirieto Naturale ci dà il potere di trasferire in altrui la 
7ftt)prictà dei bcnij mentre ti vive» con T assenso e saputa 
"di chi U debbe rioevei>e » coi patto però che V esecuzione 
deir Mtual trasporto debba esser ritardata fino al tempo 
^ella morte deir alienante ; io rìspondocei che in tutto que- 
sto non parmi che «iavi alcuna cosa contro il Diritto xlel- 
ia Natura ; e direi di bwm grado che ognuno in questa 
guisa ha la iacoHà di cestare^ Questo e chiarissimo ^ i^uap' 
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lonqne iPoka d «Tiluppi T idea che racchiude iceo in tai 
caso la ¥oloatà di chi alaeaa , e il conaeata e T accatta* 
aioae di. ohi riceve* Impercioochè un^ alienazione di qatm 
tea natura ^ per cai ti obUiga uno di dare i tum heni ad 
mn altro^ tiierbandoiene per altro finché vive il possetio^ 
suppone accora tadcamente un' altra » per così dire, do* 
uagione alT indietro di chi questi beni riceve; per la qua# 
te , dopo , averli accettati , e ricevutane la proprietà , essa 
la ritorna al donatore > circoscritta per altro e limitata ajl 
tempo della sua vita • Per lo stesso motivo sono anche di 
Diritto Naturale alcune dooaponi a cagion di mone ^ sa 
perchè si fan coli' accordo e coir obbligo correspettivo 
d* ambe le parti ; sì perchè > quantunque sien revocabili ^ 
non lo sono per altro a puro capriccio del donatore , ma 
dipende ciò dair appuramento di una cosa avvenire • 

Quindi , se ci faremo a considerare » i più remoti esem* 
pj delie antichisttme istorie , vedremo non diversi essere 
stati i Testamenti dei primi uomini da questa suddetta 
sorta di patti successori « Q>sì Semiramide, avanti che da<« 
gli occhi degli uomini convèrsa in divinità disparisse (sic* 
eome o i troppo creduli avvisarono , o i troppo furbi io» 
ventarono ) chiamò a sé ii figlinolo , dichiarollo suo SncccSi^i 
iure nei Regno, e come tale obbligò il Popolo a ricono« 
scerlo con giuramento (a). G>sì Ercole, presso a morire, 
SI vòTge ad Ilio; e dopo avergli in prima fatto giurare 
r adempimento degli ordini che aveva in animo dì dar- 

{a) Oioi. Sic. BiU. hirt. Lib. S. pag. lo^. 
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gli 9 gii espone la sua ultima volontà (4) • Così Telemaco 
dona a Pireo le sue ricchezze > col patto eh' ei le ritenga ^ 
se nel cacciare di casa gV innamorati della Madre restas- 
se occisoj e glie le abbia da rendere,. posto che ritornas- 
se da quella impresa vittorioso (è) . Così finalmente, aven* 
do Ciro chiamati a ^ i suoi due figliuoli Cambise e Ta* 
naoxarey alla loro presenza, ed essi a ciò consentendo ^ 
istituisce nel primo la Primogenitura del Regpo (e). SìtnU 
li esempi abbiamo in Omero del Testamento di Andro** 
maca, in Euripide d'Alcestide, in Giuseppe Ebreo, in 
Dione Cassio, in Zonara , e in Sulpizio Apollinare sopra 
r Eneide di Virgilio (d) . Alla qual cosa sì acquista mag«- 
giore e più indubitata fede, veggendola confermata da 
xnolti esempi della Sacra Storia; nella Genesi ai capita- 
li 24 , 25 , 47 > e 48 ; nel Deuteronomio al capitolo 21; 
nel primo Libro dei Rè; e neir Ecclesiastico al 33* Sì 
fatti esempj fanno abbastanza vedere ^che nei primi tempi 
del Mondo, dopo la division delle cose e la introduzione 
delle politiche società, non si cominciò a testare dagli 
uomini in altro modo , che adoperando alcuno di questi 
patti ; per cui , o morendo trasferivano in altrui col pos«> 
sesso il dominio delle lor cose, o essendo sani gli dava- 
no il diritto di succedere in caso di morte : dimodoché 



(a) Sofocl, in Trachin. 

U) Homer. Odyss. L b. 17. vcrs. 77. 

le) Xenoph. Cyrop. Lib. S. 

(d) Joseph. Antiq. Jud. Lib. 17. cap. 8. e io. Dion. Lib. 59 in test. 

Tiherii, Zon. Tom. 3. in End, & Mieli. Vedere i versi del grami» 

macico Suljpizio Apollinare 8\iU* Eneide » ne' CataUdi di Scaligero • 
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il trasporto delia proprietà facevasi come da mano a ma* 
ho 9 e sempre da vivente a vivente • 

Ma perchè questa sorta di patti soleva per T ordinario 
agli avari ed avidi successori rendere odiosa la vita deiralie- 
nante; e T ingordigia del vicino interesse ^ che la so^ 
la morte di quello ai cui beni aspirano saziar potea^* 
li faceva facili a desiderargliela , e ben sovente a procu- 
rargliela; quindi è che in odio di questi patti ^ che le leg- 
gi medesime fondate sulla funesta esperienza chiamano aV'* 
versi ai buoni costumi (a)^ mutossi dagli uomini anche 
la foggia dei Testamenti j e fu d'uopo che si desse ai Te- 
statori la facoltà di celare il nome del successore finche 
vivevano; che questi potesse esser da loro» quando gli 
piacesse» e senza chiedergliene la permissione > mutato; e 
che sMntroducessero mille altre finzioni e quasi dissi bugie» 
per dar forza a quelchè non V aveva di sua natura . Inol- 
tre» non avendo il Testatore» quando dispone dei proprj 
beni » alcuna cosa a fare con V Erede ; siccome niuna co- 
sa r Erede» quando gli acquista» col Testatore; quindi » non 
potendo perciò passare dall'uno all'altro verun diritto» 
abbisognò fingere che il tempo in cui si fa il Testamento > 
e quello nel qual si muore» fosse lo stesso; come purè che 
lo stesso fosse quel tempo nel qual si muore» e quello in 



(if) . • • • Sed noBis omnes hujusmodi paSìones eJhsoi essi videntur^ ^ 
fUnae tristissimi ae periculosi eventus • • . . S<cundum vetens ita f uè regu* 
ias sancimus , pmnimodo ejutmodi paBa , fuae cantra ionos mores insta suns » 
repelli , <^ nihil ex his j^aéliottHus ohervari • Leg. 30» lib. a. tic 3t Coi* 
de Paais. 
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cttt lìadiMi r Erediti. Le quali coèe, essondochè non ae<* 
no referìbili al modo eoa Cui si tetta ( cóme u risponde 
4a quelli che, contenti della «upecficie delle oese, non sMn- 
vogliaiMxU panar' oltre), «asiUMoc alla «ostanaa mede- 
sima dei Testamenti, apertamente dimostrano che non per 
più* di Natura , aia per uà Diritto positivo , fii stabilito 
dagli uomini l'uso di essi, con dare al Diritto di Proprie- 
tà una forza che da per se non avcTa , e con far valida 
va* alienazione che non era naturalmente di alcun vigore. 

Ma qual sia questo Gius positivo, per cui Tuso dei 
Testamenti è. stato dagli uomini introdotto ; questo è ciò 
die ha tenuto finora in discordia gli Scrittori di queste 
cose , 'e che noi dobbiamo presentemente esaminare . 

Oltre a quello della Natura, v^è ancora il Dirit- 
to che clùamasi delle Genti, e il Civile . Io so molto bene 
che difficilmente si accordano i Filosofi fra loro nel cir- 
coscrivere i terinini del primo e dell'ultimo, e nello sta- 
bilire le particolari provinde che li riguardano. Mio in-, 
tendimento qui non è di rapportarne minutamente i pare- 
si , e cU esaminare di ciaschedimo il grado di verità . Ga- 
sa sarebbe questa al vostro sapere ingloriosa , e affatto ùm- 
àle pel mio disegno. Basterà solo ch'io definisca al pre«> 
sente (rimettendomi in altro tempo a provarne la verità) 
ciò che per V uno e per V altro io m' intenda; e di questo 
mio così intendere ve ne mostri per ora ali* ingrosso la 
l»|^onevoleaza$ dopo di che voi stessi giudicherete a qual 
de* due possa io con ragione actriboire U intera sorgente 
dù Diritti Testamentarj. 
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Egli è da iapefti pertanto che » ftoa sì tosto fiderò 
gii ttomiai la Acccssità di ripaftre ai disordini dello tuto 
della Natura 9 che giudicarono predio di comon consenso 
ditidersi imnaniioeme e stabilire fra loro var j digerenti 
Corpi politici 9 coi fossero assegnate regioni e paesi diversi » 
onde abitar potessero > e trame ciò clie età d^uopo al 
proprio mantenimento • Ognuno allora di <|uesti Corpi co- 
si divisi 9 meglio pensando ai proprj bisogni» lece pel 
900 privato governo ordini e stabilimenti diveni » per cui 
gli abusi che erano nello stato di Natura fossero tolti ^ le 
sue leggi fossero più estese > e più adattate alla contine 
genza dei casi particolari » e con miglior metodo infine e 
più sicuramente fosse provveduto alla salute di ciasche-i 
dui» di loro • Quindi si stabilirono i termini che V una 
dair altra società separassero^ si decretarono » antiveggen«* 
do quei casi che potevano addivenire» alcune leggi econo-* 
miche» e alcune osservanze politiche^ si prescrisse ai delitti 
il castigo f e agr infrattori delle ordinanze la pena j e si 
guarnì finalmente ciascuna società d^arme e di forza» on». 
de fosse impec&ta ogni confusione al di dentro» e respin^ 
sa ogni violenza al di fuori» £ perchè tutto questo me- 
glio fòsse e più tranquillamente osservato» si deputarono 
alla custodia delle Leggi » e a far che da alcuno non ne 
fosse violata la suggezione » una o più diverse persone »* 
che a questo fine si rivcsdrono di autorità sopra tutti gli 
altri uomini» e nelle quali per comune consentimeato pas^ 
sar si fecero più o meno dei diritti che areva il popolo» 
a misura delle diverse condizioni e dei vati scambievoli 

r % 
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vincoli , con coi a loro le società ^ ed essi a queste legar 
si vollero • Sì fatti Corpi politici quei sono adunque che 
da noi si dicono Società^ e latinamente Civitates^ onde il 
nome di Civik è venuto. Ciò posto ^ egli è chiaro che 
cosa intendere si debba per Dirìno Civile. Perlochè più 
finita e più manifesta di tutte sembrami ^ a tenore di ciò 
che ho detto, la definizione che lo stesso Giustiniano ce 
ne dà nel primo Libro delle. sue Istituzioni:,, Diritto Gi- 
^, vile (egli dice) è quel Diritto che ciaschedon popolo 
r, o cittadinanza si volle prefiggere pel suo particolare 
ff reggimento s$ • 

Ma quantunque sì belle cautele impiegate per la co« 
tnune salvezza bastanti fossero a provvedere alla felicità 
d'unMntero popolo^ se altri che esso unicamente non vi 
fosse stato ^ inutili tuttavia divenivano , essendovi tanti 
reggimenti diversi, quanti diversi Popoli e differenti Nazio- 
ni • Questa stessa moltiplicata e quasi infinita divisione noce«* 
va a ciascheduno di loro in particolare. Imperciocché la ine- 
guaglianza di forze e di estension di paese che ciascun Popo- 
lo aveva ^ la opposizione degP interessi scambievoli; la man- 
canza di ciò che poteva essergli utile o bisognevole ; la ne- 
cessità di mantenere i suoi diritti, e di respingere con vigore 
le altrui violenze; tuttociò infine, e mille altre cose anco» 
ra, che variamente nascevano a misura della varia espe- 
rienza dei casi pratici ; potevangli far temere con ragione 
che quella salute, che con tanti saggi regolamenti aveva 
cercato di stabilire al di dentro , non gli venisse tutt^ ad 
un tratto e irreparabilmente rovinata al ,4i fuori. E sebbene 
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tanto non fosse addivenuto, tolta nnlladimanco ogni sorta dt 
comunicazione colle esterne Nazioni , d^uopo era che gravisi 
sìmi danni e disordini ne nascessero , e che finalmente que- 
sti Popoli da per se stessi a cader venissero ; essendoché U 
medesima ragione che persuade aver' un Uomo bisogno 
d^ altri Uomini per conservarsi, la stessa persuada altresì 
non potere un Popolo lungamente sussistere senza la scam-^ 
bievoie opera d^ altri Popoli. Per tutte queste ragioni adun- 
que, dopo aver dato buon ordine air interior governo di 
una Civil Società > fu di bisogno che essa si provvedesse al 
di fuori di ciò che ovver gli mancava , ovver poteva più 
stabilmente contribuire al suo privato vantag^o, assicuran-^ 
dosi dagli esterni pericoli , o allontanandone da se i casi 
coir introduzione di patti reciproci di eterna sicurezza, o pro- 
cacciandosi a tempo T altrui opera , pel caso che aver mai bi« 
sogno essa ne potesse. Le fu d^uopo inoltre accordarsi colle al* 
tre Nazioni su molte cose^ pel mantenimento comune del 
buon ordine universale; stabilire i confini dei diritti correspet- 
tivi, non tanto per non invadere ingiustamente Taltrui, quan« 
to per prevenire qualunque sorta di confusione e di discordia; 
e tuttociò finalmente fermarlo per via di promesse scam** 
bievoli ò tacite o espresse > onde ciaschedun Popolo quieta 
riposasse e tranquillo e sicuro della esatta osservanza di 
quanto era stato reciprocamente promesso. Quindi ebbe- 
io origine Tuso della moneta ^ le leggi della mercatu- 
ra, r osservanza dei diritti della navigazione, i porti fran« 
chi , la sicurezza delle persone: cose tutte > che seco porta- 
no unitamente la fede pubblica, le. esenzioni locali e per* 
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éonali dei Retidend, llitiiscrit ed Ambatdatori^ i trdttatr 
pubblici» le alleuze» le paci» bwma parte dei diritti 
della guerra $ e» per 000 vanasieiitc diluag^rmi ^ tutte le 
altre cote che sono dette per V offdiaario esser di .Dirit|x> 
delle Genti • Deesi pertacto da tutto questo coadudere: Che 
altro noa è ciò che chiamai Gius etile Gtmi^ se non quel 
Diritto che hanno i Popoli commercianti gli uni yerso de* 
gli altri 9 nato da patd scambieroli tfa di lóro fatti o ta<» 
citamente o espressamente. 

E nodsi ch'io dico patti scamhftvoli ^ gii uni versa 
degli aiiri te. » per diosostrare che, siccome » trattone il Di- 
ritto della Natura» le cui radici stan poste nella ragto» 
ne umana » vale a dire in ogni uomo separatamente dair aU 
troj tutti gli altri doveri sa sostengono per la forza del 
patto , ed ogni patto debbe essere correspettivo j cosi an» 
oora riguardo al Diritto delle Centi è necessario che sia« 
yi questa Correspettività di obbligo nelle diverse Nazioni , 
r una risguardo air altra : dimodoché là , dove quella non 
si ritrovi» non possa cosa alcuna sussistere di cotal Dirìtw 
lo # Questo altresì manifestamente apparisce dair appellarsi 
ù fatto Diritto Jus Gentium , e non già fus Hominum va- 
le a dire » non Diritto che stringa gli uomini come par-» 
ticolari 1 e pren dasdkeduno da per sé ; ma Diritto che 
obbliga i differenti Popoli gli uni riguardo agli altri • Quin«» 
di è che male lo definiscono alcuni »> Un Diritto nata 
m dair universale consentimento di tutti , o della maggior 
3» parte degli uomini >»: coaciossiachè , lasciando quclchè 
si \ detto # cioè che qaésto noa è. Diritto d' Uomim sopra 



SULLE SVCCBSSIONÌ TBSTAMENTASIE . r35 

Uomioi ^ ma di Nazioni lopia Nazioni ; a me par molto 
strano a concepim come qtietto general contenm di qoa^ 
m tòttt ì particolari tia mai potuto intervenire i qo^nda 
^iraitia parte agevole cosa è a dimostrar»» che ptetso il 
maggior namero delle intere Nazioni una boona parte del 
Gius delle Genti non è stato mai accettato p ed è affatto 
incognito fino al presente • Non migliori di questa soho 
per r ordinario le altre definizioni che se ne portano; dal-^ 
le quali tutte io di buon grado mi scosto , come da queU 
le che o troppo vagamente > o senza chiarezza > o con hU 
mk ne han parlato. E per verità » non è egli un vaga-^ 
mente parlarne il sostenere , secondo Giustiniano e i Ro^ 
mani Giureconsulti» che quello sia Gius delle Genti che 
è stato introdotto di mano in mano, così richiedoidola 
la esperienza delle cose e le umane necessità? o» come 
si esprime Dione Crisostomo , » un trovato del tempo e 
n deir uso n? E- non si verrebbe così a confondere Tori-^ 
gìnc di molte leggi e d^ infiniti costumi» e a rivestire dei^ 
la qualità di dovere molte cosCi la infrazion delle quali 
è a ciascheduno a suo talento permessa? Io osservo inol- 
tre che quello che altri dicona >» un consenso delle Nazio^ 
n ni culle 9 un^ obbliga nato dàlia volontà di tutti o di 
^ moki Popoli n 9 ritorna in sostanza » quantunque ma- 
le si esprìmano 9 alla medesima cosa che io intendo ^ con^ 
tuttoché sì ÙLttt definizioni manchino di quello che è al 
Gius delle Genti' essenziale , o sia la forza d* obbligare I 
Popoli a prestare gli uni versa gli altri , e gli altri a vi- 
cenda verso cU loro 9 certi davesl, o a concedere alcuni 
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diritti, che senza* di ciò mai noa avrebbero. Questo è 
così necessario per far derivare una cosa dai Gius del-f 
le Genti, che io stesso lUgone.Grozio, quantunque T abbia 
aella oscorissima sua definizion trascurato , pure è stato di- 
poi costretto in più luoghi della sua Opera a riconoscerne 
la piena necessità. Alia fine egli è da osservarsi che^ se- 
condo quel che si è detto, qualunque còsa al' Gius delle 
Genti appartenente non debbe mai contenere una ragion 
privata e particolare , e tale, che si aggiri fra uomini e uo- 
mini come individui considerati, o fra famiglie e famiglie 
un sol corpo civile componenti (che in questo caso il suo 
principio riconoscerebbe dal Civil Diritto ) 3 ma bensì un 
motivo pubblico e universale, e tale, che abbracci sotto di 
sé interi Popoli e differenti Nazioni. 

Ciò dunque premesso, io sostengo che, quantunque 
la forza dei Patti Successorj sia^ come ho detto di sopra, 
riposta nel Gius di Natura ; pur tuttavia non nasca da es^ 
so il poter di testare , e neppure dal Gius delle Genti , ma 
ùnicamente dal Gius Civile. £ ciò stabilisco principalmen- 
te per due ragioni: Prima, perchè nel Diritto dei Testa- 
menti non si trova questa correspettività di Popolo a Po- 
polo , onde se ne veda reciprocamente ricevuta la forza : 
Seconda^ perchè la introduzione di esso Diritto non contice- 
ne una ragione universale , né un fine pubblico , onde vi 
sia necessità di supporre dei patti reciproci, tacitamente o 
espressamente stati fra Gente e Gente. 

E quanto al primo, se fossevi una sì fatta correspet- 
tività 9 ne dovrebbe succedere che un TestametttQ fatto ia 
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una tal società doTctse arer fona aache presao coloro di 
lina fodetà diiwisa; e così il £icio io questa presso quelli 
4' un^ akra . Or qncsto è quello che noa si vtét addive« 
aire $ e io quelk Nazioni Medesimamente che too le pia 
colte > e presso le qoali stanno in pieno rigore tutte le al-, 
tre cose che nascono dal Gius deUe Genti • Prova ind»-» 
bitata n^è il celelMre Droit d" aubeine^ stabilito già da un 
gran pezzo in Ispagna , in Sicilia y io Ungheria » in Sa- 
voia 9 io Francia » in Inghilterra 1 e in altri paesi ancora 
dentro e fuori d* Italia • £ se in alcune altre società noi 
veggiama che la Ibrza dei Testamenti è riccYuta a vicen-. 
da^ non è da dirsi perciò » che quésto nasca in virtù di uq 
tacito patto scambseyole passato fra le Nazioni» ma sola 
dalla loro tolleranza; avendo qualcuna di esse stimato 
bene di lasciare nella sua forza un Testamento fatto in fa* 
vore di uno straniero ^ quando o ciò non noceva agFin^ 
teressi di quel Corpo politico dove questo successe , o per 
alcun' altra ragione tornava in acconcio di così fare. Quin-^ 
di è che i Principi si ripigliano quando vogliono una tal 
concessione; come nel detto Drait d^ aubeine tottogiorno si 
vede» il quale fu sempre da loro (quando non glie ne fu ri« 
stretto il potere per qualche espèesso Trattato) stabilito ta« 
loraj talor tolto affatto» sovente sospeso^ e poi di nuovo 
ripigliato ^ e qualche volta infine più o meno circoscritto ^ 
a misura ehe più lor piacque» e senza chiederne la per-« 
missione a veruno • Ciò dunque tuttogiorno avvenendo » 
dir bisogna che T origine del Testamento è di Diritto pn* 
ramente Civile. Altrimenti » se ciò nascesse da qn accordo 
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correspettivo delle Nazioni > non solo oon ne commette-^ 
rebbero i Principi la violazione ineolpabilmence , ma ìm^ 
punemente nemmeno • Perchè in tal caso potrebbero esse 
costringerneli alla osservanza per via della forza, e puni« 
xt in essi la rottura del più sacrosanto Diritto che siavi ^ 
dopo quello della Natura. 

Ma intanto , dirammisi ^ ciò non succede » inquanto- 
che gli altri Popoli non vi hanno molto interesse; non es- 
sendo questa cosa tale » che turbi V universale ordine, a 
la continuazione della lor comune tranquillità. 

Egli è verissimo : ma questo stesso chiaramente di- 
mostra che r origine dei Testamend non viene dal Gius 
. delle Genti • Debbe esso contener sempre > come abbiam 
detto, un fine pubblico > ed una ragione universale: e sic- 
come il Givil Diritto riguarda T interesse delle famiglie 
unite insieme > sotto leggi comuni , per la comun sicurez- 
za; così il Gius delle Genti riguardar debbe unicamente 
r interesse comune dei Popoli uniti, sotto certi obblighi 
e convenienze scambievoli 3 a fine di conservarla più stabile 
mente. Che cosa ha mai IMntroduzione dei Testamenti, che 
a suo riguardo possa interessare le Genti le une verso del- 
le altre? Non riguarda essa unicamente il decoro, la con* 
venienza , e ^ se volete , la tranquillità e la conservazione 
delle famiglie private ? Ma tutto questo solo appartiene al- 
la Givil Potestà , che ha il pieno diritto di regolare al di 
dentro il privato vantaggio de^suoi particolari. Dair altra 
parte, qual bisogno poteva aver lo Stato, per una cosa 
che altro non rìsguardava che il buon ordine de^suoi metm^ 
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bri prìvad» e per cui fare era soperfloo ogni ajato stra^ 
niero s dì accordarsi perciò colie esterne Nazioni ? di sta* 
bìlire o per tacito o per espresso consenso un* obbligo 
universale? e di farne una ragion generale di tutte le 6en-| 
ti? Se dunque era inutile questo consenso degli altri Po* 
poli per cosa che ad essi^ nulla apparteneva; io non ve^ 
do perchè una tal convenzione debba supporsi interve-» 
nuta j e in conseguenza perchè s* abbia a ridurre un sì 
fatto stabilimento fino al Gius delle Centi , il quale ^ io 
torno a dire, non ha mai per oggetto» che un fine pub« 
blico e generale , e che per altro non fu mai stabilito , 
che affine di provvedere» allorché d^uopo vi era» air in- 
teresse correspettivo delle intere Nazioni • 

Finalmente » se i Testamenti non hanno origine dal 
Gvil Diritto j io vorrei che taluno la ragion mi assegna»- 
se perchè ciascun Popolo j o » ciò che è la medesima co- 
sa » il respettivo Sovrano di esso » abbia tuttogiorno la 
libera facoltà di diminuirne» di alterarne» e di annullar** 
ne il valore» secondochè più gli piace» o che meglio giù-* 
dica peWantaggi di quel tal Corpo politico che gover- 
na ? perchè mai le Leggi della Danimarca » della Svezia » 
della Follonia> e di altri Popoli del Settentrione» han da 
proibire ai lor soggetti il poter delegare i lor beni sta-^» 
bili per Testamento ? perchèUo stesso han da fare le or-, 
dinanze della Gheldria » e di molte parti della Fiandra ? 
perchè finalmente ha da esser negata in Leida» in Nime- 
ga» e in altri luoghi» la libertà delle s0stitu\ionij in aU 
cuni altri una sola volta concessa^ e questo anche puramen- 

s % 
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ce 9 C0tn? essi dicono , €x Oréinum indìdgemia ? H! inntiic 
che a tactocìò si risponda che, qoanto al modo di far 
Testamento 9 egli è di Diritto CtTÌle» la rotto questo cfa^io 
ho detto non si tratta già del modo e delle condizioni di 
farlo ( molto meno di levarne la facoltà ad alcuni pochi , 
die per private colpe j o per pobblici delitti ^ se ne sieno 
rendati incapaci • St tratta qui di restringerne e di vietar- 
ne a dirittura la sostanza medesima ; e si tratta di privar 
Popoli e Nazioni intere di un benefizio che da altri non 
riconoscono 1 come vien supposto, che dal Gius delle 6en« 
ti; vale a dire da un Gius inviolabile ancora agli stessi 
Prìncipi, e ad ogni Civil Potestà. 

Egli è per altro agevole a congetturarsi ciò che può» 
ce altri aver mosso a dare si fatta orìgine alle Successio- 
ni Testamentarie • Oltre alla mala intelligenza del Dìtit^ 
to delle Genti , questo è a mio parer provenuto da una 
osservazione che quasi tutti i più culti Popoli le hanno in- 
trodotte. Gli Ebrei 9 essi dicono, gli Egiziani , gli Assirjj 
i Sabei ^ i Cretesi , ed i Greci le avevano , fin dai tempi 
d^ Abramo 9 di Giuseppe, di Sardanapalo, di Ciro> di Mi« 
nosse , e di Solone • Tutta la vasta India le ha conosciu- 
te fino dair antichissimo regno di Bacco • I Testamenti di 
Cicreo> di Dario , di Attalo, di Nicomede , d^Appione, 
d' Arsace , d^Orode fanno abbastanza vedere che il loro 
Diritto era universalmense saputo dai Salamini, dai Persta- 
ni , dai Pergameni , dai Popoli della Bitinia ^ della Libia , 
deir Armenia 3 della Partia, e finalmente quasi da tutti 
gli Asiatici ed Affricaai. Or, essi concludooo^ aoa ao* 
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stra qwAo «bbaacima V accoido antTcnalt delle Na2$oni ? 
Ma in primo Iwogo nulla prova ciò che si dice de^ 
gli Ebrei e degli altri Popoli dell' Oriente* Poiché in quel 
primi tempi i lor Testamenti altro non erano» come ab^ 
biam detto , che nn genere di quei patti successorj molto 
diverso da'Tesumenti^ e che doveano valere anche giusta le 
regole di Natura. Ma quando anche concedasi^ come ra*« 
gionevolmente negar non puossi , che il loro uso fbts» 
comune presso la maggior parte delle più eulte Nazioni | 
punto ciò non rileva , fintantoché in esse non provisi us 
Fatto correspettivo o tacito o espresso » o almeno il bi« 
sogno che avevano i Popoli di doverlo fare; vale a dire 
finché non si adduca in favore del loro stabilimento una 
ragione reciproca e universale. Fintantoché» io dicoj noa 
siasi ciò dimostrato; più probabile é a credersi, pei so* 
praddetti motivi > che abbiano un tal costume introdotto 
gli uni separatamente dagli altri» o per imitazione» o per 
averlo trovato più comodo > o per qualunque altra ragion» 
sie che questa sia ; onde debba essere più propriamente ap« 
pellato una Conformità di Leggi ia pia Popoli » o pure un 
Diritto Civile di più Na^fioni. Questo si renderà ancora più 
verisimile a chi porrà mente alla Storia delle Repubbli** 
che e dei Governi: per cui chiaramente si vede che il Di« 
ritto dei Testamenti non nacque dapcrtutto ad un trat# 
to> o seguitamente ; ma venne per diramazione» passane 
do da un Popolo air altro» dopo varj rivolgimenti di cose 
e molti intervalli di tempo; e questo non per via d^ua 
consenso comune ed universale ^ ma per eleziooc sponta« 
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nea dei propri Legislatori , ai quali parve cosa buona lo 
stabilirlo nelle loro società , donde poi altri lo propaga- 
rono nelle proprie; neiristessa guisa che buona parte del- 
le Civili ordinanze degli Egiziani, degli Assirj> e di altri 
Popoli circonvicini > si propagarono in quasi tutta la Gre** 
eia , e quindi passarono nella Repubblica dei Romani . 

Che se mai dir volesse taluno che quest^ accordo' era 
veramente reciproco , e di Genti con Genti; poiché que- 
sto apparisce da molti di quei Testamenti sopraccennati ^ 
nei quali alcuni di quei Principi barbari avendo lasciato 
alla Repubblica di Roma il dominio dei lor Paesi, fu co« 
tal Diritto da lei riconosciuto > fino air impadronirsi per 
forza» in virtù di esso> dei Regni in sì fatto modo acqui- 
stati; io vi risponderò in primo luogo, che molto si dee 
delia loro validità disputare ; non essendo cosi facile a 
sostenersi, che possa un Principe per Testamento , o in qua» 
lunque altro modo, alienare assolutamente, e senza il con* 
senso del Popolo , la Sovranità che possiede • Ma dato an- 
cora che fare il potessero^ nulladimeno niente prova T aver- 
lo fatto in favor dei Romani. Questa superba Repubblica, 
che con V animo e con le forze tendeva alla Monarchia 
universale > non tralasciava qualunque titolo di nuovo acqui-, 
stato, o fosse giusto^ od ingiusto. Purché le giovasse per 
r ingrandimento delle sue forze , e per la maggior dilata- 
zione del suo dominio , qualunque apparente benché falso 
pretesto bastava pe' suoi disegni. £d i Popoli, che ne sen- 
tivano r oppressione ^ come avrebbero dovuto opporsele ? 
Il ricorrere alla difesa e alla forza, altro per essi non era^ 
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che andare incoótro a perdita manifesta , e mettersi in ista- 
to di sperimentare senza riparo i funesti effetti della po- 
tenza del vincitore . Quindi » se loro era dì tanto amica la 
fortuna che potessero di buon accordo f 6 senza la via 
delle armi , mettere in mano a quella potente Repubblica 
la loro libertà 9 e calmar foà d^una maniera meno per. 
loro funesta la pazza rabbia onde era ella agitata di si« 
gnoreggiare ogni cosa ; felici oltremodo si reputavano : 
e pacificamente accordandosi a tuttociò che ella voleva ^ 
faceansi una legge di quelle sue richieste» che in altro 
circostanze non solo avrebber negate 9 ma colla forza an-« 
Cora apertamente respinte. 

Io potrei stendermi di vantaggio su questa materia » 
Accademici 9 e di buon grado il farei, se non temessi di 
avere abusato e della vostra gentil sofferenza in ascol- 
tarmi, e del tempo che mi è stato assegnato per favellar- 
vi • Io darò termine air una e air altro ; lasciando che 
voi mi facciate note tutte le riflessioni che avete fatto 
finora su quel che ho detto, affinchè io veda se ho avu-- 
to la sorte di unirmici: lo che quando sia, allora sola^ 
mente giudicherò d* essermi incontrato nel vero; essendo 
voi tali e pel vostro ingegno, e per la vostra dottri- 
na, che di rado , o non mai, vi ritrovate da quello disgiun* 
ti . E quantunque , qualor me stesso considero , io abbia mol- 
to di che temere ; pur non ostante voi mi avete già fat- 
to strada , senza che me lo possiate ascrivere a orgoglio » 
a non diffidare in tuttp del favore del vostro giudizio ver- 
so di me • Gò è stato allorquando t fuori d^ogni mia 
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espettaziòoe^ mi avete fitto T onore di daraii laogo fru 
questa erudita brigata, di dotte persone e per ncntc e 
per cariche e per sulle prove igA, date al pubblico rag- 
guardevoli t di che io a voi timi ne rendo assai grazie , e 
principalmente, fra gli altri, a questi due saviMÌmi ed 
onestissimi PexMmaggt che ci presiedono . 
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Sulle Malattìe Popolari allora correnti. 



T 



re sono i Problemi di cui si thiede ^ló scióglimentd 
•1 Collegio dei Medici: ^ ; * :. 

L I. Sjiper la natura delle- presenti malattie popolari; 

t. Cercar le cause che le hanno prodotte •' 

3. Fissarne i rimedj proporzionati. '1 

Circa il Primo io non' mi -fermerò lungamente; poi«i 
ehè il carattere e ìi datura*, dei presenti mali e abb/àsta^ 
za conosciuto. Solamente osserverò di pàssajggio che esse 
sono malattìe popolari^ e die han sofferto varj cangiamene- 
ti .a misura dei lor progressi • Nel principio i mali che af^ 
i^^gg^YEUìo il popolo minutò) da <!tit cominciò P influenza» 
furono per la maggior parte mali di stento , di -languore^ 
di digiuno » e di pessimo nutrimento : di che fan fede le 
qualità de^ malati dello Spedale > e specialmente delle dòn- 
ne» per tutti i passati mesi ^ di Settembre» Ottobre , e No-^ 
vembre • Nel progresso si accrebbero a questi mali feb^ 
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bri putride e biliose, che ancora vamio continuando; 
e nel tempo tteno febbri maligne infiammatorie > con 
erazioni alla cute., e con assalti al capo, e dipoi ai 
'petto o'al ventre. Queste fèbbri avevano per lo passato 
un periodo assai corto, dopo il: settimo termine, l'amma- 
lato o moriva, o si liberava dal male. Ma da qualche 
csbipo ia qui la loto, malignità è più lenta ed ostinata; 
poiché esse; io conducono sino al ventunesimo termine , 
con pericolo evidente e continuo di vita . 

Il Secondo Problema, pel quale spedatniente io mi 
muovo a proporre al Collegio queste mie rìfiessioni, ris* 
guarda 1* esame delle cagioni da cui queste malattìe pò* 
Cplari possono e»ere state prodotte. A questo effetto io 
credo dover premettere alcuni fatti circa il prlpci^o e cor-* 
so delle medesiffle, ch|B a me sembrano, essere (feU* ultima 
rilevanza.. 

Pongo dunque per dato 

I. Che il prìndpio dei correnti malori n sia scoper- 
to drca il fine del passato agosto (a}s , 
. 2. Che fino a tutto il passato Ottobre. esH boa ab* 
biano attaccato che il popolo più. miserabile : 

3. Che non abbiano cominciato a spargere sui popò» 
lo più ' cpinodo e meglio nutrito , che dai principi del 
Novembre passato . 



(«> Ai to AgoM» 1266, Al fai prima ad ammalarsi delh corrente in* 
Éocnza una donna nella Cara di San Qaitico. EMi^mot) il a diSe;tembre* 
La m tta t d » ai ctaatakò «abito a cU Vututtm, a» con pia fidice aoc" 
CM». .... 
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4. Che infine mia «imilfc indole di malattìe ìiffligga 
ancora alcune partì dello Snito Sanesti e fimri di estoy 
altre parti di ToMafta; e hm di ToicaiM»iakuae Città 
di LombaRfia. i 

Sttppotti per Teli qoeitl fatti, dei ^aatl siino ntenu- 
•ario che il Collegio de* Medici li atticttri ) io mtn credo 
che la canta primaria e produttrice dei medcdflsi »i deb— 
ba cercare , come odo etiersi' fiotto > o iiel¥*arla appewats 
di questo nostro Spedale , nelle avvelenate esalaiittni del 
nuovo Campo tanto . Queste cose ed altre simili , posto 
ancor vere, non possono considerarsi né per cagioni ade* 
quate, ne per orioni primitive. 

Io dico che non possono considerarsi pet ugioni ade- 
fuate . Ftiò egli cadere in mente che la eorì^iite lofluen-: 
«a , la quale affligge non pure la Città nostra > ma ttol-^ 
te parti foorì di essa^ come Montepulciano, Cortona, e 
fiiori di Toscana Todi , Viterbo » Bologna , Novara , ed 
altre parti, sia provenuta origin'ariàfhente dall'aria di qiie-^ 
sto nostro Spedate , o ds^e eskhxioni éì questo ' Cam- 
po santo ? Degli efiietti generali si vogliono addurre cau-' 
«e generali, e che gli abbraccino ttitti. SarebbonO dunque 
iali le cause che si asseriscono ? 

Né vale il rispondere the altre diverse cauie partico* 
hrri possono aver prodotta rinfloenza di questi luoghi. 
Poiché egli è principio étttà t ehe ove si trovano i' mede- 
simi effetti fisici, e le medesime fisiche circostanze, ivi 
debbono altresì troTarsi le medesime fisiche cagioni. Pos- 
sono queste esser moltiplicii possono a|^re ciascuna par« 

t a 
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zialmeote: mk infine , posta la identità degli effetti, con» 
y\tn supporre altresì la identità delle cause. 

Npn Tale similinente il ricorrere alla forza della co*, 
inunicazione e della propagazione. Poiché , lasciando a^ 
parte la enorme lodtinaitza^ dfei luoghi attaccati dalla in- 
fluenza fuori di Siedale per cui converrebbe supporre che 
i miasmi venefici deir aria dello Spedale o del Campo santo 
avesser saltato bizzarramente di luogo in luogp, per più di 
quaranta 9 cinquanta» cento; e dugento miglia, senza lasciare 
alcun segno deir azion loro per tuttaquanta la lunga via 
del lor viaggio , e ristringendomi solamente alla influen- 
za .di Siena y chiunque conosce la situazione della strada 
di San Salvatore, e del Terzo di San Martino (a)^ luo« 
ghi ove prima che altrove han circolato le malattìe « è 
impossibile. che si persuada che i miasmi dello Spedale si 
sieno primieramente comunicati a quelle parti lontane» la« 
sciando intatti del tutto i luoghi intermedi ed adiacenti J 
Cib che diciamo dello Spedale» a più forte ragione dee dir- 
si del Campo santo. Esso è situato fuori della Città» nel 
declivio di un colle che guarda la campagna. Fra questo 
declivio e i sopraddetti luoghi che soho stati i primi at- 
taccati» oltre alla notabile lontananza» vi è di mezzo il 
riparo di un poggiò assai largo ed esteso> che toglie ogni 
sorta di comunicazione fra quelli e il Campo santo • Or 
dunque» per quali leggi di meccanismo si vorrebbe sup- 

{a) Sebbene la prima malattìa accadeaie» come ti è detto, nella Cura 
di San Quirico; contattociò la propagazione di questa aorta di mali si 

vide, prima che altrove, ne* rioni cbe qui $i accennano. 

.. * ' . - • « 
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porre che le esalazioni di questo si sieno la prima volta 
comunicate in quelle parti lontane » basse, e per ogni verso* 
difese » lasciando Intatte le altre che gli sono a ridosso , e 
che necessariamente sono le prime a dover esser trovate ? y 
Io dicQ^> in secondo luogo y che le addotte cagioni 
non si possono considerare per cagioni efficienti > o sia per' 
orìgini prìmitive ; e che il ricorrere ad esse altro non è » 
per conseguenza y che un* asserire quel che è in questio^» 
ne » e confonder gli eflfetti con le cagioni • 

Infatti Tarla dello Spedale non può supporsi in quest*an« 
no più contagiosa del solito, se non che per la maggior 
quantità delle malattìe popolari che da qualche tempo in 
qua vi concorrono. Ciò posto , bisognerà dunque cercar 
la causa di questa stessa moltitudine di malattìe • Non 
vuoisi per altro negare che Tarla di quel luogo non si sia 
resa da qualche tempo in qua contagiosa , a quelli alme* 
no che lo frequentano. Ma questo è un^eflfetto, non già 
la cagione di ciò che cercasi. 

Si attesta similmente che il Campo santo traman«- 
da aliti velenosi 9 capaci di comunicare il contagio a* 
tutta la Città. Questo è un fatto che non conviene avan« 
zate » se non è ben provato. Certamente le nuvole repen- 
tine » che si dicono escite da* suoi sepolcri nelTatto d*aprir-i 
Vi 3 non son che favole di donnicciuole ; le quali > quan- 
do anche fossero vere, non conterrebbero più di straordi- 
nario che i fuocJd fatai à£ dmiterj e deUetamai ^ che tut- 
to giorno si vedono; ed il momentaneo fetore ^ che in ta« 
le occaiione si asserisce sentirsi dai circostanti , non ha 
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nalla da più particolare di quello che gìoraalmente sqc« 
eede all' apertura di qualunque altro sepolcro : poiché noa 
e già da aspettarsi che nello schiudere quelle conserve di 
corruzione si abbia a sentir dei profumi o degl^ incensi • 
Infine » per quanti sofismi si facciano per dimostrarlo, le 
intere Comunità di San Paolo , della Madonnja , di San*» 
ta Marta, di Castel vecchio > delle Derelitte, e del Car-i» 
nine^ le quali non han conosciuto finora questa razza di 
male , quantunque vicinissime e poste qpasi a ridosso dei 
medesimo Campo santo , mentre V influenza ha circolato 
nei quartieri e nelle Comunità più lontane (come per esem-^ 
pio nel Convenip di San Francesco) saranno sempre una 
riprova evidente e incontrastabile della insussistenza di così 
fatte asserzioni. 

Ma dato ancora che un simil fatto fosse provato, ri- 
correrebbe sempre T argomento di sopra • Se le esalazioni 
del Campo santo sono in qoest^ anno più velenose del so^ 
lito; quantunque per lo passato esso fosse nel recinto deW 
la Città , e quest^ anno sia stato fortunatamente trasporta- 
to fuori della medesima , in luogo aperto e segregato; ciò 
sicuramente deriverebbe dalla maggior moltitudine dei 
morti che da Settembre in qua lo hanno popolato. E co-^ 
.me questa consiste, per la maggior parte ^ in persone estin«: 
te dalle malattìe popolari, bbognerà similmente cercarla 
causa di queste medesime malattìe* 

Io non intendo con questo dirapprovare cHe* si tenga 
aaeor conto di queste cause incidenti p accrescitive , qua«« 
ìùt sten vere. L'esame di esse» fatto senza passione ^ può<» 
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jaiolto coMribttirc a conteaere m certi limiti V ififloeriza , e a 
»oa accrt$ceriÉ e tdidorki più fie^a con: nuove cause ay«« 
Tentizae. Ma iufiflc non è questa ciò che A cerca prìncipab* 
mente. V aggetta primarw si è di trovai rtmec^ non 
già paliiativi » ma eMirpativi i e per ciò fare , bisogna in« 
vestire ii state hdle prime cagioni che la producono. 

Non mi è ignoto quanto una tal ricerca è difficile p 
e bene speno impossibile • La Natura , che ci fa vedere 
gli effetti » ci nasconde sovente le cagioni . Esse dipendo*- 
no alcuna volta da cale intralciamento (fi cose, dasìien* 
le y minute > e impercettibili osservazioni , che non è pos^ 
sibile ne all' ocdiio» umanov ne alla più diligente ed osti* 
nata attenzione » di r inttacssarle • Ha che per questo ? Gli 
^3fzi che noi facciamo per arrivarci non son già vani* 
8e giunger non posnamo alle origini , noi possiamo alme* 
no avvicinarci tant' oltre verso di quelle ^'Che véniam quin-« 
di a scoprire alcune verità vantaggiose, e che migliorina 
in qualche parte, la condhdone delle nostre circostanze. 

Mentre dunque , unendomi alle premure del 6over«« 
no, iocorag^co i Signori Medici a sì lodevole e nelle 
presenti. urgenze necessarissima impresa; mi permetterani# 
no i medesimi che , senza entrare nella provincia del loi^ 
co dipartimento , e pretendere di usurparmi dei diritti chà 
fono a loro dovuti , io possa esporre loro alcuno dei miei 
pensieri , animati ancor più dal cuore che dallo spirito e daU 
la scienza; affinchè, se mai li trovassero non affatto irra- 
gionevoli, possano adoperarle nella Relazione che debbor 
no farne ài Governo # 
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Prima per altro di entrare in questo esame» mi sia 
permesso di premettere la trista situazione in cui la pre- 
sente carestìa* ritrovò / nel primo suo compatire ^9 il mi^ 
auto popolo e la plebe di questa nostra Città. 

Erasi que9tà> fino dalP anno passato , ridotta ad una 
estrema miseria ^n non* tanto per V altezza dei prezzi dei com- 
mestibili 9 quanto più specialmente per la notabile dimi- 
nuzione sopravvenuta delle x)rdinarie lavorazioni di seta e 
di lana j principalissimo e forse unico sostegno , in questa 
nostra Città , del popolo minuto » e in ispecie della plebe 
femminile. Esso aveva avuto ricorso > per sussistere , air estre- 
mo rimedio delle impegnagiooi delle cose più yììì e nec- 
cessarie ; conforme resulta dai registri del Monte Pio delPan-^ 
no scorso (a) : cosicché » nelP ingresso della passata esta- 
te y una buona parte di esso si è ritrovata nuda , senza 
lavori 9 mal nutrita» con i temperamenti spossati^ e eoa 
le complessioni logore e affatto indebolite. Questo è lo sta- 
to in cui la presente carestìa ha ritrovata nella sua pri-^ 
ma comparsa la nostra plebe Sanese . 

Non appena fu quella venuta > che i lavori del po- 
polo minuto 9 di già da prima , come si è detto » notabile 
jnente scemati y maggiormente ancora diminuirono: ed in 
ispecie le lavorazioni di seta e di nastri si ristrinsero si 
fattamente , che si può dire che rispetto air universale sie- 
no quasiché affatto cessate; rimanendone solo in Vita al- 

(a) La negoziazione attiva di questo Monte è cretciuta dal 17^5 .^"?, 
a tutto Agosto 1266 per sopra dodici mila scudi» senza comprendervi gli 
mccrescimcnci deir annata antecedente. 
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cune poche» e qaelle poche pessimamente e tirannicamen-- 
te pagate» conforme è noto» cosicché le famiglie che ci 
travagliano non ne possono ricavare alcun sollievo. 

Frattanto le circostanze dell* annata forzarono a cre^ 
scere il valor del pane : e qoasi nel tempo stesso compar-* 
ve e si vendè ai nostri forni» per lo spazio di quasi inte» 
ri due mesi» un genere di pane ordinario estremamentt 
terroso» mal levitato» e di pessima qualità; ciò che ac^ 
crebbe nel popolo più minuto la difficoltà di nutrirsi» • 
la impossibilità di nutrirsi' sanamente • Infine le medesi«b 
me circostanze forzarono a prendere grani forastieri» e a 
crescere novamente il valor del pane; inevitabili conse- 
guenze di quei flagelli che chiamansi carestìe» ma dalie 
quali si sarebbe potuto agevolmente difendere il nostro por 
polo» se a proporzione deir alzamento del pane si fosse 
trovata una qualche via di facilitargli i, guadagni» che è 
quanto a dire i mezzi di provvedersene. Ma la massima 
disgràzia è stata che» a proporzione che il valor del pa-* 
ne è cresciuto» è mancata affatto dair altra parte la lavo- 
razione^ unica sorgente della popolar sussistenza; e con« 
seguentemente non è potuta arrivare a circolare nelle ma* 
ni dei miserabili quella» benché piccola» quantità di da- 
naro necessaria al giornaliero sostentamento. 

Gli effetti di questi mali» che poi sono andati sem-« 
pre più crescendo e moltiplicando » furono sin d'allora vi- 
abili e manifesti . Una moltitudine di pezzenti » e soprat- 
tutto una quantità prodigiosa di donne e di ragazze» che 
pochi mesi sono si vedevano sparsi per le botteghe e pei 
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telari» iDominciò fia d^ allora ad inondare le strade; e itt 
^ce delle canzoni popolari si udirono per tutti gli ango» 
li delia Città i pianti e le «rida 4a una quantità di fan«« 
ciuUì affamati, clie prima erano toatèsutl chat guadagni 
dei lor genitori • Aggiungan a questo la miseria non Tiatn 
di tante famiglie civili , che chiedono da mangiare in se^ 
«eto e di nascosto ; naiser ìa assai pia grande ed estesa di 
quel che ano s* immagini , e di cui possono far fede i Si^ 
gnorì Curati , e gli slessi Signori Medici t che spesso vW^ 
aitano le loro caae. 

Ma soprattutto è da £irsi ima particolare attenzioN 
ae sulla qualità del vitto e del nutrimento, che durante 
si fermento di queste miserie popolari ha sostentato la 
plebe , fin quasi a tutto il passato Ottóbre ^ 

. La stagion delF estate e dell' autunno pomato è stata 
ubbondantissima di firotta , specialmente di cattivi cooo^^ 
meri e meloni, e più particolarmente ancora di more, di 
albatre , di susine, e mele ordinarie. C^nuno sa che quo» 
sti sono i frutti della peggior qualità. Ma egli è un fai* 
to accertato f che in quest* anno sono ancor più nocivi, e 
di unendole assai più malsana. Essi hanno tutti un g^r* 
me di putrefazione» cosicché è impossibile di €Qns4vvàtm 
li • Spesso questo germe si nasconde al di dentro, e fi sparge 
dal centro alla drcooferenza; onde ne ^Vìdene <die la mag«- 
gior parte di essi, sebbene intatu al di fiioti^ si trova 
dentro o putrida o invermsaita. Or non v^ha ddbbio che 
questo» oltre al pessimo pane di già descritto, è stato 
r unico vino di buona parte del popolo ^ié minuto^ sin 
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^oasi a tutto il panata Ottobre* Una quantità prodigiosa 
di uomiof» donne, ragazii^ e cagasse > anzi d'intere fa>* 
miglie » tpoBsata dai lunghi digiuni e da un languore con« 
tinuato, dopo afverc steatatanlentc messo insieuie qualche. 
I^ccol danaro che battaase». si è avventata ees furia m 
questo generis di sollievo , « eoa questo solo si è sostcno* 
u per detto spazio di tenvpo» 

A questo considerazioBi st vuole aggiungere aiMora^ 
per modo di eoogettura , qualche osservazione particolare 
sulla fisica ìsosticuzianc deirarìa^ che dominò quasi sem« 
pre per tutto lo spazio della estate passata • 

Alcuni dei nostri Medici hanno creduto doversi attri- 
buire i mali corresti ad uno stato di aria estremamente 
ealdo ed asciutto neli' estate passata , ed indi estremamen- 
te umido e caUo neir autunno consecutivo* Ma si sono 
essi veramente assicurati di questi dati ? Sono eglino cer« 
ti che il caikio e T asciuttore di questa estate sia stato pres- 
so di noi al grado estremo? o che abbia regnato in tutto 
V autttono consecutivo una costituzione d^ aria estremamen-^ 
te umida e calda? Hanno essi riscontrato esattamente que- 
sta loro supposizione coi ealcoU dei barometri e dei ter^ 
flsometri ? o se egli è vero inoltre ciò che ho posto al prin* 
rópLoj cioi che Finfluenia abUa circolato nel popolo fino 
dagli ultimi dì di Agosto ; no» couverrebbe in tal caso , 
secondo essi^ supporre uafo lo effetto prima dell' esistenza 
della cagione ? Ma ciò che sembra assai strano si è di ve- 
dere che 'essi pretendano di autorizzare questa chimerica 
lor congettura > col nome di un dotto vivente Pro£:9so- 
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re (d); quasiché qoestt ad una simile ooHìttixiooe diaria» 
quale essi la immagiaaao » attribuisqi una febbre biliosa 
ed epidemica che ci descrìve, e che aflPlisse il popolo di 
Losanna l'anno 17(6. Lo che quanto sia lont|ino dal ve- 
ro, senza eh* io m* a£Fadcht a dimostrarlo, potrà apparir ma«« 
fiifesto a chiunque si voglia dar aolamcnte la pena di legge- 
re intere le prime due pagine dell* accennata sua descrizione. 
Ma poiché ti campo de^le eoogetture è vastissimo, sia 
jpermesso anche a me di azzardarne qualcuna . In tutti gli 
scorsi mesi di Giugno » Luglio > ed Agosto , T aria presso 
di noi non fu mai pura. Il mese di Giugno fu ^eno tue- 
to di nebbie e di melate % e regnò per tutti i tre detti men 
ttoa caligine continuata, e ben sovente sì crassa» che il 
Sole, prima di prender forza sull'orizzonte, più volte ne 
rimaneva offuscato . Io non so se a questa ragione dee at- 
tribuirsi, com'è probabile, la pessima qualità dei frutti 
sopraccennata. Questo so bene, che ad essa si attribuisce 
r esterminio delle nostre raccolte; poiché non credo do- 
versi fare alcun caso di quella pianta parasitica che un 
Naturalista {b) ha creduto di ravvisare sulle nostre spighe » 
e le cui lenti e microscopi, diffido assai che gli abbiaa 
fatto vedere di più, di quello che ordinariamente ci ve- 
dono e ci han veduto tutti i nostri più georgofili conta- 
dini . Or perché dunque questa malsana costituzione di 
aria non avrebbe potuto agire a proporzione sui corpi uma- 



(a) Tissot Fehrit biliosa L*»ttn»«ntit , 
\l>) Il OoRor Targioni. 
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Bt ? Non Vi ha egli un' analogìa stabiliu fra il meccanismo 
delle piante» degli animali» e dell'uomo? 

Io non do quetco mio pensiero , che in qualità di 
semplice congettura. Di più» quando essa fesse ancor vew 
ta f io sarei ben lungi dal qualificarla per una causa pri«* 
maria e principale» Se tale dovesse Tarla considerarsi» cer« 
tamente noi non avremmo veduto illeso per tanto tempo- 
da questi mali il popolo men bisognoso » che egualmente' 
degli altri Tha respirata» né ventiquattro interi Mona«« 
steri di Monache claustrali » ove la f^ente che vi è rac-*' 
chiusa I per non poter cangiar luogo né esposizione » dow 
veva esser la prima a sentirne i funesti effetti (a)» cow 
me infatti succeder suole in tutte quelle influenae che 
riconoscon dalParia o dai venti la loro primaria cagione. 
Infine noi vedremmo circolar questi mali più o meno 
per tutti quei luoghi ove la detta costituzione diaria ha 
regnato, e così nella maggior parte dMtalia» e» più anco* 
ra che nelle Città, nelP aperta campagna» e specialmente 
ne^ luoghi di essa più bassi» più umidi, e più austFÌni}co« 
sa che non abbiamo finora veduto addivenire • Ma cornee^ 
che non si voglia asserire per eausa primaria e principa« 
le della presente iofluenaa la costituzione dell'aria deiresta-* 
te passata» egli è nondimeno assai probabile, che acciden^ 
talmente ancor^essa vi abbia alcun poco contribuito j in 

(a) Neil* influenza del 1743 > che veramente nacque da una data co* 
stitttzione di aria e di venti, le prime visitate furono quelle Comunità Re« 
lotose che avevano i lor Monasteri direttamente esposti alla detta costituì 
zione. Il Monastero di Campansi fu di questi. Le sue Religiose furon tut* 
te gravemente malate » ed ondici di esse vi perirono • 
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quanto, cioè, la sua nociva azione, Impotente ^>rse 'ed 
inefficace in cotpi «ani. « robufti , iKm ha trovato difesj|« 
aè resi»t«oza di ior^e Retina ia' corpi LqtferoBi e ipo«ati« 
«•già da una tpng» e .viziati^ va^itadine pneparati a ricc-^ 
Terla in tutta^uanta la sOa AMggior* estensione • 

Premesse adunque tatte queste diverse eonnderazioni,' 
ai me sembra che. i* origine vera della presente influenza 
aon sia da eercarn altrove, che ndi* estrema ed orribtl 
miseri» di questp nostro nùnuio popolo» da me abbastan- 
aa più sopra^ descritta. Questa ha {prodotto in essola 
mancanza totale delle opportune difese, la necessità di un. 
vitto malsano e stentato » reso ancor peggiore dalla qua- 
lità delle specie che lo han formato, ed uno stato infine 
continuato di turbamenti e di violente agitazioni di spiri- 
to, Urne terribili e potentissime della sanità e della vita. 
Lo sfibramento delle complessioni , la dissoluzione dei tem- 
peramenti» il guastamente dei sughi e delle digestioni , la 
lenta consunzion delle forze, il general disordine infine 
di tuttaquanta la economìa animale , n* è stato V effetto : 
effetto che noi leggiamo scolpito ogni dì più nella squal- 
lidezza e neir emaciamento generale delle fisonomìe più 
plebee, e nel puzzo insoffribile esalante dai lor tugurj e 
dai lor corpi . Or dunque , quando ciascuno di questi ef«^ 
fetti da per sé solo bastar potrebbe per causa di una ma-* 
lattìa popolare, perchè tuttiquanti presi insieme, e dila- 
tati, commessi sono , in buona parte del popolo e delia 
plebe, bastare a ciò^ non potrebbono, più assai che l'aria 
dello Spedale, o le pretese esalazioni del Campo santo? > 
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Là florgeme che addito ha cotti i caratteri ài una caiH 
sa primitiva e originaria • Dai dati che ho posto al prin«* 
eipio chiaro apparisce che T iofloeoza non si ^ scoperta da 
prima » e non ha serpeggiato nel seguito per kifìgo tpazid 
4t tempo , che sulla porzione del popolo pìA ariiserabik t 
e adesso pure, ohe attacca akwne volte anche persone meft 
bisognose e niegliò natrite, ha non ostante la tua prioci^^ 
pai sede nel popolo mkiQto • La maggior parte delle ma^ 
lattìe e delle morti dei passati mesi sono state, conforme 
ne possono far fede lo Spedale e i Curati, malattìe senta 
tin carattere certo e determinato > e nate soltanto dall4 
stento e dal lan^ore : e ciò tpectalmente è succeduto neW 
le donne ; essendo la miserai di queste ancor maggiore ^ 
per la quasi total oessaaione dei lor larori • 

Questa stessa sorgente è una cagione inoltre adequa^ 
tìssima, e affatto comprendva di tuttaquanta T estensione 
dei luoghi e de* paesi che sono stati attaccati dall^influen^ 
sa. La miseria non è una cosa, in quest^anno, particola» 
fé alla Città nostra. Essa abbraccia ancora molte altre parti 
sa di Toscana che di fuoi^i; poiché la causa che Tha prodot» 
ta è stata disgraziatamente comune quasi alla maggior parte 
d* Italia. Egli è però vero dall^ altra parte > che non per 
eutto ha essa spiegato egualmente i suoi tristi effetti. MoU 
te fortunate combinazioni di cause fisiche , di xrircostanae 
locali, e di accidenti politici, che a noi e ad alcune Città 
eon mancate , ne hanno arrestate in altre pard , o preveu 
nute felicemente le conseguenze : e questo , a mio ered» 
•e» si è il nMtivo perchè una simile indpie di pisdattit 
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non si vede regnare , che a salti » per così dire » e in cer--» 
ti luoghi. 

Infine questa sorgente medesima è una cagione affat-^ 
to proporKionata agli effetti che se ne veggono; cioè a 
dire attissima a produrre la natura de* mali che sono ia 
yoga » e i sintomi che gli accompagnano • 

Son questi » come ognun sa , prodotti da nn fomite 
di putredine covante nelle .prime vie » e più specialmente 
nella bile e nel fegato ;. che è quanto a dire cagionati i 
conforme è notOj dair azione ed evaporazione di un sai 
volatile 9 acre > fetido > sulfureo > ed olioso , che in esse 
parti si genera o s' introduce , e che il Boherahave chia-« 
xna alcalino spontaneo . Questo sale , sparso naturalmente 
per molti corpi, trovasi abcora in maggior copia » e mag'» 
giore eziandìo può generarsene, nei corpi animali e spe« 
cialmente nel corpo umano • Le prime vie son dispostissi<« 
me a riceverne dai corpi esterni, e gli umori ed i visceri 
sono di lor natura attissimi a generarne;^ e fra questi più 
ancor degli altri ia bile ed il fegato , conforme mostra 
r esperienza dei corpi mortf^ ne^ quali comincia la corru« 
2ione sempre da quelle parti. 

Fra le molte cagioni , per cui gli umori del corpo 
umano diventano alkakscenri^ una delle più forti sono i ri^ 
stagni de^ fluidi > in qualunque parte succedano, oppure il 
debilitamento e il ralleatamento del loro moto. Ogdi fiui^ 
do, che è destinato a scorrere e a circolare con certa ener« 
già e senza inte^'missione 3 se cessa di moversi , o se per 
qualunque impedimento rallenta il moto » forza è che ss 
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Mati^i e ti putrefaccia (a)^ di che riprova bastahte è la 
prontissima corruzìon dei cadaveri e dei liquori stagnanti • 
Or ciò supposto 9 egli è certissimo che non vi ha co«^ 
sa tanto potente a far nascere nt\ corpo umano , e spe-« 
eialmente nelle parti indicate » si fatti ristagni e rallenta^ 
menti di moto » quanto la miscHa ; cioè a dire y svilup*» 
pando il termine > quanto il lunghi digiuni j fi. vitto sten*» 
tato> gU alimenti malsani , 11 lezzo e il ^utidume / e '^ 
più ancora d^ogni altra cosa» quella violenta è continua** 
ta agitazione di spirito che noi chiamiamo afflizione • 

• Nei lunghi digiuni, come ancora nel vitto scarso ft 
«tentato^ si perde, come ognun sa, per la continua tra«t 
spirazione, la massima parte del miglior sàngue (^).Quel% 
là dunque che resta , se non è tuttora supplita e rinfre^ 
scata da un nuovo chilo , sarà; inerte , fiacca j svaporata » 
4 .inabile affatto alle necessarie separazioni , e contrarrà per 
conseguenza un' acrimonia alkaliaa (e) propagabile pron«* 
tamente a tutta la massa degli umori > e più specialmen^ 



(j) La ragione di ciò si è perchè 1* umiditk e^ il calore , operando al« 
lora continuamente «alle medesime particelle in ripòso , scioglie^ e distrug« 
gè più &cilmente la loro unione , di quel che farebbe se quelle cangiassero 
perpetuamente di luogo e sito : e questo è il motivo per cui > quando i 
fluidi si tengono in una continua agitazione non è si facile che si alk/h* 
ii%%»u9 e si putrefacciano; poiché il calore ha allora minor presa sopra 4ì 
~essi , e la sua azione non è che passegeiera ; laddove questa è durevole p 

fermanente sulle particelle in riposo • Veggasi James DiS. mtd. all' art. 
utrefa&ion . 

{fi) Maxima sanguini f party tonfa inedia^ petspiratìont dissipatur i 
atqui ita tandem t ex ejns aefeéfu^ visterà panliatim tahescunt^ ipsumqut 
adeo cor suo mQtn privatur . Bagltvi in Comment. ad Aphor. SanSor» 

(e) A questo si dee attribuire il fiato puzzolente > che han mai sempre 
coloro che soffrono delle lunghe astinenze , o che si cibano steatatamenfcw 
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«e alla bile l come quella che , se ne togliamo le parti 
etcmmtntizie , w ttIkaH\{a più fiicilmente che altra eoia, 
Aggiaagisi a questo che dai Ittoghi dighim > e dai vitto 
scarso e sMatato iona è che si rilasci il Teacricoio (a)^ 
ai deWliti 1^ «aioli del cnore e dei folmoai » e si dtminiu- 
sca okreoiodo ia Iona elasiìca delle fibre dK tatti i scdi^ 
di . Sleatati adoBqiw e diminoiti gr impulsi , converrà che 
si "sleati e (^minaiica miche il molo. Quindi farannosi dei 
goascamend «di vasi mioimi {h)^ e succederanno in varie 
parti del corpo dtugai di varj «mori> ma pia qiecialmen» 
•e dell* umor bilioso^ il qoale , non aiutato {nù come pri-« 
ma (fadle consuete « neoessade osdllaaiom delle dette fi« 
bre » rioMirtA jpiivo di stim^ e di forza per separarsi • 

Simili ristagni deonti temere > e {hù spedalmente nd<* 
le fiime ¥ie^ dagli alimenti malsani ed indigesti • In£ittì^ 
eontsnendo questa sorta di cibi podiiisime parti atte alla 
fHitrizione j e quelle poche > sa per la natura dei oàn steni 
difficili a digetiisi 9 come per 4a estwma £acchezza dei 
visceri che li deono ricevere , difficilmente dalle altre sc- 
.parandosi; forza è che restino quivi crudi ed incotti {c).^ 



(«) VentriculKs itacuus fiaccidus est. Baglìvi hco citata . 

(^) Aggmngsii t questo cbe i rilafciamenci dei solidi dispongono di« 

Tettsmente alla jmtrefaiione • ^ Tuttoctò che tende a rilassare dispone 

>alla pntréfttione », : Pfingle Maiml. dèi mnmetg. — 3xU»itape putruimU 

^ncremintumi Tisgot F^. $ii. LamtMn. — Si •^na stcretoris rs uifm 

ftftrifft déMhatéf , tff jttm funSi^nibus imis ,ml dtftMfesndmm samguimem, é" 

€JHs superfiuitatet elimitiaudas destimatit^ pror$us fuerint impsrrm; hiscem 

':cmsihés uètrhfi kmmùritlH prowntn jam càmgmem^té , funsi cmi digeremdé 

hominii vi9^ fuficiBfàf, diSi liumùret m9ra dmtmrm^re vmrmi fermtfHmtl^ 

nes atpfe pUtrefaeHùnet patiuntur ec. Sbydenam* pag. 525. 

{e) Il pMo ditto MOfliacoy 41 fiato passolence, i fortori^ ns sono una 
«ìpcow» 
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f che vi gentfrtÉo usa qatntitè prodigiosa di iMnorì im<«. 
pari e pecctnti» a «i» di ttii aeri, f«(i4i, ed aiÌ0Uni(a\y 
the propagati pe*vii«i ckliferi si •pMgeraano >eii xsm^y %. 
« mokiplichertnao pei U mena de*Aoidi, • vy pcodntrao^. 
■o tane le oriibiii cofliegpc«ze.deirMMM(««|4i (^}» ei94 
a dire potrefasioae di «iiieri e di viioeri » h\l^n lùiiofe , 
vermi « coavnlaioei , deUrj* e movie* A questa genere dj^ 
alimenti si dee riferire qvel pan tevreto* umida» mA lo*| 
vitato a e misto di setteoae ooa buone » che si yeadè pet 
lo spazio di qua» doe mesi dai pobblici fornaj e fiveoditofi» 
e quella quantità di frutta immatote t verminose («)e <i^ 
cattiva natura, di coi (^ costretta a latoUarsÌL la plebe pei| 
tiitta r estate ed autunno coosecmivo « . 

Io non mi fermerò molto sull'altra parte» che n^ 
égoarda il lezzo e il sucidome , o sia so quei ristagni e 
condensamenti del traspirato, che, por T incuria di tenersi 
politi, vansi a poco a poco ammassando solla superficie del^ 
corpo umano e dei paoni che lo circondano , t die faon 
nosi ognor maggiori per 1* union successiva di altri corpi 

ar a 



(«) La più piccola nassa di fià eerrocta, se si OMscola a «Qat»ii«e nn« 
ma corruttipili , basta per infettarle e depravarle del tutto . 

(S) Quali iwtte le f«bbti patiUe ncMwsnmo «rdinsrinasKf fi)«sti| 
«agione . 

(e) Noa mi i ignoto ebe traona patte iei ▼«gctaaili som tiet$e»»ti, f 
che r acido che c«nten|;ono è un corfrettivo. dell' aJka/e*eem%a . Ma primte* 
nolente questo non i vero di tutti ; e parlando di fintti , non è veto dei 
meloni , e di qualche akto consimile . Secondariamente questo ^ veto dei 
irutti maturi e di boeaa qaalitk, non dei putridi e verminosi* Infine, seb» 
bene la natmra dei frutti sia acÙs « può non ostante , per 4|ualche causa , 
divtnmce ^Huittctntt; conforme Veipentim 1* £» Vedete io «09 dei piì^ 
acidi vegetabili , che è r «««#««« . ., .» 
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esteriori , che ci si mescolano e ci t' inYischiano • Scnzt 
eie io parli delF impedimento notabile che recasi per que- 
Ao verso alla libera uscita della traspirazione , io noterà 
iolunto che questi ristagni bltro non sono in sostanza che 
évL aggregato di sali, la cui natura putrida ed al/talina bea 
n ravvisa alle fetide, acri, ed oliose esalazioni, che ognor 
tramandano j e che travagliano sì grandemente il naso e 
lo stomaco dei circostanti • Or questi sali , che 1* umidità 
& il calore va continuamente esaltando , non solo sono atu 
a comunicare la loro alkalescen^a al corpo in cui si gene- 
fano; ma sparsi e disseminati per T ambiente posson dif-« 
fonderla e propagarla su tutti i corpi presenti {a) in cut 
s'insinuano, e più specialmente su i corpi umani, ove la 
loro azione è sempre più forte ed efficace . 

Io vengo infine alle afflizioni deir animo • I ristagni 
improvisi , che queste continue e violente agitazioni di 
épirito posson produrre nel fegato e nella bilcj sono no- 
tissimi a tutti i migliori Medici ; i quali per tal motivo 
le considerano per una delle più prossime ed immediate 
cagioni della putrefazione di quelle parti , e delle molte 
«d orribili malattìe che ne provengono • Odasi il soprac- 
cennato Professor di Losanna, nella descrizione che egli fa 
delle febbri biliose di quel paese: „ Dalle cure (dic^egli) 
V, dalle inquietudini , e dalla tristezza , erasi generato 
„ un fomite di putredine nel sistema del fegato : poiché 

(if) Se accade che questi vapori dottili, o mtasini putridi » aleno por« 
tati nelle pr$m€ vie , o pel respiro , o per la saliva , non tarderanno & 
moltìplicarvìsi^ a corrompere tutta la massa dagli umori, e a produrrò i 
•iatomi più ceratili » 
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;; non vi ha cosa che tanto angustj e costringa i éólatoj 
/, della bile, quanto ic afflizioni e T abbattimento dell' ani« 
,9 me „ • Ed altrove „ Dai dolori delF animo viene diret* 
yy tamente impedita la segregazione della bile ,, (a) . In- 
fatti queste ieontinne e violente agitazioni di spirito agi:< 
icono immediatamente sol cuore , ristringendone j ritardane 
dòne > e difficultandone oltremodo il movimento e V àzìo^ 
ne ; dal che ne dee necessariamente seguire lo svaporamene 
to del fluido più sottile, ed il ristagno nelle glanduie del 
più grosso (b) . Infine cic^ ohe T autot ita ci attesta:» e U 
ragione ci persuade, ce lo conferma F osservazione e. r«spet 
rienza • Eccone una terribile del sopra loentOiVaco Scrit^^i 
tore • „ Osservai ( die' egli } che coloro che si mettevano 
„ a letto per qualche afflizione di spirito quasi tutti se 
;, ne morivano ; contuttoché a prima vista il male noa 
„ sembrasse di conseguenza „ (e). Questa terribile Qsser-« 
va:uone si è piK troppo, per nostra disgrazia > verificata 
in Siena quest' anno , dove la corrente influenza ha prin^ 
cipalmente infierito su i capi di famiglia; fra i quali, co- 
loro che ne sono stati colpiti han dovuto quasiché tutti 
irreparabilmente perire, quantunque il male nei spopriij- 
cipio apparisse mite e leggiero. 



{a) Tmot ióc9 chat^. 

{l) Animi pathtmata spirìtuum systasim solvunt. Sydenham pag. 539^ 
^imor ^ trittitia cordis mùtum contrìikunt tardantque . . . In maerore 
f> timore cor fatiscit ; tantumque quod iiviut ett evaporata unde ffavdn* 

iarmm obstruffio ce. Baglivi loco citato . Ex mmsto animi pathemate 

prùmpte quisquis sHi pessimam venenum h corfort gentrsre pptest . Friie^^ 

(e) -Tissot ipco citato ♦ . . 
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Ma si domanderà da taluno: Poche , ae Ì4 miserìf è 
cagione delle prctenti malate « se veggano attaccali aor, 
cor quelli fo cai non cadono^ simili cifcottanzc ? 

^ei; rispondere » cai domanda , io i^emccto ci» thifi, 
hù asserito nel Dato secondo e terzo i cioè die i* influc»^ 
ztk non abbia ceminciaco a spargersi ani popolo ^A icon«-> 
do e meglic» notrito « che dai pttndpì del Novembre paa» 
•ato> tale a dire dappoiché per lo spano di <|ttasi sopra 
Ine mesi A tra distma e dilatau oicremodo , Aon solo 
«elio Spedale , ma ne* diversi quartieri della Città. Or eg^ 
è certo chc> quando nmi malattìa popolare si è resa,pec 
qualche cauM» genmrale» o più presto o più tardi Vatmosfe* 
fa del hiogo et* essa drcola ne ha da contrarre una qua« 
lità venefica e contagiosa. Quindi, siccome questa è be- 
vuta indistintamente dall* uomo comodo e dal miserabile 4 
così s ove non tiovi resistenze particolari o dal temperar 
Inento 6 da altre aocidentait cagioni , essa ha da ^are 
nell'uno e nell* altro a proporzione somiglianti impressio^ 
ni 4 e cagionare i medesimi effetti. Così le iofloenze dei 
Vajuoli cominciano alcuna volta per quaidie semplice co^ 
1nttt£<»Miooe i& contatto) finattantochè , moltiplicatesi per 
questo verso le malattìe ,• ed alteratasene 1* atmosfera , à 
propagano poi» per mezzo della medesima, eziandio a 
coloro che ne vivono più guardinghi e cautelati. 

Non vi ha dubbio certamente che i velenosi miasmi#' 
!Comunicati da qualche tempo in qua alla nostra atmosfe^ 
-hi> e pcf essa notanti» non sieno ade»o divenuti csn 
«tessi una nuova cagione dei mali cotceati) cagione, ^a<« 
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f0 fiù >gnve e funesta » quanto è più grande ed estèsa la 
taa aaiotte ed inineiu». Ma quesu stessa eagione è 
mn* 'cCetco di ima malattìa popolare di già preesitteoce ; e 
io eoasegoenca è »na di <|iielk caose avvMtizie di eui si 
wmoi aener eoiito per noa acerescere il nule » «a che €^ 
scrwm» m f oeo per trovar dei flmedj ehe lo distruggano; 
So dico cIm si vuol tener eonto di ^esta nuova ca^ 
giotte^ Sbiehè mom somo dei parere di quelli ciie negano 
air atmosfera gea«caie qualunque sorta di azipoe nelle asa-^ 
Iwttie ehe eorroao presentemente * Forse non sacebbono essi 
eosl sicttfi delie loro asseratoni > se avessero fatto attenaio^ 
ne ad «Q fenomeno straordinario aeeaduto ne* dì passaci ; 
e che eertamente ti aKritava qualdie speciale osservazio^ 
ne « Alzossi verso il crepuscolo dcUa sera una nebbia na* 
provila (a)^ ebe andò crescendo Ano alla metà della not« 
te. Essa era densa sì fattamente, che coloro che dallo 
strade si refugiavano nelle case ne avevano le vesti ed i 
capelli inzuppaci « Il fetore che tramandava era grandissi« 
me e insopportabile, e somigliava quello dei cadaveri pu« 
trefatti • Frattanto noi avevamo il suolo attualmente rico* 
porto j e fortemente smaltato e inverniciato da sopra un 
mezzo braccio di neve gelata ; segno evidente che quella 
neblMa non si era in alcun conto formata 4alla emanazio- 
ne dei vapori terrestri, ma bensì da quelli della medesima 
atmosfera^ 4ier razione di qualche vento condensati^ e 
resi di maggiore specifica gravità « 

U) Ciò che fece in quella sera la nebbia venos cquiovato in alcuna 
dei u f ussegueuu da ^uucbe vento ntattatiM. 
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Ma poiché siamo sulla enumerazione di queste cause 
incidenti ed avventizie > io non voglio tralasciare una osn 
•ervazion; passeggiera sopra un genere di farinaceo credu« 
to da molti innocentissimo > che si sospetta trovarsi in 
gualche sorta di pane mescolo > e che sicuramente si tro^ 
va nelle farina di castagne ; io voglio dire la farina di 
ghianda • Questa farina suol , non vi ha dubbio > mesco- 
larsi nel pane dai più miserabili conudini: di Todi e di 
Urbano. Ma per renderla buona a questo effetto essi vi 
Usano alcune diligenze che non è a nostra notizia che qua 
si adoprino • Gli autori » che insegnano la maniera di mei- 
scolare oel pane U farina di ghiande nei tempi di care« 
MÙe j richiedono tali cautele nella scelta delle medesime (a)^ 
nel modo di raccorle (ó)^ di prepararle» di convertirle in 
farina» e più specialmente di paneggia re questa farina (c)^ 
che ben da ciò si conosce che essi non la elidono conve^ 
fievole air uomo» senza un qualche precedente correttivo^ 
Né occorre qui rammentarci il' Seco! d^Oro. K falso che 
la ghianda sia stata in alcun tempo il cibo degli uomini* 
Essa non lo è stata mai che dei porco : e quelli stessi Scrit- 
«tori (d)y che» rispettando le testimonianze degli antichi^ 
hanno creduto che gli uomini sieno per qualche tempo vi- 
.vuti di ghiande» hanno inteso per ghianda un nome ge«> 



{a) A tiaerva di una certa sorta di ghianda , che è men lontana dal 
ffapor dell«' castagne, escludono ogni altra sorta di ghianda, 

(i) Si deono raccorre subito , cosicché non soggiornino sul terreno • 
le) Veggasi per queste cose Gio. Battista Porta Mag. nat. 
\d) Leggasi Goguec Origina dtlh ar$i e dflU triinu • 
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nerico di frutto a guscio, sotto del quale ci si comprea«- 
dono più spezialmente le noci e le castagne. 

Ma quando ancora la ghianda fosse y astrattamente 
parlando 9 un cibo innocentissimo » che ne risulterebbe per« 
ciò ? Il latte ancora , astrattamente considerato , è un cU 
bo sanissimo. e facilissimo: ma con tutto questo diventa 
esso un veleno nel ventricolo di una buona parte di mon-- 
(io • La ghianda » a ciò che dicesi j si usa senza pericolo 
da qualche miserabile contadino » avvezzo fin dalla na-^ 
scita a questo cibo» e a cui non manca maniera di digerirlo 
con gli esercizi faticosi e violenti del corpo • Ma sarebbe 
questa una ragione per crederlo altrettanto innocente . nei 
languidi e sfibrati stomachi biella gente cittadina , non mai 
usata a simil genere di alimenti , e le cui fatiche lasciano 
il corpo in una quasi perfetta quiete y come sono i lavori 
di molte arti maschili » e quasi tutti i lavori delle arti 
femminili? 

Queste considerazioni ci potrebbono agevolmente me- 
nare ad altre , sulla difficoltà » ch^ io credo grandissi-- 
ma 9 non tanto di prevenire le frodi dei pubblici fabbri^- 
catori di pane e venditori di farine, quanto di poterle 
scoprire in tempo opportuno , e prima che se ne veggia- 
no le conseguenze • Io dico che è da sperarsi che la uma« 
nità , la coscienza , e la religione di questa gente , a tra-» 
verso ancora delle lusinghe delF interesse e deir avarizia , 
li trattenga dal porle in opra > in pregiudìzio almeno del- 
le vite umane alla lor buona fede confidate • Ma dico al- 
tresì che» se' volessero adoperarle, T impedirlo noa è sì 
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facile impresa. Non vi ha dubbio che i saggi regolamenti che 
si son presi dai Magistrati ^ uniti al zelo ed air attenzione 
indicibile di quei che vegliano a si fatte cose> ci allonta« 
j^ano per quanto è possibile da un tal pericolo • Certamen* 
te non è più adesso in mano di pochi il poterci inganna* 
re » e il farci forzate Tttttme della loro malragità • Con-* 
tttttociò> siccome i timori e i lamenti su tal proposito vaa 
eerpeggiando tutu via fra il popolo > io noterò che que- 
sti timori e questi lamenti poasono essere insussistenti » ma 
non mai temerarp poiché » torno a dire » perquanto grah- 
de e conoscitttissimo sia il zelo e la vigilanza di quei 
che presiedono > io credo non ostante» che potrebb*esse« 
re ancor più grande e indiscernibile T artifizio e la finez« 
za di quelU che volessero a tutto costo sorprendergli ed 
ingannargli • 

Stabilita la causa primaria ed efficiente delle presene 
ti malattìe popolari, io non credo difficile la risoluzione 
del terzo ed ultimo Problema » il qual consiste nel trovar 
dei rimedj proporzionati • 

Sotto 11 nome di rimedj io non intendo quei rimed| 
particolari e relativi soltanto ai diflferenti malati che n« 
sono attualmente investiti» né quelli similmente che attac* 
cano solo quelle cagioni che sono incidenti ed avventizie ; 
come f per esempio , quelli che tendono o ad impedire 
r azion nociva deiraria al di fuori» o a crescere nei tcnsHi 
peramenti le resistenze al di dentro > ed altri simili ; poi« 
che tutta questa è una provincia che vuoisi riaerbare uni* 
camente ai maestri delibane» 
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Io intendo adunque soltanto per rìmedj proporzionati 
al male quei rimedj che diconti estirpativi » e che vanno 
a distruggerlo immediatamente nelle sue prime sorgenti. 
Ciò a mio parere non si otterrà giammai , fino a tanto 
che i dotti Professori di Medicina questioneranno fra loro 
sulla costituzione deir aria Sanese » suir atmosfera dello 
Spedale , e sulle esalazioni del Campo santo • Rispetto a 
quest' ultimo , noi dobbiamo per io contrario esser molto 
obbligati alla vigilanza del Rettore dello Spedale » che ab^ 
bia tolto in quest^ anno dalle abitazioni del medesimo , e 
dal recinto della Città , quest' orribile ricettacolo di cor* 
razione » e che lo abbia confinato fuori della medesima » 
in parte segregata ed aperta , con avervi inalzato una fab'* 
brica a posta» eseguita con tutte le regole^ e con T intera 
vento di tutte le necessarie possibili cautele (a) . Se egli 



{a) Si sarebbe desiderato da qualche Medico che nel Campo santo si 
consumassero ^1* inquinamenti cadaverici con la calcina • Ma una dotta scrit* 
tura del fd chiarissimo Sig.^ Dott. Pirro Maria Gabbrielli prova ad eviden« 
xa che V uso di consumare i cadaveri con la calcina è perniciosissimo e 
affatto condannabile s dalla quale ooinione non è punto lontano il vivente 
Sig, Dott. Baldassarre Si sarebbe desiderato ancora che le sepolture del 
Campo santo si fosser fognate • Ma , oltreché ciò era ineseguibile , per V enor« 
ne distanta del Campo santo dalla Tressa , ove bisognava condurre le dette 
fogne , V uso delle medesime non era meno pernicioso : poiché per tal mez- 
so si sarebbero scoperte ali* aria le corruzioni cadavericne ; laddove adesso 
si affogano e si consumano nel luogo medesimo ove nascono. Si sarebbe 
infine desiderato che le sepolture dèi Campo santo si fossero pavimentate 
coi mattoni: ma si sono avute delle buonissime ragioni per non farlo, 1} 
auolo che ora serve in esso di pavimento è una specie di rena asciutta tu- 
fosa, ottima per assorbire e disseccare in brevissimo tempo tutta la corru- 
zione dei cadaveri • Il pavimento di mattoni avrebbe tolto questo vantag- 
gio • In ultimo luogo è stato detto che la coperta delle sepolture non si 
stuccava con diligenza^ Questa non è che un' impostura maligna , ed una 
calimaia assai più degna di mortificazioae che di risposta • 
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non lo avesse fatto y chi sa che adesso , e nelle circostan* 
ze presenti > non dovessimo lamentarci con più ragione? 

La maniera dunque più corta e più sicura di otte«^ 
nere quel che si cerca si è di andar coraggiosamente a in« 
vestire le prime cause » onde son nate le presenti nostre 
disgrazie. Noi abbiamo abbondantemente mostrato che 
queste ad altro in sostanza non si riducono , che all' indi* 
cibile ed estrema miseria del nostro popolo; alla quale ^ 
più ancora che la presente carestìa , o T altezza dei prez- 
zi del pane 9 ha contribuito la sensibilissima diminuzione 
de^suoi lavori t ridotta in un^ annata così terribile aduna 
quasi che intera cessazione • Questa » io dico » e non già 
la mancanza delle raccolte ( alla quale la cura del 6o« 
verno ha già con ottimi provvedimenti fortunatamente sup« 
plito ) , ha stagnato e distrutto onninamente i guadagni 
e r industria di questi miserabili • Se questa non fosse sta- 
ta ; se j torno a dire , per mezzo dei consueti lavori po« 
polari avesse potuto circolare ogni giorno nelle mani del- 
la plebe tanta quantità di danaro s quanta bastasse alla ne- 
cessaria sua sussistenza; certamente noi non vedremmo 
giunte le nostre disavventure a un sì terribile eccesso. La 
carestìa si sarebbe fatta sentire nella necessità di vivere più 
sottilmente 9 con meno agioj e con la riforma di molti pia- 
ceri e d'ogni spesa superflua; ma non sarebbe arrivata fino 
ad attaccare la sanità dei corpi e le sorgenti della vita* 

Or questo essendo , io non conosco alcun rimedio che 
veramente possa dirsi estirpativo del male> fuorché la 
pronta restituzione di questi stessi lavori e guadagni po-i 
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polari • Se non si trovi qualche fortunato espediente cTim** 
piegare utilmente tante braccia sane ed oziose 9 io credo 
inutili e inefficaci le cure dei nostri Medici , a meno che 
il male non finisca colla morte di quelli che lo soffrono*. 
Per lo contrario » qualora si trovi questo fortunatissima 
mezzo ; qualora succeder possa che questo numero prodigi 
gioso , che ognor va crescendo » di miserabili , e special^ 
mente di femmine e di ragazze , che ridotto alla reale im*; 
possibilità di sostenersi inonda le piazze, le strade, le ca^* 
se , e gli spedali , chiedendo pietà , ed eccitando ad ogni 
momento la nostra compassiono a il nostra orrore 3 ritorni 
come una volta alle sue botteghe e a^suoi telarla qua-^ 
lora infine le consuete lavorazioni di canapi , di lino , di 
lana , di seta , e di nastri , si riaprano come prima al^ 
la plebe, e s* impedisca per qualche opportuno regolamene 
to la maniera tirannica, che usa da poco tempo in quà^ 
di pagarle; senza molto bisogno di chin^ o sente santo ^ 
noi vedremo ben presto il minuto popolo meno afHitto> 
meglio vestito , e più sanamente nutrito , le complessioni 
fortificate , i temperamenti ristabiliti , i corpi in generale 
dotati di maggior forza per resistere alle nocive impres-« 
sioni deir aria e dell' atmosfera , siccome questa medesima 
a poco a poco purificata e ripurgata pn una parola, estin- 
to affatto il fomite e la sorgente della presente influenza » 
Io non so se i Signori Medici troveranno ragionevoli 
queste mie riflessioni. Ma quando per sorte le trovassero 
tali j io credo che, autorizzati ^ commessi sono, a propor- 
re con libertà e con coscienza i loro avvisi^ non si po« 
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trebbono dispensare dal farne oso . Se per mezzo di ciò 
che si propone in questi fogli cadessero essi mai che si 
potesse tagliare dalle radici nn* influenza crudele, che mi- 
naccia tuttora le preziose vite dei cittadini, sarebbe que- 
mo sicuramente, uno de' più enormi ed esecrandi delitti , 
aon solo contro gì* impegni particolari della lor professio* 
B6 , ma contro la Patria , lo Suto , e la società tutta de- 
gli uomini, il tacerlo o il dissimularlo; spezialmente quan- 
do sono a ciò £are dalla legittima Autorità interpellati . 
Ha siccome ciò è ben lontano dalla riconosciuta probità 
dei medesimi ; così confida chi scrive che , persuasi che 
Meno di quanto si dice, vorranno assumere come proprie 
questa sue riflessioni, e^arne queir uso che crederanno più 
conveniente nella prossima relazione che dovranno man« 
dare a SUA ALTEZZA REALE > dalla cui Clemenza 
può solamente ottenersi l' amministraàone opportuna ed 
efficace del proposto rimedio « 
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D. 



anone è magro , Ai pelle fina , di color bianco teiU 
dente al* pallido» di gracile cottituzione . Una caduta fat* 

' ta neii* età tenera Instogli aa fianco» e lo costrinse d* al« 
Iota in poi a sostenerti e a camminare sopra un bastone* 

* Senza di questo , la sua statura sarebbe stata più alta » 
meno debole la sua complessione. 

Le fattezze del volto» sebbene non regolari, non so* 
no ingrate. La fronte è alta » calva» e al di sopra canuta 
per la troppa finezza e biondezza de* suoi capelli . Gii oc- 
chi , quantunque miopi , tono di bella luce . Le guance 
tono alquanto scarne , e tcuoprono un poco più del do*, 
vere gli osti tu cui n appoggiano. Il taglio della l>occa 
è largo , ed il labbro inferiore un poco rilevato • Lo spa« 
zio che rimane insino al mento sembra corco, per una 
incavazione troppo sensibile e troppo prossima al labbro* 
Tutta la fisonomìa è spiegata , ed è quasi sempre ringen* 
tilita da un leggier sorriso, che gli anima le parole ed Ì 
pensieri , e che sparge un* aria d* innocenza e di ticurez« 
sa nel suo silenzio medeùmo. 

Questo corpo ti gracile è fornito di spiriti mobilissi* 
mi > e di sensazioni vivaci , a cui si uniscono qualità cor* 
rispondenti di anima ; vale a dire un* immaginazione gaja 
e leggiadra,' una memoria proat» « tenace, im* ingegna 
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facile 9 ameno» delicato » e un certo naturai sentimento di 
ciò che è buono ed è bello. 

Noi Siam sovente debitori di ciò che siamo agli ac- 
cidenti casuali della vita , ed alle nostre particolari situa- 
zioni. Questo avventizio carattere è qualche volta sì ìfori» 
tQ^ che giunga siùQ a distruggere T originario. Damone> 
tranquillo » eguale > sereno per natura » è non di rado , per 
un secreto scontento della sua debole complessione» dise- 
guale , di mar umore , intollerante. Inabile alla fatica» 
^ma il. comodo ed ii riposo « Costretto a soffrire delle noje< 
.interne» aborrisce le esterne» fugge il costringimento » s'in** 
quieta alla presenza di un importuno » si turba fino alla 
^ista di una fisonomìa disamabile e ributtante. Impoten- 
te a loolte cose della vita » sensibile al ridicolo che si at- 
tacca nel mondo a certi vizj di corpo» scansa lo strepita 
f^ le gran compagnie >. cerca il riposo e T oscurità. Àvvez«» 
20 dalla cattiva salute. ad aver poche voglie» non ha che 
pochi e facili bisogni^ Un letto» ove giaccia per molte ore 
del giorno; una sedia ^ ove posi con agio la sua più corta 
gamba ; qualche amico » che lo diverta j Damone è con* 
tento» non domanda di più. Allevato infine fra i tumulti 
di un patrimonio ristretto e oberato ; spettatore e vittima 
insieme di questi mali; liecessitato oltre a questo a custo«r 
dire con gelosìa una sanità vacillante; ama la vita fruga«^ 
le » è nemico del lusso e del disordine » fugge la spesa e 
qualunque superfluità* 

Uomini di quest' umore sogliono essere per T ordina^ 
rio uomini, d^ abito e Ai costume. Damone in un'età giài 
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firovettà conta i medesimi amici » frequenta le medesime 
veglie t sta involto nelle medesime compagnie che aveva 
in tempo di gioventù. Invitatelo a nuove conoscenze, in* 
dirizzategli un forestiero j conducetelo in case nuove j ec- 
co velo un uoi;no costretto 9 sterile » taciturno^ fuori del 
proprio elemento. Vive egli a dozzina in casa di certe don- 
ne « Uno sciame di bambini e di ragazzi gli corre intor-' 
no» gli sàglie per le ginocchia , gli urla^ gli strilla, gli 
piange, gli fa ogni sorta di fanciulleschi dispetti. Damo- 
ne insensibile si lascia seccare e strapazzare a lor taleiito, 
e sembra fino che si compiaccia di queste impertinenze. . 
Due figliuole della padrona di casa si allevano colà dentro 
per la gloria del teatro, e già incominciano di buon'ora 
a dar saggio dei lor talenti , con un cochettismo ed una 
rapacità innanzi tempo. Egli Iosa, lo vede; e non ostan- 
te , soffre pazientemente che lo lusinghino e che lo truffi- 
no. Un Sarto che lo serviva da molto tempo gli froda 
parecchie canne di drappo. Damone lo coglie in fallo» 
s" irrita > lo caccia , ne cerca altri più galantuomini . Frat- 
tanto ritorna il tempo di rivestirsi. Damone consulta, cal- 
cola; infine licenziai galantuomini, ripiglia il ladro. Siete 
curiosi di sapere il perchè ? Perchè quei galantuomini so- 
no per lui facce nuove , e il ladro gli è cognito e dime- 
stico da molto tempo. Piaceva a Damone un certo im«< 
piego > e lo aveva fortemente desiderato . U impiego ven- 
ne a vacare . Per ottenerlo egli altro far non doveva ,' che 
domandarlo, e accompagnare la sua domanda con qual- 
che piccola pratica. Questa fu per lui una difficoltà insù- 
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ferabilt* L* impiego gli oécè di maiù», ed egli si rimise 
éon i sttol sterili desideri . 

I rìt) di cuore dipeadeoò per T ordinario o della 
ipMlità, • dal oamcro, o dall* eccesso e dallMmpeto delle 
i^assioiii • Damoae ke ha poche , e qoelle poche ianocen* 
ti, oè molto imperiose. Se gli togliete un certo amore 
deciso e costante di libertà , e una eeru geloska d* iadi«* 
l^denza di spirito, voi ne fate «n apato. Nemieo 4ì ▼il* 
tà e di bassezza , non è né adolatoie , né araro > né in* 
vidioso , né falso , né diflMente. Insenribile ali* interesse » 
pospone di baon uìimo i proprj comodi a qoet degli al* 
tri . Impenetrabile ali* orgoglio , non conosce né ambizio- 
ne né i(uto . Buono finalmente ed ornano , ri guarda 
aU* estremo di dispiacere a chiunque; sopporta gli altrui 
^etri , e li Ta compensando ; odia il zelo amaro e cen- 
sore ; aborrisce la persecuzione e la flMl(Ucenza. Ma se 
per sorte voi pretendeste di «gnoreggiargli io pirico , di 
contrastare^ i suoi sistemi di vita , di spiargli a suo di« 
spetto i nascondigli del cuore; se le vostre maniere, il 
yostro umore , o il vostro viso medesimo lo costringesse- 
ro , o lo annoiassero $ vedreste allora quest* apato coaver* 
tirsi in un furioso , e la comodità e la dolcezza del suo 
costume cangiarsi tosto in istraaezza , e in uno spirico di 
contradizione e d* iotellerMiza . 

X«a pasMoae la pia comune, e che si aee<^iMa per Por* 
dinario con ogni scMta lU umori e di caratteri , é l'amo» 
re . Demone é esente da tal follìa» Il suo temperamento 
portate alla calma , 1* amor deUa libertà , «n seatiment* 



BITSATTO DI OAMONI . it» 

viro delk propria indipeodeo^ , fenwiatgilifate lo sal- 
vano d» quelle MOMc ponenti che daaiio al coi^ ed aU*aoft> 
flM gl'tncanti deUa heUezu> e che pengeqo fi Twm eho 
r akra in tante ineeodio e dtiordÌAe. Con tono <ifimo nenr 
lo crediate imeosibile aUe atttattiye ed ai vet» del bel 
feiao . Una bella figora» oea inopomà* t0ccaote> im* am*> 
ÌMlità di nuniei», «o brio di ipirìto, il 4$(h(tthmÈ medev 
•lino > quaodo od altro ooo nitri «ho ad agfutsMie il pvif 
eeie , lo ralkgnaao , e lo poagooo di buon qooio • Al- 
lora il filosofo ti fiinanÌTìT.a , e non iidegaa di «eeodcro 
alia bagattella » e 4i porsi a livollo di cntto lo iaecie e 
pioeokzze 4oaoescbe. 

A poesie qualità di umone o di cuore Damooe looop* 
pta.aacoca ie finalità e i di&ati 4i. on àflb evinto , Alio 
maniera dei óeili spiriti , yoi trovate ne* suoi p^rwtfwì o 
ne* suoi discorsi più leggiadrìa che robustezza d* ingegno , 
più brio che forza di fantasìa > più delicatezza di gusto 
che profondità di ragionamento* Lo assomiglierei ad un 
quadro più osservabile per gentilezza di colorito , che per 
regolarità di disegno . Il genere ancora della coltura non 
è discordante da un òello spirito. Parla di varie scienze ^ 
conosce le Lingue forestiere ; possiede la Greca e la Ro« 
mana erudizione; ama la lettura; sta in giorno de* buoni 
libri , e , senza far versi , distingue e assapora moltissimo 
i buoni versi . S' egli avesse ozio , le belle Lettere , la 
Critica , e la Filosofia , sarcbbono le sue delizie , e i suoi 
studj prediletti . Ma le circostanze lo condannano a farc- 
ii Giudice t questo è un uomo fuori del proprio elemento ». 
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Con tutti questi presidj 9 la compagnia di Damone noni 
può fare a meno di essere al sommo divertente. Egli non 
è raccontatore ; ma gusta moltissimo > e commenta con gra- 
zia 1 vivaci raccontatori. Nemico dei diffusi ragionamen- 
ti > ama i motti brevi» e si enuncia per piccoli incisi. Piut-- 
tosto che porre de* suoi ^ seguita e amen izza i temi altrui. 
Pochi vi sono che sappiano maneggiare al par di lui le 
placide guerre del dialogo » o soffrire di miglior animo la 
rappresaglia. Fino le impertinenze si prendono volentieri 
dalla sua bocca . Non cade in animo che, sotto quella fi- 
sonomìa e in quel carattere, possa nascondersi fiele o 
malignità • I pranzi amichevoli , le partite confidenziali 
languiscono tutte senza di lui . Volete che la brigata noa 
isbadigli \ comparisca Damone i ecco fugata la noja e 
r aridità. 
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LETTERA 

AL NOBILE SIG. SILVIO SPÀNNOCCHJ 

Sopra una Traduzione delle Georgiche 
di Virgilio 



H 



lUunrìss. Sig. Sig. Prone Colmo 



-o ietto la Traduzione delle Georgiche di Virgilio iof 
viatami dal Stg. Abate Giannetti pel canale di VS, Il«« 
lustrissima ; e poiché egli me ne richiede il sentimento » 
per darla alle sun^pe » eccoglielo con tutta libertà • 

Non avendo Virgilio avanti agli occhia questa mi 
sembra una poesìa bellissima • Le immagini sono vive > 
r espressione animata ^ il verso facile ^ vario», sostenuto; tuo- 
ta r Opera in somma è da fare molto piacere ai lettori • 

Ma il Sig. Abate Giannetti non sarà contento di ciò , 
e vorrà sapere^che cosa io ne giudichi in rapporto airOri-% 
ginale : poiché infine il merito di un Ritrattista non con- 
sìste precisamente a fare una bella figura , ma a farla per- 
fettamente simile air Originale «Senza di ciò> potrebbe egli 
essere un valente Dipintore; ma sarebbe certamente un 
cattivo Ritrattisira • 

* Nelle Opere puramente didascaliche una Traduzione 
^ perfetta subbitochè ci conserva la fedeltà dei pensie- 



Ito LETTERA SOPBA UNA TRADUZIONE 

ri, r ordine, la chiarezza, e la forza del ragionamenti. 
Ma nelle Opere, che si dicono di spirito e di fantiuìa» la 
cosa è assai diversa . In queste non solo si cerca la somi- 
glianza del Vero , ma ancora la somiglianza del Bello . 
La prima non è difficile a cogliersi : poiché il Vero è sem- 
pre il medesimo in tutti i tempi , in tatti i luoghi » in tuN 
te le lingue > ed in tutti gli spiriti. Ma non e così della 
seconda : poiché il Bello dipende molto dalU varietà di 
tntt^ questi rapporti . 

In oltre un Traduttore delle bellezse A un Autore con- 
^en che ci mostri la stessa imma^nazione> le stesse, im- 
siagini« gli stessi lumi , gli itesn onumeati . Se dunque 
iciogliesse le immagini nei loro proprj ùgdficad ; se ren- 
desse i penneri , ma per veieoli digerenti | se non curasse 
di conservare > per quanto paÀ> IVartifiao meccanico ddl 
{periodo; se altoasse il carattere proprio « specifico della 
fantasìa « dello stile j egli noa <i cendeieb^ le bellezze 
deU' Originale . 

Di queste imperfezioni formicolano quasi tutte ie Tra» 
Suzioni che io ho veduto delle Geor^^e , e die perciò 
ilo letto sempre con grandissima oo|a . Quella die per ve* 
rità ne ha meno di tutte è la Traduzione del Big. Abate 
Giannetti . Gontuttocià seppur essa ne va esente ; il che 
vuoisi non tanto attribuire a sua colpa « quanto ^a .dì£<* 
ficokà deir impresa . Virgilio è , qwBzialmente nelle vat 
Georgiche, un Poeta tutt* affatto originale. Le tue belle&i 
^ M lasciano gustare dai grand* ingegni , .ma non sl.ta- 
piscono sì facilmente . Medesimamente ve ne ha di qivUe 
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;die sonò inconqnittabili ; e qaellì*che avranno letto Ma» 

crobio ae'sooi Satprnali, non giwHdiCMaao inagigaevolo 

it mio sentimento . 

Fidato a queste riflessioni , ed al giodlxio medesima 

dlel Sig. Abate Giannetti, le eui Poesìe risentono tanta 
éti gasto antico 4 e deli'eecellenza dei Glas^; spero che 
•coserà la libertà che mi prendo d* inviargli questo picco* 
lo saggio di annotazioni, che io non istenderò più in là 
della Invoea^iofie, per non cangiar la lettera in un Tolunie. 

Si dice che Donatello ,- nojato lin giorno dalle tante 
censure che Brunellesco faceva ad una tua statua di le« 
gno» g^t rispondesse con impazienza „ Piglia tu un legno « 
„ e fa meglio „ . Risposta, per verità, ridicola ed tncon« 
eludente. Chi vieta che un zoppo non possa dare a Soi* 

. ter (a) buoni consigli? Supposto che i miei fesser buo« 
ni , il Sig. Abate ne dovrebbe far uso , quando ancora iù 
facessi versi cattivi. Pur non ostante, alla buon'ora. 
Le rìflesrioni, die mi sono nate sulla sua Traduzione, mi 
hanno ecdtato a provare se ne potessi far uso io mede* 
aimo. Colle note che gli mando ^ occogli un saggio del 
mio tentativo. Non ho la presunzione che questo debba 
tervire di modello : anzi non mi fido punto di non essere 
io -stesso cadute ne* difetti da me notati . Potrebbe ancora 
accadermi ciò che accadde al celebre Abate Lazzarìni. Fii 
questi interrogato da Monsignor Casoni, che giudizio- face- 
va della Traduzione di Lucrezio fatta da Alessandro Mar- 

(«) Famoao ballerine di quel tempo. 
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chetti • LazzarìQi , avendone prèso ad esaminare due sole 
pagine » cioè V Invocazione , vi trovò tante imperfezioni ^ 
e tante cose da censurare > che formano una ben grossa 
lettera di risposta • La censura è assai sensata sì rispetto 
alla dottrina Epicurea non bene intesa dal Traduttore ^ co- 
me rispetto ai lumi poetici malamente da esso conservati • 
Fin qui la cosa andava bene : ma egli qui non rimase • 
Ai versi censurati^ volle » come per modello » sostituire i 
suoi , che sono un capo d^ opera di scipitezza • 

Il Sig. Abate Giannetti vedrà se io sono in questo 
caso • Ma quando io vi sia, non per questo perderanno di 
peso le mie osservazioni : ed al più sarà ciò una conferma 
di questa verità • Che le Opere originali di genio e di fan- 
tasia sono intraducibili: e che^ per gustarne e sentirne le^ 
bellezze 9 il miglior compenso è quello di leggerle nella 
Lingua in cui furono scritte • 

Mi voglia bene « £ pregandola a fare i miei compii^ 
menti al Sig. Abate Giannetti » colla solita stima mi dico 
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PRINCIPIO 



Della Tradun^one delle Georgiche di Virgilio 
DEL SIG. ABATE GIANNETTI 



Q. 



ual cosa il suol fecondi , e in fual convenga 

Costellazione arar là terra 9 ^ ^gH olmi 

Unir le viti , o Mecenate , e quanta 

Cura air armento , e qual si deggia al gregge ; 

E quanta esperienza alle api parche ^ 

Quindi prendo a cantare. 

OSSERVAZIONI 

Quid faciat laetas segetes contiene un traslato assai 
bello : Qual cosa II suol fecondi contiene il nudo significa* 
to» senza il traslato. Ma neppure questo significato è quel 
di Virgilio: poiché la parola laetas non si dee riferire aU 
la fecondazione del suolo} ma alla perfezione delle bia<« 
de : Laetas , sane , belle » rigogliose • 

Costellazione Cattiva parola in poesìa • 

Il vertere terram non è solamente l' arar la terra t ma 
racchiude ancora T idea di tutti i lavori che si fanno ri^ 
voltando la terrai come i lavori di vanga ^ di zappa, di 
bidente ec« 

Quanta , quale ^ quanta non ha il garbo di quij quae , 
quanta • Cultus è un traslato : Cura è il senso proprio » 

aa 
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Conreniva non solo tradurre il cura, ma ancora il cuhus , 
e noa fare che ano servisse per V altro • 

E quanta esperUn\a ec. cattivo' verso » in ' con&on(o 
del latino assai bello • Quella parola parche non dice per 
r appunto quello che dice la latina » la quale è meglio 
resa per econome. 

Hinc cantre incipiam : Quindi prendo a cantare . Nel 
primo 9 per il felice accozzo di quei due dattili > e delle 
sillabe » e delle lettere , e della brevità^ si trova dal leg- 
gitore un leggiadro riposo • Nel secondo » per T asprezza , 
e per la lunghezza , si trova della sunchezza e dell^ in- 
comodo è 

TRADUZIONE 

O Voi del mondo p 
Alma Cerere e Bacco ^ onore e lume ^ 
Che dal del tegolate il labile anno; 
Se vostro dono fu che un dì la terra 
In ricche spiche le Caonie ghiande 
Cangiasse , e alV acque d^ Àcheloo mescesse 
I ritrovati vini\ e Voi^ benigne 
Voi Deità dei campagnuoli^ o Fauni; 
Insieme ^ o Fauni e Ninfe Driadi ^ il piede 
A me volgete \ i vostri doni io canto. 
OSSERVAZIONI 
Vos s o clarìssima mundi lumina ec. Questi sono sicn* 
ramente il Sole e la Luna» checché ne dica qualche cat- 
tivo commentatore. Non bisogna dunque confonderli con 
Cerere e Bacco » a cuirxion appartiene ducere annum labentem. 
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Che dal del regolate il labile anno : verso fiacco ìa 
paragone del latino , che è armoniosissimo • Oltredìchq 
dal labile al labentem vi corre quanto dalla potenza air atto* 

Chaoniam pingui glanfUm mutayii arista. Spiga pingue^ 
spiga ricca y rendono » è vero ^ lo stesso senso j ma per 
traslati e veicoli differenti \ il primo per la grassezza » 
il secondo per la dovizia • Oltre a ciò , perchè non con- 
servare la bellezza di questi astratti nel numero singo- 
lare ^ che non sarebbe costato altra fatica ^ che cangiare 
Veina'i . ^ 

Focaia Acheloja^ non sono le acque é^ Acheloo\ ma 
4e bevande di queste acque. Similmente le uve non sono 
precisamente il vino^ ma il frutto da cui si esprinie il vi-* 
ho. Questo sciogliersi spesso i traslati nei sensi proprj fa 
sparire le bellezze e la fisonomia del Poeta • Io inten- 
do diversamente quel miscuiti come si vedrà dalla mia 
Traduzione • 

Et vosy àgrestum prdesentia ìtumina ^ Fauni ^ 

Ferte simul Faunique pedem Dryadesque puellae 
Vi è in questa ripetizione un certo brio» ed un certo rin« 
forzo» che mi sembra mancare neir italiano • Perchè inoU 
tre non conservare il vezzo di quella parola puellae ì 
TRADUZIONE 

E tu » Nettuno » a cui la prima terra > 
^ Dal gran Tridente un dì percossa , in luce 

Die il feroce cavallo $ e tu dei boschi 

Abitatore per cui trecento tori 

Bianchi qual neve le feconde^ macchie 

00% 
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Pas»)n di Cea ; e tu U patrit sehé . 
£ It selve Licee lasciando, Pamst 
Nume di Tega» e gaardioa de" greggi » 
Se dei Mentd» tu» petuier ti stringe , 
A me ¥ieiù cortese f 

OSSERVAZIONI 
Feroce denota la semplice qualità in generale : fremttt'^ 
te mostra il grado e i* eccesso , ed è termine più vivo e 
^oostanziato della ferocia e dello spirito del cavallo . 
Cultor dice assai più di Abitatore . 
Eoòo due immagim o traslati sdold nei sensi pro« 
fTj; che vale a (Ure dae tratti o Uneamenti del Poeta per* 
doti. Il toadeni, vaghissima immagine per denotare U 
propria maniera con cui mangiano i buoi , è sciolto nel 
«gnificato g^erale di pascono^ il pinguia in quello di/»- 
tonde* Il nivà è conservato col favor della nmilitodine 
bianchi qual neve: ma allora sparisce la vivacità e la vU 
1>ratezza del traslato » die è tolto, ed in sua vece impie- 
gata una similitudine . 

■Nemus patrìum .... Saltus Lyeaei . E* difficile trovare 
Aei Poeti dassid, e specialmente in Virgilio, dei sinoni* 
mi , e delle inutili rìpetiàoni di parole . Nemus è piopria- 
mente la selva chiara ed amena , consacrata dal soggior- 
no di qualche Divinità: Saltus la macchia folta e intriga- 
ta, che non aveva, per l'ordinario, religione. Perchè 
inoltre non conservare ^^ astratto del numero singola-i 
re , nemus patrìum ? 

Neil' originak tutto, questo periodo ha uà artifizio 
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jBieccaruco bellissimo, che non doveva trascurarsi, per quan- 
to fosse stato possibile» oella Traduzione. 

Ipse ntmms Umpuns patrium saimsque Lycaeij 
Pan ovium custas , iua si nbi Maenala curae ; 
Adsis j o Tegeet , favens^ 
Senza ancora hrcì sapere il nome di chi vuole invocaci 
fc, comincia il Poeta dal disegnare i luoghi ov^egli abi- 
ta f pregandolo ad abbandonarli • Poi nel secondo verso lo 
nomina } ma senza alcuna qualificazione divina, e pel 
solo rapporto delle incombenze campestri. Quindi, prima 
d^ invocarlo come Dio j vi frammezza una parentesi affet* 
tuo»; per quanto 1m cam il tuo Menalo. Infine, dopo tut<« 
ta questa sospensione , lo riguarda oome un Dio , e iùi<* 
plora il suo favore $ adsis Tegeee favèns. Tutta que«^ 
ita bellissima gradazione di sospensione e di riafiuso coa« 
tinuato è perduta neir italiano # 

TRADUZIONE 

e delF olivo 

Minerva invemrice ; e delP adunco 
Aratro autor Fanciullo \ e Tu che poni f 
Silvan , divelta dalle sue radici 
Tenera pianta di cipresso ; e voi 

Dei tutti e Dee , cui custodir diletta 

1 campi y e al nuovo gran con qualche seme 
Date alimento \ e voi cke larga pioggia 
Dal del mandate a fecondare i solcai . 

OSSERVAZIONI 
Mostratore , insegnatore è assai più vivo e potfico che autore. 
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Nel latino ferens . Questo gerundio ^ per dimostrarsi 
Silvano con un cipresso in mano o in ispalla j ha assai 
più energìa delF italiano che porti. Sarebbe più conservata 
questa energìa , o ritenendolo nelF italiano , o traducen- 
dolo vitni col tuo cipresso ^ ovvero vieni \ e teco porta il 
tuo cipresso . 

Quel diletta non .mi sembra molto da dilettare . Il la*- 
tino studium lo tradurrei piuttosto in questo luogo cura^ 
pensiero y premura , sollecitudine . ' ■ r 

Fruges non è il solo grano » ma tutti i frutti del suolo 
di qualunque natura essi sieno • 

Così neir originale nonnullo semine. Ma questo qual^^ 
che seme che 6Ìgnifica egli? Qui è. dove s^apre una larga 
carriera alle visioni dei commentatori e dei pedanti. Io per 
me lo credo inintelligibile > e vado nel pensiero di quelli 
che credono in questo luogo la lezione corrotta « 
TRADUZIONE 

E tu perfine y cui non è prefisso 

Qual sede avrai fra i Numi , e ancora è incerto ; 

Cesare ^ quai saran tue cure j o voglia 

Alle cittadi invigilare e ai regni ^ 

E delle biade autor ^ delle stagioni 

Arbitro ti conosca il mondo immenso , 

E di mirto materno il crin ti cinga y 

O pur del vasto mar Nume , a te solo 

Porga voti il nocchiero , ed a te serva 

V ultima Tuie y e in genero ti compri 

Tetl col pre\\9 degli ofldosi regni i 
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OSSERVAZIONI 

La parola mox non andava trascurata. 

La parola concilia è di£ferente dalla parola sede. De-* 
nota colle gj , presidente » collegiali magistnature . Virgilio 
adatta ai Numi del cielo il governo politico che usava a 
Roma • 

Invigilare cattivissima parola in poesìa • Oltre a dò 
non rende il significato della parola latina invisere^ che 
significa visitare ^ far V ispettore ., 

Quel terramm non va tradotto per regni\ poiché Vir- 
gilio non intende che la cura in generale della Terra, in 
opposizione al Mare e alP Inferno* 

Accipiat è assai più di conosca. 

Orbis maximus non vuol dire // mondo immenso^ ma 
// gloio terrestre , quanto è grande , ^ 

An Deus immensi venias maris eo. Qui sì che bisogna** 
va conservare il latino immensi . Era fra gli antichi opi-« 
nione filosofica che la Terra fosse per ogni parte circonda- 
ta dair Oceano » e che T Oceano poi fosse interminabile ed 
immenso. In qìxeì)^ immenso pertanto ci $ta piantato un si- 
stema di Fisica « 

Dov^ è il venias ? Esso ha una grazia di stile , che 
bisognava conservarla • 

Teque sibi generum Thetis emat omnibus undis • Non 
avrei lasciato il sibi^ nel quale ci si nasconde una certa 
grazia di stile . Omnibus undis è differente dagli ondosi re^ 
gni. E' differente il dire col prei^'^o di tutte quante le sue 
acque , e col pre\{o degli ondosi regni . 
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TRADUZIONE 

O nuova siella ai tardi mesi aggiunga 
Colà dove fra Erigone e lo Scorpio 
Luogo rimari (per se lo Scorpio ardente 
Già ritira le branche^ ed il soverchio 
Spazio di cielo t* abbandona e cedej^ 
, Che che sarai (né già suo Re ti speri 
V Èrebo , o di regnar sì fiera voglia 
Prendati > ancor che santo i Campi Elisi 
La Grecia ammiri^ e di Pluton la Sposa 
Sdegni y richiesta » di seguir la Madre) 
Reggi il mio corso y e t ardir mio seconda ^ 
E degr ignari contadini meco 
Mosso a pietà qua vieni , e fin d" adesso 
/ nostri voti ad ascoltar ti avveda • 
OSSERVAZIONI 
Addas tei questo te nella traduzione manca; onde 

qvttìV aggiunga rimane impiccato • 

Qua locus Erigonem Inter Chelasque sequentes 
Panditur ; ipsè tibi jam brachia contrahit ardens 
Scorpiusy & caeli justa plus parte relinquit. 
Questi versi delT originale non li riconosco più nella 

traduzione • 

Primieramente quelf immagine del latino panditur è 

affatto spenta nella sostituzione di quella parola italiana 

rimane . 

La forza e T energìa di quell'i>5^ nellMtaliano è tra« 

lasciata di pianta. 
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TI traslato brachia è sciolto nel senso proprio di branche . 

La parola retinquit è tradotta per le due parole. n^r 
baniona t cede \ e questo gusto di allungare e parafrasare 
senza bisogno lo lascerei agli spiriti scipiti e superficiali • 

Ma, quello che importa più, manca in questo luogo 
r esattezza astronomica. Virgilio immagina nel Cielo un 
luogo per Augusto y non fra la Costellazione di Erigone 
e quella dello Scorpione > ma fra la Costellazione di Eri- 
gone e quella delle Chele: qua locus Erìgonem Inter Che^m 
lasque sequentes panditttr • Egli non io. immaginava a caso : 
perchè ad Erigone stanno vicine le Chele 3 e non lo Scor» 
pione; ed oltre a ciò» queste Chele j che sMntendono da«i 
gli Astronomi per T estremità delle branche deirìstesso 
Scorpione » sono un aggregato di stelle assai lontano dal 
corpo medesimo ; cosicché » ritirando un poco a se queste 
branche , può lasciare ad Augusto uno spazio opportuno • 
Conveniva dunque al Traduttore mantenere questa esattez-- 
«a astronomica delP Originale; sepza la quale questa voc- 
iata poetica di Virgilio perde moltissimo della sua forza # 
Virgilio dice », Andrai nuova Stella a starti là dove si 
9j apre un luogo fra Erigone e V estremità delle branche 
9j dello Scorpione . Vedi che già lo stesso Scorpione te le 
99 va ritirando , e ti cede uno spazio che occupa più del 
99 giusto ,, . Il Traduttore gli fa dire », Andrai dove resta 
99 del luogo fra Erigone e lo Scorpione . Lo Scorpione ar« 
99 dente già ritira per te le sue branche ,» • 

Càe che sarai ec. benissimo tradotto; ma in poesìa 
|;irei quel che che. 

bb 
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Cupido dire non è ben reso per fien voglia . Direi io 

eambio desìo o vogiia furiosa o fwnkomda% oppure sein* 

^liceroeiite furore , frenesìa . 

La Grecia ammiri t quel ta Creda snerva la dizione* 
Il reperita latino cUce pia-dei richiesta italiano . 
Dov*è Vigaarosfue ¥iae del latino? dove Vingredere^ 

Senza di questi i* immagine svanisce* 



Fiae dette Prose. 



AVVERTIMENTO 

// Saggio della Traduzione che il nostro CotDO dice di 
aver fatto del principio delle Georgiche di Virgilio , e di 
annettere alla suddetta sua Lettera, sarà appuiuo il princim 
fio delle seguenti sue Poesìe. 



POESIE 



I5< 

VIRGILII GEORGICORUAI 

I N I T t V M 

LIBRI PRIMI 



Q 



uid faeiat laetas iegetes^ fuo sidere terram 
Venere j Maeunas , ulmisque adj ungere vites 
Conveniate quae cura òounzy qui culcus habendo 
Sii pecari ; apióus quanta experìentia parcis^ 
Hinc canere: incipiam • 

Vos o clarissìma mundi 
Lumina^ labentem caelo quae ducitis annum^ 
Liber & alma Ceres ^ vestro si munere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arista ^ 
Poculaque inventis Acheloia miscuit uvis $ 
Et vos agrestum praesenua numina y Fauni ^ 
Ferte simul Faunique pedcm Dryadcsque puellae . 
Munera vestra cano. 

Tuque o\ cui prima frementeni 
Fudit equum magno tellus percussa tridenti , 
Neptune ; & cultor nemorum , cui pinguia Caeae 
Ter centum nivei tondent dumeta juvenci . 
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FATTANE 

DAL NOSTRO GUIDO 



Q 



nel ch« rallegri » o Mecenate ^ 1 campi $ 
In qual Segno del ciel rompere il snolo 
Fia meglio , e agli olmi maritar le viti ^ 
Qual deir armento sia la cura » il gregge 
Come si allevi , e delle econome api 
Quanta al governo arte abbisogni » io canto* 

O voi Lumi chiarissimi del Mondo # 
Che Tanno sdrucciolante conducete; 
O Cerere alma e Bacco» se la terra 
In grassa spica la Caonia ghianda 
Vostra, mercè converse » è alle bevande 
Aggiunse d* Acheloo.ru ve trovate; 
£ voi» che invoca il buon villano > o Fauni» 
Qua Fauni e Driadi giovinette il piede 
Insiem volgete: i vostri doni io canto « 

E tu Nettuno » a cui dal gran Tridente 
Percossa un di T antica Madre in luce 
Die il fremente Corsiero; e tu di sacri 
Boschi cultor, cui ben trecento in Cea 
Radon giovenchi di nevato manto 
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Ipst nemus linquens patrium saltusque Lycaeij 
Pan ovium custos , tua si tibi Macnala curae , 
Adsis o Tcgeee favens ; oUaequc Minerva. 
Invemrix i unciqtie puer monstrator aratri : 
Et teneram ab radice /ere$ir Silvane cupttssum : 
Dtque Deaeque omnes ^ studium quibus arva tuerig 
Quique novas alitis non ulto semine fruges , 
Quique satis largum caelo demittitis imbrem. 



Tuque adeoj qwm max quae sint habitura Deorum 
Concilia y incertum est, urbesne invisere^ Caesar , 
Terrarumque velis curam, & te maximus Orbis 
Au&orem frugum > tempestatumque potenteai 
Accipiat ^ cingens materna tempora myrto: 
An Deus immensi venias Maris > oc tua nautae 
Numina sola colane j tibi serviat ultima Thule^ 
Teque sibi generum Thetis emat omnibus undis, 
Anne novum tardis sidus te mensibus addas > 
Qua locus Erigonem intee Cbelasque sequentet 
Panditur f ipse tibi jam brachia contrahit ardens 
ScorpiuSf & Caeli justa plus parte relinquits 
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Le pingdt macchie ; tu > lasciando U sacro ' . \ 
Paterno bosco e V Arcadi pasture , . \ 

Pan gaardian di greg^ , se del tuo > 

Menai ti cale , a me , di T^a o Naint » .\ 

Propizio assisti, e teco delT oliva 
Palla inventrìce; e dell* adunco aratro 
Ttt mostrator Fanciullo; e tu poetando. ... ^ i^ 
Dalle barbe-, o Silvan , giovin cipresso ; 
E yoi > Dei tutti o Dee , cui la difesa 
Piace dei campi, o che al novelli frutd 
Date alimento , o che dal ciel mandate 
Quanta al bisogno si convien la pioggia « 
£ tu perfin , di cui non è ancor certo 
Qual dipoi deggta averti ordin di Numi» 
Cesare ; o tu T ampie Città ti scelga 
Di visitare , o aver dei campi cura » 
Onde te autor di frutti e di stagioni 
Onnipotente l'universo accetti, 
£ del materno mirto il crin ti cinga $ 
O Dio tu venga dell' immenso Mare , 
Sol te adori il nocchiero , a te sol serva 
L* estrema Tuie , e te col prezzo Teti 
Di tutte r onde sue gener si compri ; 
O nuova Stella aggiungerti ti piaccia 
Ai tardi Mesi , ove un gran vuoto s* apre 
Tra £rìgone e le Chele ( e già lo stesso 
Ardente Scorpio ecco che a sé ritira 
Le sparse braccia, e I* usurpata parte 
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Quidquid tris ( nam te nec spere ne Tartara re gerii ^ 
Nec tibi regnandi veniattam dira cupido: 
Quamvis Elysios miretur Graecia campos , 
Nec repeiua sequi curét Proserputa.Matrem) 
Da facilens cursum , atque oudaciAus adnue coeptis j 
Ignarosque viae mecum miseratus agrestes^ 
Iftgrederts & votis'Jam punc assuesce vocari. 



/ 

i 
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Del del ti lascia ) ; qual che tu sarai 
( Poiché né V Orco suo Signor ti speri , 
Né tal mai di regnar furor t* investa , 
Grecia sebben gli Elisj Campi ammiri, 
£ ripregata di seguir non curi 
Proserpina la Madre), un facil corso 
Danne, e T ardir seconda, e^ i contadini 
Commiscrando del cammino ignari^ 
Meco or per via conduci , e fin d' adesso 
Ti avvezza ai voti e alle preghiere umane. 

AD ALEXANDRUM SABINUM TANCREDUMCa) 

FRATREM 

' EPISTOLA 

i \ 0/2 tibi quod patet idem est ac miki , seti quoi in oras 

Luminis haud venio pritnus ^ nec passibus aeqùis ^ 

Optime Alexander^ mihi dignus haberis amicum 

Quem colere /inte alias deceac vitaeque magistrum. 

Me non ista movent , nec^cetera ludicra , quorum 

Non est arbitrium nobis , sed caeca regit sors . 

An si quis ganeo ^ mendax y furibundus^ avarus^ 

Is modo frattr avusque meus dicatur y habendus 

Vir mihi erit prudens? & cum vesanior ipso 



ce 



dn JC\ Alcssaadro Savini portava ancora il cognome Tancredi per riguar- 
Lfi I^JJ''".^"'^ Materno eretto a, suo favore^in Secondogenitiia . fW 
^^gh Edtton , €Qme tutte le seguenti'. J 6 *** • L ^» »f 
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Sit Fabio ^ venerer tamen hunc^ sonitus iniqudm 
Naturae legem ? Caliias his temperet iras 
Dama nihii sapiens praeter vulgan . Quod ad me ^ 
I^il nisi vinutem admiror. Seeernere honestum 
Quis poterit pravo? viver quis purus & insons^ 
Non ' mala avaritia j non turpi captus amore ? 
Is mihi non obscurus erit . Satis omnia quando 
Haec libi Di dederunt; adde his acrem ingenii vim , 
j4dde etiam eloquium , nec non (quod pectore puro 
Orandum ante aiiud Superos) mente m bene sanam $ 
His mihi tu Jrater:^ quin te his regemque , deumque , 
Quodque voles faciam . Demunt^ quod jungis amicos 
Fraternis animos , quod ad omnia paene gemelli 
Adnuimus pariter^ si quid cupit aut negat alter } 
Cur non te ex animo redamem , Ù sic utar amico , 
Ut nusquam vivat tibi me devinSior atterrì 

Piccolomiheus , tuus & vicinus & hospes , {a) 
Plurima narravit de te j quibus esse beatum 
Mortale m satis , & Cecchetto (b) judice , vincam . 
Nam quid contingat melius , quam posse ^ remotum 
Ex urbe in teni^em villam placidosque recessus , 
,, Ducere sollicitae jucunda oblivia vitae ? (e) 
,Et leciare aliquidy vel somno & inertibus koris 
Pelliculam curare domi^ leSoque cubantem 

{a) Monsignor Francesco Maria Piccolomini(che venne a Roma neU'an* 
no I74U per farsi consacrare Vescovo di Pienza) abirava in Siena in fac- 
cia alla casa dei Sa vini , ed era spesso loro ospite . ' . j • 

(h) L' Abate Raimondo Cecche tri » bravo calcolatore dei piaceri e dei 
^olort della vita. Vedasi la nota (a ^ì all'Elogio btorico dell* Autore» 

(e) Orazio Lit. 2. Sai» 6. v. 60» 



EPISTOLA. 003 

jiuscuhare sales & di3a jocantis amici ? 
Quin^ si aér poscat^ neque Sol ferventius uroi^ 
Intcrdum in vastis liceat épatiarier agris ^ 
Jdiraium laetas segetes^ <ampc6que vircnus ^ 
Et piUas volucres > & amaòiU murmur aquarum ? 
O j si nane aliquis f acerei deus aia nobis , 
Quam subito exiguis istis haec magna hbenter 
Mutarem 1 Atqui tam parvo vetof esse beatos 
Aspera pauperies : tum Biringuccius ille 
Marcellus patruus (a) no$ improbus urget ab OrcOy 
Atque atras jubet Exquiiias nocluque diuque 
Scàndere : ni faciam ^ probrumque famemque minatus . 

Ergo sivt furens Aquilo j seu plumbeus Auster 
Somnos atque jocos mihi suadeat ^ ire necesse est\ 
Cursandum hac iliaci aliena negocia centum 
Quae bilem moveant curanda^*^ terendaque duro 
Sutit j emora in scamno ^ multas immotus ad horas 
Dum legis & scribis y non quae tibi cantar Apollo , 
Nec res Socraticas^ aui somnia Pytkagorea^ 
Sed quae cum ieneas non sis vel do^ior , aui , quod 



(a) Il Cav. Marcello Btringucci Prozio materno dell' Autore istituì un 
Legato di studio da godersi fuori di patria, colla preferenza in fiivore dei 
éiscetidenti della sua Fam c^lia: e uà questo Legato mantenevasi a studio ia 
Boma il nostro Guide, quando scriveva 4tt?8ta Epistola al Fratello AIes« 
«andrò . Vedesi che quella parola Patruus é posta qui « non nel suo senso pro- 
prio di Zio paterno^ ma nel traslato di censore severo , come è usata dA 
Orazio Ui. 2. Saf. 3. v. 8?.: Sivt ego prave S^u re&e hoc vo/mi; ne sis Pa-- 
tmus mihi: e quindi ancora poeticamente Se lo raffigura quaai un ^f inosse 
che lo gittiiiciii» lo riprenda» e lo ammooisca «everamcate daU'Orco» 
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Quaerendum in primis , melior . Nonne (a) Albinovanum 

Cernis ut incedat populo rìdendus ? at ipse 

Perdidicit bene quae lutulentus Bartolus olim^ 

Ruclavit proavis cariosa vocabula juris : 

Quin consultori possit quoque , st(tns pede in uno , 

Mille petat quamvis , recitare volumina legum , 

Sive ex jure novo seu prisco ^ mirus utroque • 

Poi mihi doclum hominem narrasi At scire yelim ex tt 

Cur nihil hic sapiens habet horum quae magis ad nos 

Speclant & nescire malum est ? cur spernit & odit 

Omne quod ignorat ? cur quos non legerit ipse 

Improbus auclores naso suspendit adunco ? 

Denique cur semper misera ambi t ione laborat y 

Divitiisque homines pendie , virtute relicia ? - 

Die rogo y an hoc recle sapere est ? Nisi stultus & amens ^ 

Concedat nemo . Verum ne forte putes me , 

Quod proprium est artis posito , subrodere tantum 

Quae sunt extra illam , penitusque aliena (velut si 

Notitiam veri quidquam prodesse negarem 

Ad vitam sapientem , quod mente integer haud sit 

Ipse Valentinus (bj veri non sordidus auSlor) : 

Namque ea , quae nostri juris legumque periti 

Interdum peccant y sua non cerisetida , sed artis . 



(a) Sotto questo finto nome nasconde 1* Autore un rinomato Avvocato, 
del quale non gli andava a genio uè la dottrina , né il modo di difendere 
le cause . • - 

{h) Il Dott, Domenico Valencini, bravo Professore dì Filosofia in Sie- 
na, ma così idiota in tutte le cose della vita, cbe la sua semplicità ^^^ 
pa^^ata in proverbio, - 
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Mirum quam sapias ! Vcrum die Stoice (natu 
Major ai haec frater , (a) proprio qui praetimet assi) , 
Cum fugient inopem noti ignotique , quid inde ? 
Jam ne his insanos poteris placare tumultus 
Indocii ventris ? Mi Ai crede ex plebe locutc : 
Comtemnere misera cumque ad vitant omnia desini^ 
Nil aliud quidquam Chrysippi porticus & grex , 
Praeter verba y dabunt , & opacam pascere barbam » 
Dii procul avertant . Ais ? Ajo . Screnuus ergo 
Fac linguam caussis acuas , fac jura clienti 
Civica depromas , ne sit te ditior alter . 
Sedulus hoc faciam . Labor atqùi te manet ingens . 
Obtundis ; faciam : namque hunc tolerare jubebo 
Fortem animum , (b) quando divina humanaque pulcris - 
Divitiìs parent , atque ipso est crimine pejor * 
Sordida pauperies^ medios vitanda per ignes. 



(a) In Casa Savini tutto era Majorascato ; onde i lucri dei fratelli ca« 
detti sgravavano il maggiore dal peto di mantenerli» 

{b) La retta morale , dall* Autore mostrata nel principio di questa Epistola » 
fa subico coaoscere che <iuesta finale i un poetico impaziente sarcasmo % 
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I. 
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asso! accusar che vaimi il destiti empio ^ 
£ assordar Taria delle mie querele? 
Che oprò sin ora constglier fedele > 
Dotto volume ^ o celebrato tempio ? 

Ardo pur anco , e non minore scempio 

Fa tutt* or di quest' alma Amor crudele s 
Favola sono ancor d^una infedele, 
Ch^ esser credei d* alta virtude esempio t 

peh cari amici, se nel sen pietade 

Posson destarvi i miei cocenti affanni. 
Qualche aita porgete al cor non sano* 

Andrò ^ se d^ uopo fia, per fiamme e spade. 
Pur chMo fugga di man dermici tiranni, 
Né pace e libertà sospiri invano «^ 

IL 

Per Monacazione di una Nobile Fanciulla 

Mon fra lubriche scene p molle canto. 

Non fra brigate a festeggiar rivolte , 

Né in chiome d* oro in lunghe trecce avvolte 

Spiega Virtude il suo possente, incanto • 
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Ma soia > ignota al vulgo ^ in rozzo ammanto > 
Ama taciti alberghi e selve incolte: 
Di là mira dell' Uom le cure stolte » 
Il brevissimo riso ^ e il lungo pianto • 

Te fortunata ! che or di lei seguace 

T involi al Mondo » e a ricercar ti afFretti 
Gli almi soggiorni ove abitar le piace. 

Compiangi noi ^ ^che , tra villani affetti 

Sempre agitati » ognor parliam di pace p 
£ le furie portiam ne' nostri petti* 

IH. 

IL COLOSSEO 

Stranier, qua 9 dove miri immensa alpestre 
Mole d' archi lunati e marmi infranti 9 
Roma per giuoco un dì godea le destre 
Mirar di sangue a? suoi guerrier fumanti • 
Qua 9 furati al nativo orror silvestre 9 

Mostri abitar di strani atti e sembianti , 
Di zanne armati in trucidar maestre 3 
Spavento ai regi e ai prigionier tremanti. 
Per questi varchi , dal digiun feroci 

Uscian fremendo al miserabil scempio > 
Fra mille applausi e festeggianti voci • 
Eppur ( chi il crederla ? ) quel popol' empio 
Giusto si disse 9 e i suoi tiranni atroci 
Fur posti in cielo ^ e si adorar ufi tempio . 
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LA SPERANZA. 
ODE 

AL SIGNOR MARCHESB 

GIOVAN PIETKO LUCATTELLI (tf) 
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on sempre irato scaglia 
Giove dair aito la saetta aiata j 
Né sempre, esce in battaglia 
Euro per V onde d^ Adria , o sull^ aurata 
Spica si getta , e il villaael scolora; 
Sorge sercn talora 

Dietro air orror di tetra notte il giorno y 
Spesso r orribil corno 

Fon giù Nettuno , onde i nocchier fea mesti , 
E succede buon tempo ai dì funesti • 

Se Fortuna crudele , 
Ciampier, mai turba de* tuoi dì la calma , 
Che ti vai di querele 
Assordar Tarla, e batter palma a palma? 



(a) ,, Cavaliere Milanese assai culto, e assai vago ed intelligente delle cose 
„ antiche, delle quali aveva un'insigne raccolta. Fu molto amico di P*»pa 
„ BeneJetro XIV,, e si parlava allora di un piccolo raffreddamento in quc- 
„ st' amicizia; ciò che diede occasione a questo componimento ,». £ Nota 
dell' Autore . ] 
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Non per yano gridar quella superba 

Men cruda e meno acerba 

Scuote ladano onde i piaceri han morte • 

Ben ha cor saggio e forte 

Chi, mentre intorno minacciosa freme j 

IL saldo petto arma d* ardire e Speme* 

O Speme! o lieto pegno 
IV amico Giel I tu » Dea j tu dei mortali 
Soave almo lostegno^ 
O il duro stento portator dei mali ^ 
Squallido e magro il sen, lacero i panni j^ 
Ricopra il suol d' affanni; 
O aduggi d' Austro il pestilente fiato 
La lieta messe e il prato; 
O Marte orrendo arda cittadi e campii 
E ovunque passa orme sanguigne stampi^ 

Tu ncir odiato letto 
Ciad coli* egro > e fra gli orror di morte 
Dolce lusinga in petto 
Gli vai spirando di men trista sorte; 
Siedi compagna al prigioniero allato> 
Nel carcere ferrato; 
Ed ei non teme del Tiranno atroce 
Alla tonante voce » 
Né se calunnia nera in mille modi 
Arma contro di lui menzogùe e frodi* 

dà 



aia LA SPERANZA. ODE* 

Per ce , cortese Dea , 
Tra i fier muggiti del gonfiato mare 
Si allegra e it ricrea 
Il condottiero delle merci avare. 
Né paventa la trista ira di Noto» 
Ne Sirte o lito ignoto « 
Ne qnanti in seno scellerati scoglli 
Empio Oceano , accogli ; 
Finche di là dalle intentabili onde 
Varca sicuro a non più vùte sponde. 

8^ la tua fiamma viva 
Scalda talora alle alme basse il seno» 
Che non potranno , o Diva » 
Franche tentar ? Del tuono e del baleno 
' Vinte le vie« là poggeran sin dove 
Stassi in suo regno Giove. 
Turbo così per Taria alto rìvolve 
Minuta arìda polve» 
Che dispersa pel suol giaceasi immota» 
Scherno a fess* unghia » od a volante rota • 

Di qual de* prischi Eroi » 
Senza il favor del tuo benigno raggio» 
Or sonerìa fra noi 

L* immortai fama e l'oprar forte e saggio? 
Chi le cantate un dì tue rive» o Xantó» 
Chi il selvoso Erimanto 
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Rammenterebbe, o i graa nidor di Lerfia» 
O nella valle inferna 
Cerbero ayyinto, e la mal tolu Moglie, 
O le rapite in Coleo aurate spoglie? 

Miseri quei mortali 
Ver cui ti mostri disdegnosa e schiva ì 
Bene il san le fatali 
Onde di Leuca, e T infelice Argiva» 
Cui non Apollo amico, o il colto alloro jf 
Né il sacro Aonio Coro 
Valse a campar dal formidabil salto s 
Così crudele assalto 

Piedele Amore^ e un pensier tristo acerbo 
Del male amato soo garzon superbo* 

Te d** Azio in sulle sponde- 
Cacciaro appena i duo lascivi «manti j» 
Che si mirar per Tonde 
Fuggir dispersi con i remi infranti «^ 
£ ai felice Romano, a cui vigore 
Crebbe il lor van timore. 
Abbandonar dell* universo intero 
Il disputato impero, 
Lor tristo fato accelerando intanto 
Fra i molli vezzi e lo scambievol pianto» 
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Ta dunque, o Dea possente» 
Se de^ miseri i prieghi a vii non prendi» 
Scendi , e Italia dolente ** 

Della tua fiamma beatrice accendi. 
Abbastanza «nor spavento e orrore 
Tiranneggiarci il core, 
E si pensèf addolcir gli aspri martiri 
Con lacrime e sospiri. 
Tu con miglior consiglio, amabil Diva, 
Or ne «^sostieni^ e le nostr* alme avviva • 

Fingi all'oppressa mente 
Giorni men foschi e più ridenti scene , 
E fuga il mal presente 
Gol dolce immaginar d* un incin bene: 
Fin§^ gli Dei placati» e la beau 
Pace fra noi tornata (a): 
Fingi le Grazie ricomparse «et cori 
Dei pargoletti Ameri, 
E Talma Copia dal fecondo conio 
Versando aurei tesori a noi d* intorno* 

S*ttdìo TumU preghiera; 
Ecco la Dea che muove a queste sponde 
Fra la brillante schiera 
Di mille sogni e fantasìe gioconde. 

(«) » Questa composizione fa fatta sai fiaitt della guerra di VeUetn»t 
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Oh come al suo apparir nell' uman petto 

Tutto cangiò d* aspetto ! 

Non più , qual pria , d^ ombre e di larve schiava i 

Ualma i suoi mali aggrava: 

Caccia r ardir la tema : in mezzo al lutto 

Serba grandezza il cor : aè quesito è il tutto • 

Deir alma Dea le imprese 
Ecco che compie il Giel« Spengonsi alfine 
Le crudeli contese. 
Marte» stanco di sangue e di ruine» 
Vola nudo ed inerme e senza impaccio 
Alla sua Diva in braccio. 
Torna la greggia ai paschi^ i bovi al solco s 
Né più sdegna il bifolco 
Posar dall^ opra al fier soldato accanto » 
E con esso alternar le cetre al canto • 

Prendi» o Ciampier» conforto; 
Tocca pur anco il porto 
Nave che i venti ebbe nel corso infesti , 
£ succede buon tempo ài dì fimesti • 
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DI DON LIVIO ODESCALCHI 

DUCA DI BRACQANO 
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•into d* eterno alloro 
Per le sempre fiorenti Aonie rive 
Udk> àie pare V Apollineo Ck>ro 
Delle vergini Dive 
Al fatidico fonte assiso accanto 
Temprar la cetra al canto, 
E in compagnia del Venusin Cantore 
Temi alternar di amore* 

Dai più remoti lidi 
V Etrusche allora, e le Latine spose 
Ardere al suon dei dolci carmi io vidi: 
Vidi le più ritrose 
Alme piegar gli alti pensier feroci; 
E vidi alle mie voci 
Farsi sereno e lieto in un istante 
Più d' un pallido amante* 
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Oggi , Fierie Suore , 
A queste io non vi chiamo usate imprese • 
D' altro assai più che di vulgate ardore 
Sento or le brame accese» 
Ed altramente Amore or mi ragiona , 
E il pigro ingegno sprona . 
Vieni , .mi dice , e al basso mondo mostra 
Oggi là gloria nosba r 

yedi> ove cheti e lenti 
Spinge il superbo Tebro i flutti al mare» 
Quanta sul volto alle commosse genti 
Nuova Letizia appare? 
Io la chiamai fin dal superno Coro 
A soggiornar fra loro: 
Io, fugator di noje, entro i pensieri 
Mandai gli almi piaceri. 

Una gentil Donzella, 
Onor di quelle avventurose rive» 
Cara agli Dei , di cui più saggia o bella 
Al mondo altra non vive» 
A un'eccelso Garzone oggi donai . 
Non vide il Sol giammai 
Più degna coppia» né più bello uscio 
Colpo dali^ arco mio . 
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Mira 9 com' arde in viso 
Ebro per lo piacer della sua sorte! 
Come Pavido sguardo ognor tien fiso 
Nella dolce Consorte , 
Ed or ne ammira il portamento altero , 
Ora il nobile e fiero 
Vibrar degli occhi , e V atteggiar soave > 
£ il parlar dolce e grave! 

Vergine fortunata! 
Non più santa otiestade or ti contende 
Pascer lo sguardo e Talma innamorata 
Del fuoco onde t'accende 
L^ alto valor di un Giovanetto invitto ^ 
Ed or senza delitto 
Bidere al riso» e al pianto sqo potrai 
Bagnar di pianto i rai. 

Ma tu » Vergin severa » 
ÀI suol chini le loci» e vergognosa 
Tingi le guance » onor di primavera » 
Degli ostri della rosa? 
Pur so ben' io qual nel tuo cor si serra 
Soave interna guerra; 
E so quanto il possente arco mio vale » 
Qualor yi adatto strale • 
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Non ti rammenti allora 
Che a lasciar queste piagge ei fu costretto i 
Quanti sospir su quella ingrata aurora 
Tudii sparger dal petto? 
Ben mille volte il tuo Signor chiaii^astij^ 
£ il fato empio accusasti. 
£i per TAlpi nevose intanto gìaj^ 
Né i tuoi lamenti udia • 

Oh quante volte e quante 
La rosea guancia. scolorir ti vidi» 
Pur rimembrando il caro Sposo errante ^^ 
Or per sentieri infidi j 
Or per le ingombre da guerriere spade 
Ligustictie contrade (a) ! 
Alfia sì crebbe il tuo martir, che oppressa 
Ne fu la salma istessa • v . . . 

Divoratrice Febre 
Surse d^ Averno alior » se ten rimembra » 
£ tutte sparse di pallor funebre 
Le dilicate membra: 

Fosco era il ciglio » e sì bollìan le venej 
Qual se di zolfo piene j 
Né ali^ incendio fatai triegua o ritegno 
Trovava arte od ingegno» 



ee 



(a) Mentre lo Sposo era ia mfgio > ardeva la guerra dei Tedeschi ari 
Genovesato. 
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Ma r antico vigere ^> 

Chi, air egre alloca afflitte numbra rete? 
Chi nei gii ipenti lumi il bel fulgore . 
Repente riaccese? 

Sor io .di tanto ben (ìu la cagione » 
Quando il gentil Garzone 
In un momen|o dair Artnr gelato 
Ti ricondussi allato. 

Più che pietra incantata j. 
Più che d^ India liquore » ò carme mago , 
Poteo (a dolce vist^ ina^ttatat 
£9 il tuo desir già pago^ 
Sparve la cruda ; e le sue fiamme loco 
Fero a ben altro fuoco. 
Brillò Salute; e % scintillar sul viso 
Tornar le grazie e il riso«^ 

Dopo quel dì sereno 
Tante in sen ti versai delizie nuove 
Che più dolci su in delo a Giove in sena 
Il nettar non ne piove* 
Io fra i diporti > io fra le mense liete 
Sparsi gioje scerete» 
Io le veglie animai » le danze ^ i canti t 
Di mille nuo?i incantit 
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Pur quaotò fei finora ^ 
Vergine 9 è il men^ sebben ti sembri assai: 
Altro- a gustar tii ben più doke ancora 
Ti riman^ che noi sai. 

Mille Venture , anzi che sorga il giorno ^ \ 

Ti voleran d'intórno;' ^ ' 

£ ben tu meco di giocondi arcani 
Ragionerai domani. 

Ma Febo al mar si avanza* 
Che tardi ancor? Tuoi più non son già questi 
Paterni alberghi; e non è più tua stanza 
Il loco ove nascesti. 
In altra parte aurea magion lucente , 
Per mille faci ardente ^ 
T'apre or T ampie sue porte ^ e ti profonde 
Tutti i tesor che asconde • 

Quivi i pubblici voti , * n 

Paghi 9 o felici Amanti , alfin rendete , 
E al patrio suol nei splendidi Nipoti 
Pregio ed onor crescete. 
Tu , Vate » intanto alle lontane genti 
Narra sì lieti eventi; 

£ dì chMo non son poi sempre queir empio 
Che sol dei cuor fo scempio • 
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AL CONTE 

CASTRUCCIO BUONAMICI W 
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lASTRUCGIO, s^aom fb mtt che caata aYesie 
D^ esser di tè scontento > io quel mi sono • 
fammene tu ragione. A questi giorni. 
Mentre nel comun gaudio anch^ io sognava 
Tazze 9 vivande» compagnie d^ amici, 

{a) Veggari ciò che si h detto nella Nota {si) ali* Elogio Istorico di Guido 
di questo suo illustre amico; che gì* iodirizsò pure due Odi . stampate foL 
le sue Poesìe; e del quale Guido medesimo aveva conservato T Epitaffio > da 
lui composto {ler sé stesso nella «uà ultima malattìa » e poco prima della 
sua morte. Noi crediamo fiùr cosa grata al Lettore» riportandolo qui come 
un monumento della fortezza d'animo, e dei sentimenti religiosi , nei qua« 
li mori un* uomo altrettanto famoso per la bizzarria che per la grandezza 
del suo ingeguOt 

me lACET 
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Maschere 9 Pugm (a) ^ ed il boUor lascivo 

D^un teatro foltissimo di Belle, 

Yiensene cheta cheta e ali' improviso 

Una febbre importuna , e nel partirsi 

Fammi un regalo d'ulcere sì fatto# 

Che guasti n^ho lingua^ palato ^ e goUt 

Dunque j lasciato ogni pensier da parte 

D' impazzar colla turba j io son costretto 

Starmi prigione in casa, e far la corte 

A queste ospiti mie brutte e villane » 

Che m^ han concio sì mal 4a lingua e i denti , 

Che invan mi siedo a mensa j e invan T amico 

Con sue domande a ragionar mi sprona* 

Ma così va; vecchio dettato: L^uomo 
Propone, e Dio dispon. Però, CASTRUCCIO, 
Me del saggio Epicuro nella scuola 
Non crederai così novizio, chMo 
Cavar non sappia il mio partito ancor* 
Dai mali passi • Spettatore in piazza 
Esser non posso degli orrendi pugni 
Del Briareo Cosatti (6)? ed io m'assido 
Contento al mio cammin, fra i cari amici 
E il fumante caffè , di ciarle vago • 
Parlar non posso? ascoltator mi faccio 
Dei detti altrui. Qui, come porta il caso, 

(a) E* noto il giuoco de* Pugni che si usava già in Siena nel tempo del 
Carnevale • 

{i) Gentiluomo Sanese, cke si distingueva in quel giuoco, per la sua 
forza stxaordinaria» 
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Raota<il caustico dente B .••«••'*••.•'» ''' 

£ or spi F • • • • • ^ • » or sul B \ • • • «i scàglia • 
Noi ridiamo a quei sali » e ^ ciò dC ci forse 
Koa crederebbe» a^suoi forori insieme^ 
Egli vorrìa (,vedi che gener strano 
E' questo di pazzìa ) che insiem con eino 
Di rabbia e di dispetto io m^ appiccassi , 
Perchè ^ua e • • • é • • « a spirito prestunot^ 
E vanta d'Hobbes la naorale T altro» 
X, Maglièunc •.•••M»IiO^ sia •lyUaltro è un monello • •», 
Peggio per ini. M'ho da castrar per questo» 
O spararmi air inglese un colpo in testa? 
Son tanti i mali onde la vita è cinta » 
Tanti i veri dolor, tanti gli affanni. 
Che ben pazzo è colui che si tormenta 
A crearne di quei che tai non sono 
Per chi sana ha la mente in corpo sano. 
Odiai mai sempre il rincagaato ceffo 
Di quel piagaon d' Atene • £' forse strano 
Trovar timido un lepre» ingordo un lupo» 
Rapace un'orso > ed una volpe astuta ? 
Degli uomin dammi, e mi darai de' vizi # 
Così l'ore passiam » teofrastizzando 
Di cose che giovar posson , sapute , 
Non sapute, apportar vergogna b danno» 
Intanto se ne vìen la tua Marchesa (a). 

■ " " ■ 1' ^ ■ I ■ ,■■■■■ I l> ■ ■■■ ■ ■■ 

{a) La Sig. March. Violante Gori ne' Chigi , nipote dell' Autore » 
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Sobito tUor si anetta a scherzo e a ng 
Il filosofo gregge. Non già eh* ella 
Seder noo possa con i saggi a scranna , 
E saettar coi dardo dell* ingegno 
I ridicoli altrui, benché nascosti , 
Ma Grisippo mal regge , ove di donna 
Morbida appa|a e rimunita guancia • 
Dunque si cangia metro , e prendon luog» 
I temi di piacer. Si scherza allora 
Su i male uniti, o mal disgiunti amori ; 
Dà delle scene un rugiadoso e • * • • a i 
Fornisce amari sali un vecchio Adone 
Gucante d* anni e d^ impotenti vezzi $ 
Si cementa per gioco un detto j un fatto 
D' un* illustre pettegola , e frattanto 
Così, non senza vicendevol riso, 
Si va scorciando il pigro andar dell* ore . 
Sì fatta, oscura, ma tranquilla vita 
Noi conduciamr mentre tu assai diverso 
Calchi sentier per le dorate corti. 
Fra il fumo , il fasto , e gli orgogliosi sguardi 
Dei pregati potenti. Un dubbio detto. 
Lanciato a caso , una lusinga , un riso , 
Ti gonfia il sen di credule speranze > 
Belle al di fuor , ma d* una vota noce 
Dentro più lievi . Il tuo destin con Giove 
Non cangeresti , se per 1* auree sale 
Fra gemmati zodiaci accolto io giro 
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Siedi a iaoto convito > e in coppa <P oro 
Ti verta il paggio del regai Tockai . 
Quanto ^ diverso il tuo dal pensar nostro I 
Tu chi s^ accosta a questi Dei terreni 
Chiami beato: un così fatto nome 
Da noi sol dassi a chi lor vive ignoto • 
Tu ondeggiar godi fra timori e speme^ 
Amian»noi di portar scarica Taima 
Da ogni torbida cura • A te cai molto 
Di gemme e d^or: noi povertà non turba # 
Tu di sfarzoso onor \ noi d^ ozio oscuro : 
Di quiete noi ^ tu di rumor sei vago • 
Chi di noi sbaglia ? Lo domanda a Forti {a) » 
Al tuo buon Forti » la cui mente e il cuore 
Cotanto, e con ragion, lodar mi suoli» 
Giudice Forti , io vincerò : dei vinti 
La condizion tu soffrirai; la legge 
^Prender cioè dal vincitor* Noi questa 
Severi t^ imponiam : „ Lasciar da parte 
„ I contrasti d^ onor , le brighe ^ i posti ; 
„ E i tumulti cangiar del clamoroso 
„ Napoli tuo colla tranquilla Siena >,• 
Qua nemico di cure agiato letto 
Già da un pezzo t* aspetta , e un^ inibandita 
Mensa di pochi ma di scelti cibi. 
Io per me ^ come deggio , ospiti buoni , 



io) L* Avvocato Gaetano Forti di Peseta, di cui è statn £icca mcnzio« 
né ncUe noce ali' Elogia Istorke del noscio Guido « 



CASTRUCCIO BUONAMia. . a»$ 

Higiiori amici ti prometto, e intera 

Libertà di convitto. Avrà del resto 

L' Elena (a) cora e la gentil Marchesa • 

I N T R O D UZ I O NI 

rSR LB ADUNAUZI POBTICBB 

DEGU ACCADEMICI INTRONATI 

I. 

Per una delle annue solenni Accademie in onore 
di MARIA VERGINE Assunta in Cielo 



s 



incominci dai Cielo • All^ uman petto 
Dal Ciel la fiamma deir iagegao scende t 
£ facondia , e bellezza , e stile » ed estro # 

Dono di lui sono i severi studj , 
Sono Tarti leggiadre; e inyan presume 
D^ un sognato poter fiera la mente 
Farsi da sé , s^ ci non V addestra e sprona ^ ' 
Fabra di belle ed onorate imprese • 

Dunque » o Compagni , il menzogner Parnaso 
Oggi non chiamerem nei nostri carmi j 
Né colla turba de^ Poeti insani 
Sognerem sacri fonti , Elisie selve > 

// 

■■ ■ ' ■ ^ .- . ■ . ■ , 

Ca) La Sig. Elena Venturi ae* Saracini ^ bella Damai e di «piritOi mor« 
ta nel fiore degli anni» 



Né Febo padre delU «etra d'oro , 
Ne le vantate Yergini sq|oaoi» 
Spiratrid di canto « di faroffe« 
Ben* altro fuoco or le nostr*almc accende, 
E ne spinge a cantar. Long! o profani, 
Voi che la aieate ite pai ccn do ognora 
Di OMneogae e di &^ i in quetto giorno 
Qua non si yenne a delirar con voi. 
Noi le forze dell* alma e dell* ingegno 
Grati dal Oieà riconoiciaiao ; e grati 
Oggi pur le sacriamo al Cielo in dono . 

Ma, fra i Celesti, a cui darem più tosto 
L*onor del canto? I caldi voti e gì* inni 
Chi propizio udirà? VERGINE eccelsa. 
Tu, ohe sei detu in fra i beati Cori 
Seder Regina , e che di là non sdegni 
Deli* umile mortai volgerti ai prìeghi> 
Tu i nostri voti , e tu 4 ooscr'inni avrai . 

Possan questi di lode annui tributi. 
Che: oggi t* (ariamo per antico rito. 
Esserti cari , e i donatori insieme . 
Possa col tuo favor questo già an tempo 
Di sacri «tndj fortunato albergo 
Tornar quarera alle stagion pivi liete; 
Quando la spessa gioventude ardente 
Qua del prisco saper beveva ai fonti; 
Quando certo cultore e certo asilo 
Qua uovavan le belle arti d* onore; 



Quando Vate ispiraco (a) « queste «oglie 
Venia frequente > e alle «orprete genti 
Cantava il saggio , il cittadio, Tefoe. 
Oh virtù prima I oh avveatttroaa etade ì 
Rivedremti pvr mai? Sì bella «pcoie, 
VERGINE , or solo al tuo favor si aftda. 
Tu ne richiama la beata aurora: 
Tu gli aurei dì «e ricooduci . Intanto» 
Mentre fidati al suo divin soccorso 
Le belle .ore aspettiam, dal Giel> Compagni, 
S** incomincino i carmi . AU* uman petto 
Dal Giel la fiamma dell'ingegno scende, 
£ bellezza , e facondia , e stile , ed estro • 

IL 

Per simile occasione 

ati noi Siam , non dalle finte piagge 
Scesi di Pindo , o inebriati il petto 
Di sognate bevande estro spiranti .. 
Noi non lattar Dive canore air ombra 
D' impuri mirti , o di profani allori ; 
Ne fu già dono di mentito Nume 
Quel nobil serto onde «ingiacno il crine • 
Abbastanza la bèlla atte de' carmi , 
Nata deir Uomo ad educar la prole , 

//* 

(a) Il famoso Cav. Bernardino Perfetti » Principe della Poesìa fstein« 
poranea • 
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Si profanò dai suoi cultori istessi, 
E la nutrice di virtù fu vista 
Servire ai vizi e alle passioni infami* 
AUor per forza di quest^ arte maga , 
Arse nel scn di sconosciuta fiamma 
La vergine innocente ; i fidi sposi 
Contaminaro i talami pudici; 
Si riverì la forzai il pazzo fasto 
Grandezza si chiamò j si pose in cielo 
L^ empio assassino j e la venduta lingua 
Del più vii uom ne fabbricò TEroe. 

^ggì f o Compagni ^ da sì rei disegni 
Sarem ben lungi ; e a ben diverso scopo * 
L^ aureo lavoro tenderà dei carmi. 
Per nói di fantasìa la bella figlia 
Oggi vestita in più decente ammanto 
Tornar vedrassi allo splendor primiero; 
Qua^era allor che di virtù compagna 
Gloria si fea di far tra noi palese 
L'alta possanza del Fattor superno; 
Che Tuom guidava pei scntier del giusto; 
Che toglieva di mano al Tempo avaro 
Solo i gran Nomi e di memoria degni; 
£ che nei cuori docili spirava 
Puri soltanto e virtuosi affetti. 

Una VERGINE eccelsa, al di cui seno 
Debbe sua gloria e sua salvezza il mondo ^ 
Opra più bella che di mano escisse 



Del Fabro eterno > oggi ne fia del canto 
Alto argomento^. £ qual , fra T ampia scena 
Dell' universo > altro sarta giammai 
Sublime- tanto» o di più fervid* estro » 
O più potente a risvegliarci in petto 
Gratitudine» amor» letizia > e speme? 

Dunque» o Poeti» la celeste lira 
Or vi recate in mano » e il caro Nome 
Suoni immortai per voi da Battro a Tile» 

Tu dal celeste empireo» ove salisti 
Fuor della legge a mortai^ uom prescritta ^ 
Ove siedi Regina al Figlio accanto» 
E dove 1 voti dei mortali accogli, 
Gira a questo tuo gregge » eccelsa DONNA V 
Propizio il guardo > e in grato don ricevi 
Questo tenue di lode annuo tributo. 

HI. 

Per un Accademia celebrata in occasione delle 
None delle LL.AA.RR. il Serenissimo Ar- 
ciduca Giuseppe d' Austria , e la Serenissima 
Donna Isabella Infanta di Parma 
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lOPPlÀ REAL , ch6 in sacro nodo avvinti 
Sereni ali* Istro lacrimoso il volto , 
Speme de' tuoi» della dolente Europa 
Fido conforto» in fra i comuni applausi 



Che odi tmtfit dalle soggette gentil 
Fra le pabblicfae gto^ e i lieti augtirj ^ 
Questo non isdegnare umìl tributo 
Che di carmi festivi oggi t^ offriamo • 

Cigni noi Siam nati delFArbia in riva. 
Né già dei nostro e tuo gran Padre AUGUSTO 
Ultima cura • E'^ sua mercè se , mentre 
Fischia d^ intorno Aquilonai tempesta , 
Scherza pe* nostri fortunati lidi 
Zeffiro lieto, e non ardisce nembo 4 

Turbar dei nostri dì T Elisia luce. 
Versa per LUI sopra i fecondi campi 
La ricca Copia a piena mano il corno; 
ÌPer LUI più fido ed ospitai ricetto 
Trova deir arti la ingegnosa schiera ; 
Per LUI pur^ or scesa dal Gel qua venne 
L* alma Sofia , figlia immortai di Giove » 
X>eir uom Sanese ad educar la prole j 
E qua medita pur suo trono e regno. 
EI ne fece questi ozi: EI ne concesse , 
Lupgi da inopia vii dei dolci canti 
Dissipatrice , in queste sacre mura 
Trar Tore liete ai bei piaceri in seno; 
E ai dolci accordi di canore voci 
Or dell' umil Talxa temprar gli scherzi^ . 
Or colla trista coturnata Suora 
Pianger V alte sventure » e i casi atroci . 



Dimqaej o Compagni » ia così faulto giorno» 
Grati del dolce e mansueto freno » 
Sciogliamo i canti ^ e si disperda al vento 
Tristo pensier. Tu, REGAL COPPIA, intanto^ 
Scelta a tesser del mondo i gran destini , 
SofFri che , mentre la Progenie augusta 
Di FRANCESCO e TERESA (amati Nomi!) » 
Nei dì lontani a tramandar ti affretti » 
E cresci ai friadii altri novelli Eroi $ 
Soffri che noi spargiam di gualche dono *> 

Il talamo beato « A pescar gemme 
Noi non andrem per T Indica maremnMv 
Né della terra, squarceremo il seao> 
Per furare i tesor ch^ ivi Natura 
Guarda in secreto , Ioni festivi e carmi 
Noi ti darem. Non li sdegnare « I carmi 
Yolan sicuri tra la cieca notte 
Dei secoli avvenir ; portano i nomi 
Dei Re famosi alle future genti; 
Salvano i chiari eroi dall'empio dente 
Del Vecchio struggitor • Troja superba 
Perì : n\a pur > di cento etadi a ùoote p 
Vive il carme del Greco » in cui si eterna > 

D' Ulisse.il senno t e <U Pdide U braccio. 



Q. HORATII FLACCI 



Lib. I. Ode in. 



Jic te Viva potens Cyprì\ 

Sic fratres Helenae , lucida siden , 
Ventorumque regat pater ^ 

Obstriclis aliis , praeter Japyga , 
Navis^ quae tibi creditum 

Debes Virgilium , finibus Atticis 
Reddas incolumem^ p recar ^ 

Et serveé animae dimidium meaem 

UH robur^ & aes triplex 

Circa pecùis e rat , qui fragilem truci 
Commisit pelago ràtem 

Primus , nec timuit praecipitem Africum 
Decertantem Aquilonibus ^ 

Nec tristes Hyadas , nec rabiem Noti , 
Quo non arbiter Adriae 

Major ^ tollere ^ 9eu ponere vult [reta. 
Quem mortis timuit gradum , 

Qui siccir oculis monstra natantia^ 
Qui vidit mare turgidum^ & 
Infames ^copulos Acroceraunia ? 



TRADUZIONI D'ORAZIO 



I. 



DeU'Odem.delLib.L 



N, 



ave 9 che del commesso alla tua fede 
Mio buon Virgilio debitrice or vai. 
Deh' il caro pegno agli Ateniesi liti' 
Salvo rimanda j e la metà conserva 
Deir alma mia: così la Dea che in Cipro 
Puote ogni cosa^ e la lucente Coppia 
Dei fratelli- di Elena, ed £olo Padre 
Ti regga il corso ; a ognun de' figli suoi ^ 
Salvo il Pugliese , imprigionando il piede • 

Ben di triplice bronzo e d'elee dura 
Cinto ebbe il cuor quei che fidò primiero 
Fragile barca ai pelagi spietati; 
Né temè Tladi triste , o il rovinoso 
£ coi fieri Aquiloni AfiFrico in giostra , 
Né la rabbia di Noto » il più potente 
Tiranno in Adria » o d'inalzar gli piaccia 
Al cielo i flutti y o d' appianarli in calma « 

Qaal via di morte paventar poteo 
Quei che primo mirò con ciglio asciutto 
La gonfiata marèa ^ gV infami scogli 
D'Acrocerauno» ed i nuotanti mostri? 

se 



134 HOBATII LIB. I. ODE IH. 

Nequic^aam Deus aSscidii 

Prudens Oceano dissociabili 
Terras : si tamen impiae 

Non tangenda rates transiliunt vada. 
Audax omnia, pcrpeti 

Gens humana ruit per vetitum nefas. 
Audax lapeti genus 

^ Ignem frai^de. mah gensibus intulii . 
Posi ignem aetherca domot 

Subduéium^ macies , & nova febrium 
Terrìs incubuit cobors : 

Sefiotique prìus tarda oeccssìtas 
Leti corripuitk gradum . 

Expenus vacuum Daedalus aera 
Pennis non homini datis : 

Peuupit Acheronta Berculeus, labor. 
Nil monalibus atduum est. 

Caeàim ìpsum. petimus staliitia: rteqwc 
Per nostrum patinmr scelus 

Iracunda Jovem poture fulmina . 



y Lìh. L OM JX 

V ides ut alta stet nive candidum 
SoraSe : net jam sustineant onus 
Silvae iaborantesz geluque 
Flumina constiterint acuto ? 
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A che dunque di Dio Talta sapienza 
Staccò dal fisso suol V onda nemica , 
Se olerà le vie che di tentar, non lece 
Saltano pur gli empi navigli ognora? 

U umana gente a soffrir tutto avvezza 
Cieca là corre ov^è divieto e pena* 
Così r audace Razza di Giapeco 
Portò sul mondo per inganno il fbocot 
Poi dopo il fuoco, e il fatto furto al Cielo j^ "" 
Le scarne tisi, e una* falange nuova ' 

jy ignote febbri s^ annidò nel mondo ; ' 
£ il tardo fato di lontana morte 
I passi accelerò. Dedal coi vanni 
Negati airUom^tentò Taerio vano. 
Gli Erculei sforzi penetrar Gocita. 

Niente ai mortali è duro • It Cielo isteìsp 
Sfidiam colle follìe^ ne, per le nostre 
Malvagità, lasciam cbe un sol mòmcàtor^^ . 
Giove deponga la saetta ultrìce» : ;. V 
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II. 

DeirOdeIX.delLib.L 

uarda qual stassi per le nevi alzate 
Bianco Soratte , e come 
Piegano già le selve affaticate 
Sotto il gran peso le canute chiome» 
E per r acuto gel fermami i fiumi ! 



Dissolve frigus , Ugna super foco 
Large reponens : atque b'enignius 
Deprome quadrìmum Sabina 
O Thaliarche merum diota • 
Permittf Divis cetera: qui simul 
Stravere ventos. aequore fervido 
Depraeliantes ^ nec cupressi 
Nec veteres agitanmr orni. 
'Quid, sii futurum cras , fuge quaerere ; & 
Quem fors dierum cumque dabit , lucro 
Appone: mc dulces amores 

Speme puers ncque tu choreas^ 
Donec virenti canities abest 
Morosa . nunc & campus ^ & area » 
Lenesque sub noUem susurri 
Composita repetantur hora. 
'Nunc & latentis proditor intimo 
Cratus pueUae risus ab angulo^ 
Pignusque direptum lacertis ^ 
Aut digito male pertinaci. 
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Deh » Taliarco , or fami 

Per larga sripa il tao cammino ardente 

E disciogli così la brama algente. 

Sciogli r algente bruma, e a due man yersa 
Dair urna Sabiaese 

Puro liquor, che al quarto Sol già persa 
Abbia r asprezza del natio paese: 
Poi lascia ai Numi il resto j a cui te i Tenti 
Pel gonfio mar frementi 
Piacque atterrar, non più su i monti alpin» 
Muovón fronda i cipressi, o i vecchi pini. 

Quel che di. lieto fia domani o tristo 
Fuggi cercare , e poni 
Tutti a guadagno e ad improviso acquisto 
I dì che il Fato liberal ti doni: 
Né , giovinetto , disdegnar gli amori « 
Ne delle danze i cori , 
Mentre hai vigor > né teco fa dimora 
La fastidiosa canutezza ancora . 

Gli ampi teatri j e il campo, or sien tua cura». 
E i leggieri bisbigli 
Air ore date in sulla notte oscura: 
Or scopra dell* amica i nascondigli 
Dall'angolo più interno il grato riso 
Sentito airimproidso; 
Ed alle braccia il pegno or sia rapito « 
O a quel che mai resiste indocil dito . 



!i3» ^ HORATH FLACa 

Lib. III. Ode IH. 

J ustum f & tenacem propositi virum ^ 
Non civium ardor prava jubentium , 
Non vukus instaniis ty ranni 

Meme quatit solida i ncque Ausier 
Dux inquieti turbidus Adriae ^ 
Nec fulminantis magna Jovis manus • 
Si fraSus illibatur orbis ^ 
Impavidum ferient ruinae • 
Hac arte Pollux & vagus Hercules 
Jnnixus arces attigit igneas . 
Quos Inter Augustus recumbens 
Purpùreo bibit ore neSar . 
Hac te merentem , Bacche pater ^ tuae 
Vexere tigres ^ indocili jugum 
Collo trahentes • bac Quirinus 
Martis equis Acheronta fugit , 
Gratum elocuta conciliantibus 
Junone Divis : ^ Ilion ^ Ilion 
,1 Fatalis incesiusque judex ^ 
„ Et muUer peregrina vertii 



III. 

Dell'Ode m. del Lib. ni. 



u, 



om giusto e del proposito tenace 
Non da civil bollor^ che a forza voglia 
Ciò che non lece» noù da torvo aspetto 
DMmperioso e barbaro tiranno > 
Può nel saldo pensiero esser nai scosso: 
Non Àustro > in Adria dMnquieti flutti 
Torbido duce, lo spaventa o piega; 
Non r alta man del fulminante Giove • 
Che anzi , se frani il mondo » inyitto e fermo 
Sottoporrà la testa alle ruine • 

Ck>sì Polluce 9 e il venturiero Alcide 
Toccò del cielo le infocate altezze; 
£ in mezzo a lor col roseo labbro Augusto 
Il nettare si bec. Cosi le tigri 
Te per gran merti insigne ^ o Bacco Padre » 
Portar , traendo^ in suir indocil collo 
L^ ignoto giogo • Infin così Quirino 
Dai laghi Averni in su i destrier di Marte 
Fuggir ppteo ; sì perorato avendo 
Giunon per lui nellMmmortal Consiglio» 

99 Ilio 9 queir Ilio che con tutto insieme 
,9 II poporempioj e col fellon suo Duce» 
yy Minerva ed io dannammo j insin da quando 
19 Frodò gli Pei del pattuito argento 



^, In pulvcrem , ex quo destituii Deos 
19 Mercede paHa Laomedon, mihi 
^ Castaeque damnatum Minetvae^ 
y^ Cura popido , & duce fraudulento. 
^ Jam nec Lacaenae splendét adulterac 
^ Famosus hospes : nec Prìami domus 
^ Perjura ^ pugnaces Achivos 
^ HeSoreis opibus refrìngit t 
M Nostrìsque duUum seditionibus 
^ Bellum resedit . protinus & graves * 
^ Iras y & invisum nepotem^ 
^ Troica quem pepcrit sacerdos^ 
^ Mani redonabo^ il/um ego lucidas 
^ Inire sedts^ ducere neSaris 
ji Succos 9 & aiscribi quietis 

Ordinibus patiar Deorum . 
Dum longus inter saeyiat Ition 
'^ Romamque pontus » qualibet exsutes 
yy In parte regnanto beati . 

,9 Dum P riami 9 Paridisque busto 
„ Insultet armentum , & catuhs ferae 
,^ Celent inultae : stet Capitólium 
,, Fulgens: trìumpkatisque possit 
yy Roma ferox dare jura Medis . 
yy Horrenda late nomen in ultimas 
yy Extendat orasy qua medius liquor 
yy Secernit Europea ab Afroy 
y, Qaa tumidus rigat arva Nilust 



9$ 
Ti 



TKADUZIONI D'OHAZIOV 341 

9> Laoxhedontej>iiiia straniera Donna > 

,f £ un Giudice fatale e incestuoso » 

^9 Or fatto han polve • Non più splende adesso 

,9 Della Spartana adultera sugli occhi 

,^ V Ospite infame } e la spergiura Gasa 

^9 Di Priamo 9 fiera deir Ettoree forze , 

ff Più non ribatte i bellicosi Achivi . 

^ Sedossi alfin la. sciagurata guerra j 

^ Ghe fer sì lunga le discordie nostre. 

,y Or io gli acerbi sdegni , e r odiato 
^ Sinor Nipote mio, che la Trojana 
^ Sacerdotessa partorì già a Marte, 
,1 A Marte donerò. Penetri. pure 
,9 Nelle lucenti secU; a lunghi tratti 
,, Il nettar beva; alle quiete classi 
f> Venga dei Numi ascritto: io non mi oppongo # 

^y Pur che tra Roma ed Ilio un vasto mare. 
,, Frema per sempre , gli esuli .Trojan! . 
,, Rcgninsi pur beati ove lor piace. 
,, Pur che di Priamo e Paride al sepolcro 
^ Sempre insulti T armento, e non cacciate 
„ Gelin le fiere in quello i parti loro, 
„ Fulgido stiasi il Campidoglio > e possa 
„ Roma feroce ai trionfati Medi 
„ Dettar le leggi j il nome suo distenda, 
„ Terribile, sin là dove il frapposto 
„ Mar r£uropeo dairAffrican disgiunge, 
„ E dove il gonfio Nilo innaffia i campi> 

ih 



341 ROXATIf LIK III« ODE IIL 

,9 Aurum irrtpenunt^ & sic melias siiùm 
^, Cum terra-ccUi^ spnoire foni^r^ 
^f Qiiam cogere humamos ia usutp 
y, Om/ie sacrum npUme éextta^ 
,^ Quicumque mando urmimts obstirit^ 
,y Hunc ta^gM armis; viseee gtÈÙems ^ 
^ Qua pane Heàacctemiuf igues » 
,9 Qua neiulac^ pluviique rores . 
^9 Sed beUicBsis fata Quiritibus 
Il Hac Uge dico^ ne nimium pii^ 
^ Rebusque fiienus ^ avitae 
I, TeSa veiim rtparar^ Tmjae^ 
I, Trojae renascens olite luguBri 
,^ Fortuna tristi cladè iterabiuir^ 
I, Ducente viSncès eatervas 
^ Con/uge me Jovts & soroee « 
Il Ter si resurgat murus akcneus 
f, Auàore Phoebo » ter pereat meis 
Il Excisus Argivis: ur uxor 

19 Capta nrurn pùerosque pìoret n» 
Non haec /ocasae conveniunt lyrae : 
Quo Musa tendis ? desine pervicax 
Referre sermones Deorùm , 6 
Magna modis tenuare parvis « 



99 
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^ Sia più fone a sprezzar Toro sepolto 
^9 Ove Natura il cela» e ov^et sta meglioj 
,, Che a radunarlo della vita agli usi 
^, Con maa rapace j e d' ogni sacra cosa 
,, Depredatricè ; infiiì là dove al moado 
ff Osta un termine , a quel giunga coir armi 9 
9, E a suo talento por visiti i luoghi 
,1 Ove son use a infuriar la fiamme^ 
99 E dove i nembi è. le piovose brine. 
Ma di Quirino ai bellicosi figli 

Con questa legge or* io predico i fati • 

Troppo pietosi j o neUa lor possana» 
9, Fidati troppo 9 % ristorar di Troja 
yf Non pensino giammai gii aviti tetti • 
S9 Con troppo tristi auspicj il suo destino 
yf Rinascerebbe» e a ben funeste stragi 
M Rinnoveriasi ) io le vittrici squadre 
^ Moglie guidando del gran Giove e Spora. 
yf Se pur di bronzo risorgesse il muro 
,9 Per ben. tre volte ^ e Febo autor ne /ossei 
^ Tre volte ancor dai Greci miei disvelto 
,9 Cadrebbe al suolo , e piangerla tre volte 
,1 La schiava sposa il dolce sposo e i figli • ^ . 

Mal si conviene a così grave tèma - 
Giocosa lira. Ove tMmpegni, o Musa? 
Lascia di raccontar degli alti Dei 
Temeraria i colloqui» e le gran cose 
Di estenuar colla tua cetra umile • 



344 Q. HORAin FLACO 

Lib. IF. Ode VII. 

iJiffugere nives^ redeunt jam gramìna campisi 
.Arborìbusque cornac. 
Mutai terra vices ^ & decrescentia ripas 

Flumina prattereunt. 
Oratìa cum Nymphis , geminisque sororibus , audei 

Ducere nuda choros . 
Immonalia ne speres ^ monet annus ^ & almum 

Quae rapii hora diem . 
Frigora mttescunt Zepkyris : ver proterit Aestas 

Interituras simul 
Pomìfer Autumnus fruges effiiderit , & mox 

Bruma recurret iners . 
Damna tamen celeres reparant caelestia Lunae: 

Nos ^ ubi decidimus 
Quo plus Aeneas , quo TuUus dives , & Ancus ^ 

,Putvis & umbra sumus. 
Quis scie an adjiciant hodiernae crastina summae 

Tempora Dì superi? 
CunStamanus avidas fugìent heredis ^ amico, 

Quae dederis animo . 
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IV. 
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le nevi disparir: tornano ai campi 

V erbe novelle » e agli alberi le chiome « 

Muta la terra le vicende ; e i fiumi » 

Sempre più scemi deir usato umore» 

Yan dalle sponde ritirando il piede • 

La Grazia j con le suore e con le Ninfe ^ 

Osa ignuda menar danze e carole • 

Mortale » a non sperar cose immortali 
T avverte V anno , e la volubil ora 
Che Talmo dì strascina. Il freddo fassi 
Più mite per gii Zeffiri : distrutta 
Dei Fiori è la Stagion dair arsa Estate j 
Anch'essa per morir ^ tosto che i frutti 
Il pomifero Autunno avrà spiegati; 
Ed allor riverranne il Celo inerte. 

Pure ai mali del Ciel qualche riparo . 
Fan le veloci rinascenti Lune. 
Ma . noi , se là cademmo ove il pietoso 
Enea già cadde > e il ricco Tulio » ed Anco , 
Siam polve ed ombra . Air odierna somma 
Chi sa se aggiungeran gli Dei superni 
I tempi di doman? Quel che tu adesso 
Benefico darai , V avide mani 
Sfuggirà deir erede • Allor che preda 



m II9BATB li». IV. ODB va 

Cum Mmel ccdderis^ & de u spUadida Minos 

fecerìt ^Mtma | 
JHon , Torqùoit , genus^ non te facondia^ non te 

Restituet pietas . 
Infemis ncque enitn tenehris Diemn pmUcnm 

LiberM Hippolytumz 
Nec Lethaea veht Theeeus MkumpcH om 

Vincula Pirithook 



^'1 

Sarai di morte $ e che il solenne lodo 

Avrà sul capo tuo reso Minosse ; 

Non gli avi tuoi j Torquato j o il chiaro sangue « 

Non la facondia tua> la tua pietadcj 

A' noi ti rcnderan : che non Diana 

Libera già dalla iofcrnal tenebra 

Ippolito pudico; e non la forza 

Dì Teseo vale ad ispezzar le dure 

JLetee ritorte al caro suo Firotoo • 
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AVVERTIMENTO 
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OD basta che una Traduzione sia elegante : bisogna 
soprattutto che sia fedele. Per facilitare il giudizio del 
Lettore in questa seconda parte, noi abbiam posto a fron- 
te dei Salmi tradotti , che qui gli offeriamo ^ la corrispon- 
dente lezione della Vulgata . Ognun sa che quest'antica 
e venerabile Esposizione , preferita dalla Chiesa a tutte le 
altre per la sua edificafite semplicità sempre conforme al 
vero spirito dell* Originale ». è nonpeitanta spesse volte 
oscura , e nelle cose di minor rilievo piena di varianti dal 
Testo Ebraico , quale almena è pervenuto insino a noi • 
Guido Savini aveva in animo (qualora fosse vivuto ab^i* 
bastanza per esser egli T Editore di questa fatica di suq 
Fratello e sua ) di corredarla di alcune note » che indicas- 
sero le differenze » rispondessero alle difficoltà , e rendesse- 
ro ragione del sentimento preferito nella interpretazione dei 
passi oscuri o controversi • Non si sono trovate che po^ 
chissime di tali note » le quali sono state da noi poste ai 
loro luoghi respettivi • Pel resto abbiamo creduto supplir- 
vi in qualche maniera > distinguendo i luoghi della Vul- 
gata dai quali i nostri Traduttori si sono allontanati per 
seguitare il Testo Ebraico , col porre fra due parentesi in 
carattere diverso le parole di questo dai medesimi prefe* 
rite 9 secondo che si leggono nella Versione verbale inter« 
lineare della Bibbia Poliglotta del Walton . Se non ostane 
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te una tal diligenza » rertccà ancora'^ qnaato a uno o due 
passi, il desiderio nei Lettori delle dilucidazioni che i 
Traduttori avrebbon potuto dare sulle ragioni grammati^ 
cali o altre , che gli hanno indotti a discostarsi dalla 
comune interpretazione ^ noi ne lasciamo intera alle per- 
sone versate in questo genere di studj T indagine ed il 
giudizio • 

Lo stesso presM a pooo dsdamo circa le •piegazioni 
date dal noterò Guido dei Titoli idei Salmi, i quali so- 
no , come ognun sa oscarissimi • 4^uando d è parato che 
il Traduttore si sia attenuto alle .varianti della Versione 
suddetta del Testo Ebraico , le abbiamo riportate fra due 
«parenteni in diverso carattere. Del resto si vede che egli, 
fra le diverse che ce ne danno i Sagri Interpreti, di ma* 
-no in mano ha prescelto quella che gli è sembrata la 
migliore* 



ii% 



PSALMUS l M 



B. 



flatus vir, qui non abiit in Consilio impiorum ^ & 
'in via peccatorum non stetit , ^ in cathedra pestiUntiae 
( coQsessa derisorum ) non sedit s 

Sed in lege Domini voluntas ejus , & in Uge ejus me^ 
ditabitur die ac noSe . 

Et erit tamqUam lignum^ quod plantatum est secus de^ 
cursus aquarum , quod fruSum suum dabit in tempore suo : 

Et foiium ejus non defiuet: & omnia ^ quaecumque /om 
ciet , prosperabuntur • -. . . 

Non sic impii, non sic: sed tamquam pulvis (gluma j^ 
quem projicit ventus a facie terrae. 

{d) Il Lettore avrà presente quello che abbiamo gik detto neir Elogio 
Istonco dell'Autore premesso a queste sue Opere: Che la presente Versio- 
ne di una parte del Saltèrio è frutto dèlie fatiche e dell'ingegno dei due 
Fratelli Sa vini, Alessandro e Guido» Dobbiamo al primo tutto quel che 
appartiene alla intelligenza del Testo : al^ secondo le grazie poetiche e la 
eleganza dello stile • Sono inoltre di Guido le illustrazioni su i titoli di 
ciascun Salmo, e gli Argomenti. Ma affinchè il Lettore possa apprezzare 
più giustamente la parte che ognuno dei due Fratelli ha avuto a quest* Ope* 
ra interessante , stimiamo fargli cosa grata , riportando qui tutta intera la 
Versione del primo Salmo, tale quale era escita dalla penna di Alessan- 
dro ; assicurandolo che non mai minore , anzi il più delle volte molto mag« 
gior diiFerenza s* incontra nella Traduzione dei seguenti 

1/ ortunato quelP nom che dei malvagi 
Dai sentimenti declinò, né insieme 
Coi traviaci errò, né sugli scanni 
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lenza titolo : non of tante ai crede eisere di Davidde > e il pcimo 
che abbia comportò. 



B 



ARGOMENTO 

I CMtrivI miseratili. I soli tuoni filici. 



eato r uom che nei aentier deir empio 
Mai non andò> che non battè le vie 
De^ peccatori ^ e che non mai fu visto 
Sedersi insiem coi derisor dei buoni: 
Ma fissa in cuore ebbe di Dio la Legge, 
£ notte e giorno meditò sol questa r 
Come lungo al ruscello arbor piantato 
Fruttifero è in suo dì » ne mai si sfronda » 
Tal diverrà felice ogni sua impresi < 
Ma non così> così non fia degli empj. 
Che andran , qual pula , in potestà del vento < 

Col derisor della virtù '8|as8be:. 
Ma 8i prefisse in. cor di' Dìo là Legge , 
E questa meditò la notte e il giorno • 
Quello avverrà di lui che^di una pianta 
Di sdrucciolo ruscel lungo alle rive 
Fidata dal cultor, che m sua stagione 
Fruttifera divien, né mai si sfronda; 
Tal' ei sari felice in ogni impresa • 
Dei malva gj così, così non fia: 
Che accadera di lor quel che alle reste ^ 
Che van disperse nel poter dei venti. 
Sor^i.in giudizio non vedrai gì' iniqui, 
Né dei migliori all'adunanza in mezzo: 
Che dei giusti il camino Iddio rimira ; 
Ma il sentier de' viziosi alfin li perde • 
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Ideo non nsurgént impii in judido : ncque peccatore^ 
in concilio justorum. 

Quoniam novit Dominus viam justomm: & iter impia^ 
rum peribii. 

' P SALMUS II 



Q 



uare fremueruni genus^ ^ popuii meditati sunc 



inania ? 



Astiterunt reges terrae, & principe s convenerunt in unum 
adversus Dominum^ & adversus Ckn^^um ejus. 

Dirumpamus vincula eorum : & projiciamus a nobis jugum 
( funes } ipsorum . 

Qui habitat in caelis irridebii eós: & Dominus subsan* 
nabit eos . 

Tunc loquetur ad eos in ira sua , & in furore suo con-» 
turbabit eos • 

Ego autem constitutus sum rex ab eo super Sion montem 
sanclum ejus praedicans praeceptum cjus . { Ego autem con- 
stitui regem meum super Sion montem sanditatis meae : 
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Teac\h fliè k' tsoftA al tribonalft inaami 
Alta e superba porterà la fronte, 
Né il peccatore air Assemblea de* giusti . 
Che «lei grotti k ¥ic too noce a. Dio , 
£ condorran quelle degli emp) a morte. 

SALMO II. 

Senza titolo : ma si ricava esser di Oavidde dagli Atti degli Apostoli Gap. IV« 
25.26. 27. E* questo Salmo una profetla continuata sulla Persona di GESÙ- 
CRISTO , svOa congiura fatta da Erode e dagli Ebrei contro di lui , 
sulle sue vittorie , e sulla rapida propagazione del suo Regno per tutto 
il Mondo 

ARGOMENTO 



lddi0 padrone dei PopPli e dei Sovrani • Ammonizione ai medesimi 



p 



erchè a rumore ti levar le Centi , 

E i popoli sognarsi imprese vane ?' 

Foro a consiglio i Regi della Terra» 

£ i Prìncipi tra lor tenner consulte 

Contro il Signore e V Unto del Signore • 

y, Spezziam ( diceano ) il giogo , e da noi lunge 

», Tatte si gettin or funi e ritorte,». 

Ma riderà TAbitator dei Cieli: 

Iddio si burlerà dei folli detti • 

Àllor neirira sua parlerà loro» 

E gli spaventerà nel suo furore. 

», Io son ( dirà ) quei che mi scelsi il Rege 

», Sul monte di Sionne a me devoto »»« 



as6 PSALMVS I. 

Narrabo ipsom tucutam:) Dominai dixit ai mez 
Filius meus es tu , ego hodie genui te . 

Postula a me ^ & dabo tibi Gentes hereditatem tuam^ 
& possessionem tuam terminos terrae • 

Reges eos in virga ferrea j^ & tamquam vas figuli coom 
fringes eos . 

Et nane reges intelligite^ erudimini qui judicatis urrcun^ 

Servite Domino in timore: & exsultate ei cum tremore. 

Apprehendite disciplinam ( Oscuiamini filium )> nequan^ 
do irascatur Dominus^ & pereatis de via justa (a) . 

Cum exarserit in brevi ira ejus ^ beati omnes qui con^ 
fidunt in eo. 



(a) Il Testo Ebreo non ha che queste parole é^ pereatis via \ le quali 
il Traduttore esprime per suhUto y in htino illieo, o in locOy e, come m 
Toscana sì dice, diviato. Ali* Editore (Guido Savini , di cui sono fuetti 
note ) parve al principio questa spiegazione alquanto strana ; ma si e n- 



S A L M o n. 2$ì 

Né per ine lacerassi il gran Decreto 
Che udii dai labbri suoi : ,> Tu sei ( mi disse ) 
19 li Figliuol mio : te generai quest* oggi • 
9, Chiedi che vuoi; e ti darò in retaggio 
,, Popoli e Regni j e per confini avrai 
ff Dei patrimonio tuo quei della Terra, 
n Su questi scuoterai verga d^ acciaro, 
9f E come di vasajo orcio si trita > 
9, Tal tu degli empj mi farai governo ss • 
Or senno abbiate o Regi: esempio e norma 
Quinci apprendete 9 o Giudici terreni. 
Servite Iddio ; ma con timor : gioite 
In Dio pur anco; ma di lui tremate; 
Il bacio offrite al Figlio , ond^egli in ira 
Non sorga » e voi subita morte opprima (a) : 
Però che Tira avvamperà in un tratto •. 
Beato allor ehi in lui porrà sua speme. 



kk 



mosso da tal sentimento dopo aver veduta su questo passo una Lettera del 
dotto M. -Cappel , riportata nella Biblioteca scelte di M. Clcrc al Tom. UL 
t^i* 288 't alk )«alo rimandiamo il Lettore, 



PSALMVS in. 

PMÌmus Davida eum fugeret a faeU Absakm /Uii sui 
(IL Rcg. ly* 14.) 



LJ ornine quii muhipUcAti wiu qui trikulant me ? muU 
ti insurgunt adversum me. 

Multi dieunt animae meM •• Non est salus ipsi in Deo 
ejus . 

Tu autem Domine- susceptor mtus es^ gloria mda^ & 
exaltans caput meum. 

Voce mea ad Dominum clantavi : & exaudivit me de 
monte sanilo suo. 

Ego dormivi, & soporatus sum : ù exsurrexi , quia Do^ 
minus suscepit me. 

Non timebo millia populi circumdantis me : exsurge 
Domine , saivum me fac Deus meus . 

Quoniam tu pércussisti omnes adversantes mihi sine cau-' 
M •* dentes peccatorum contrivistL. . ~ 

Domini est salus : & super populum tuum benediSto 
tual 



' S ALMO in. 

I 

Cantico ài ]>avi(U«« «a oooarioM ^e fa|;gtt^ 4alU pre- 
senza di Assalonne suo figliuolo . 
(IL Reg. 1^,1 i.) 

ARGOMENTO 

Ora%i0»t di «m**HÌm» affiittM, * ehi »«• itfera eht im Dh, 



O 



Dio 9 perchè de* miei persecutori 
Moltiplica così r enorme stuolo? 
Quanta è la turba a traTaglìarmi imortaf 
Quanti air orecchio motteggiar mi sento > 
^ Dargli non può salverza il Dio che adora ^,/ 
Ma tu 9 Signor > tu sei mia gloria e scudo; 
Ed io per te sempre alzerò la testa • 
Griderà a Dio Tumil mia voce; ed egli 
Mi udrà benignò dal suo Monte santo. 
SMo giacqui, e chiusi i lumi, e mi svegliai; 
Dio mi protesse i tonni , e Dio le veglie • 
Non temerò^ se popoli a migliaja 
Contro me avessi a fronte «d alle spalle. 
Sorgi o Signor ; vieni al mio scampo o Dio ; 
Tu, che altre voke ai miei nemici bai pesta 
La faccia , e agli empj hai stritolato i denti . 
Sol chi ne salva è Dio« Scenda or per Mopiprit 
La tua benedizion sulla tua gente . 



2^ 

p s A L M u s mi. 

In fincm ia carminiius^ PMlmus Davida 



um invocafem exaudivit { In invocando exaudi ) me 
'Deus justitiae meac : in mòulatiohe dilatasti mihi • 

Miserere mei, exaudi orationem meaml 

Fila hqminum (viri) usquequò gravi corde (^meam 

gloriam in ignominiam ) ? ur quid diligitis vanitatem , & 

quaeritis mendacium^ 

Et scitote quoniam mirificavit ( $egregavit } Dominus 
sanchim suum ( sibi ) : Dominus exaudiet me cum clamavero 
ad eum . 

Irascimini & nolite peccare : quae dicitis in cordibus vestris^ 
in cubiliòus vestris compungimini. (Contrcmìscitc & nolite pec- 
care: dicitc in corde vcstro, super cubili vestro, & tacete}* 

Sacrificate sacrificium justitiae , Ù sperate in Domino . 
multi dicunt : Quis ostendit nobis bona ? 

Signatum est (Eleva) super nos lumen vultus mi Do^ 
mine : dedisti laetitiam in corde meo. 



S A L M O IV. 

Diretto da Davidde al Capo degr istrumenti pulsatili ^ 
o Steno da Corda • 

ARGOMENTO 

Sf imptora il divini^ soccorso . Sferanpa di pticncrio • Bsortsziottc alia fri* 

ghiera vespertina • Tranquillità degli amici di Dio non paragona» 

bile colle ricompense temporali • 



o 






Dio, che sei di mia giustizia autore» 
Qualor ti chiamerò , propizio m* odi . 
Tu dalle angustie mi tirasti a largo : 
Abbi or di me pietade> e mi consola. 
£ fino a quando > o figli dei potenti. 
La gloria mia rivolgerete in scòrno ? 
Fin quando ciance alletteranvi e fole, 
E andar vorrete di menzogne in traccia? 
Sappiate che Dio scelse il suo fedele. 
Ascolterammi Iddio, qualor lo chiami. 
Tremate della colpa , ed abbia un fine . 
Dai letti vostri per la notte bruna 
Ite in silenzio ragionando al cuore. 
Il sacrifizio d* una mente pura 
Offrite a Dio , né fuor che in Dio sperate . 
Molti odo dir ,, Chi ce ne addita i beni „ ? 
Ma inalza o Dio sulle alme nostre il lume 
Del tuo sembiante, e n^emphrai di gioja. 



A fruclu fnfntnti^ rini^ & elei sui mufciplican stinta 
In pace in idipsum dormiam ^ & requiescam : 

Quoniam tu Dòmine singulariter in spe constitiiisti me < 



P S AL MV S V. 

In finem prò ea , quae heredìtatem conseqaitur , 
Psalmus David. 



y erba men marìha9 penipe Domine ♦• intelUge clamo-^ 
rem meum (mediutìonem meam). 

Intende voci oradonis meae^ Hex meus & Deus meus. 

Quoniam ad te ombo «* Domine mane exaudies vocem 
meam 

Mane astato libi & videào : quoniam non Deus volens 
iniquitatem tu es. 

Ncque habitabit juxta te malignus : ncque permanebunt 
injusti ( vesani ) ^nte ooubs tuos . 

O disti omnes , qui operantur iniquitatem j perdcs omnesy 
qui loquunutr mendadum^i. 



9 ALMO IV. «éS 

Per quei risottiplicò formento e aosto: 
Ma io godrò d* amica pace in seno 
Lieti riposi e non turbati sonni ; 
Poiché* tu sei Signor > che per me vegli » 
E che mi poni in cor sì bella speme • 

SALMO V. 

Diretto al Capo degr istrumenti da fiato • 

Con questo Salmo s* inalza Oavidde a Dio suUo svegliarsi, nella occasioiie 
di trovarsi vessato dalla calunnia do* ami oemid* 

ARGO MEN TO 



o 



/ cattivi oggitf della collera di Dio. No» W ha che i hu9ni 
che provi»9 le verejpoje. 



di i miei detti o Dio; scorgi il mio cuore: 

Dei gridi al suon , mio Dio , mio Re ^ ti piega : 

Gh' io sol te invoco > e a te mia prece io porgo < 

La voce mia sempre udirai col giorno : 

In tua presenza io mi porrò coir alba ; 

Né altrove girerò che in te lo sguardo. 

Poiché Signor la iniquità non ami; 

Né a te d^ accanto albergherà il maligno ^ 

O la tua faccia sosterran gli stolti • 

Sarai sempre nemico a chi mar opra: 

Disperderai il bugiardo; e avirai in orrore 



ego autem in multitudiné misericordiae tuac 

IntToibo in domum tuam : adorabo ad icmplum sinnSum 

tuum in timore tuo. 

Domine deduc me in Justitia tua: propter inimicos meos 

dirige in conspealu tuo viam meam . 

Quonìam non est in ore eorum verìtas : cot eorum vom. 
num est . 

Sepulcrum patens est guttur eorum : linguis suis dolose 
agebant ( blandiuatur ) , judica ( desola ) illos Deus . 

Decidant a cogitationibus suis , secundum multituiinem^ 
impietatum eorum expelle eos , quoniam irritaverunt té Do^ 
mine ( rebellaverunt contra te j. 

Et laetentur omn(s^ qui sperant in te^ in aeternum exsuU 
tabunt : & habitabis in eis ( operire facies super eos } • 

Et ghriabuntur in te omnes^ qui diligunt nomen tuutn^ 
quoniam tu benedices justo . 

Domine^ ut scuto bonae voluntatis tuae^ coronasti nos^ 
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£• uomo di sangue j e i mventor di frodi. 

Ma io 9 mercè la tua boutade , albergo 

Avrò nella tua Gasa, e pien di tema 

Incurverommi al tuo sacrato Tempio. 

O mio buon Dio ^ dentro alle vie del giusto 

Portami il pie: dermici nemici ad onta 

Appianami dinanzi i tuoi sentieri» 

Che falso han quelli il labbro » e il cuor più guasto: 

Spalancato sepolcro è la lor gola» 
E le lor lingue un lusinghier veleno • 
Tu li desola o Dio: caggiano a vuoto , 
Per tante empietà loro, i lor disegni} 
E ribelli da te > da te gli scaccia • . 
Ma gioirà chi pone in te sua speme; 
Di te canteran sempre i tuoi protetti; 
Esulterà chi del tuo Nome è amante • 
Però che tu benedirai Tuom giusto: 
£ noij Signor 9 del tuo favor lo scudo 
Per ogni lato ancor terrà coperti • 



// 



f :ìalm{j s VI 

In finem in forminiòuf , FitUaw* David , //p oSava, 



a 



omifu^ ne in furore tuo arguas mCf neque in ira 
tua corripias me ^ 

Miserere mei Domine quoniam infirmus som : sana me 
Domine quoniam conturbata sunt ossa mea. 

Et anima mea turbata est valde : sedtu Domine usquequò? 

Convertere Domine \ & eripe animam meam : salvum 
me fac propter misericordiam tuam ^ 

Quoniam non est in morte qui memor sit tui : in infera 
no autem quis confitebitur tibi? 

Laboravi in gemitu meo , lavabo per singulas noSes le^ 
Rum meum : lacrimis meis stratum meum rigabo • 

Turbatus est a furore oculus meus : inveteravi inter 
§mnes inimicos meos . 



S A L M O VL 

Diretto al Capo dcgr ittromcnti da corda j per doversi 

cantare suir Ottava . 

Questa Ottsva era secondo alcuni un* Utmmento ii otto corde ; secondo 

altri una maniera di canto , In cui dominava V Ottava , o sia 

l'Ottavo Tuono. Crcdesi fatfo da Dtmàit ìm ocotsidM 

di grave malattia • 

ARGOMENTO 

RicéHOSce il Profeta la mano di Dio sopra 41 so, e piamgi l suoi fooeoàt^ 
Fiducia noi soccorsi divini. La Chiesa accomoda questo Salmo ai 



N, 



Penitenti • 



Olì mi' Sgridare o Dio neli^ ira tua : 
Non castigarmi in mezzo ai tuo furore # 
Di questo infermo abbi pietade o Dio: 
Sanami 5 che un tremor per T ossa io sento > 
£ in un estremo abbattimento ho F alma • 
Ma tu f Signor , quanto tardar vorrai ? 
Deh mi ti volgi o Dio: togli dai rischj 
JJ anima mia : la tua bontà me salvi • 
Poiché in morte no» è chi te rimembri ; 
E dal sepolcro chi dirà tue lodi ? 
Mi stancherò gemendo » e farò il letto 
Nuotar nel pianto mio tutte le notti ; 
£ gronderan di lacrime le sponde . 
Consunti ho gli occhi di dolore e dMra. 
Sempre eoa tutti i miei nemici in guerra 
Bianco ho già fatto il crine ^ arsa la pelle # 



nìam cxaudivit Dominus vocem fietus mei . 

Exaudiyit Dominus deprecationem meam ^ Dominus ora-' 
tionem meam suscepit. 

Erubescant , & conturbentur vehementer omnes inimici 
mei: convertantur & erubescant valde velociter. 

PSALMUS VII 

Psalmus David j quem cantavit Domino prò verbis Chusi 
fila J e mini. IL Rcg. i6. 



a 



^omine Deus meus in te speravi : salvum me fac ex 
omnibus persequentibus me , & libera me . 

Ne quando rapiat ut leo animam meam y dum non est 
qui redimat ^ ncque qui salvum faciat . 



Domine Deus meus si feci istud, si est iniquitas in ma-- 
nthus meis: A. 

Si reddidi reirihuentibus miài mala , decidam merito ab 
irtiffiicis meis inanis . { Si reddidi pacifico meo mala, & cruì 
angustiatorcm mcutn inanìter ) . 

Persequatar inimicus animam meam , & comprekendat , 
& concukct in terra vitam meam , & gloriam meam in puU 
rerem deducati 



i\ 



f.é r 



scostatevi da me perversa gente j 

Che udì già Dio delle mie preci il suono • 

Esaudite ha Iddio le mie preghiere : 

Dio le suppliche mie pietoso accolse • 

Sorprenda onta e spavento i miei nemici; 

£ di rossore e confusion coperti 

Dieno di volta , e bene in fretta > il piede • 

SALMO VII. 

Composto da Davidde in congiuntura di false imputazior 
ni fattegli da Chusi figliuolo di Gemini 

Per Chusi , altri incendono SauUe , altri Semei . 

ARGOMENTO 

ti Profeta rimette la tua causa al giudizi^ di Dio . / cattivi , se non si 
convertono , proveranno la sua collera . 



I 



-n te y Signore » in te , mio Dio , sperai : 
Toglimi a chi m^ opprime » e ponmi in salvo < 
Non far che sia quest* anima la preda 
D^ affamato lion i che brano a brano 
La stracci 9 e niuno a liberarla insorga. 
O mio Signore e Dio ^ se il feci mai ; 
Se iniquità nelle mie man si trova; 
Se il mal resi al pacifico air amico 
( Io che soccorsi e liberai dai risch; 
Fin chi senza cagione in odio m^ ebbe ) ; 
Fossa inseguirmi T inimico a morte » 
Mi giunga 9 mi calpesti , e nella polve 
Seppellisca la gloria e il nome mio. 




aio P9A LMUS m. 

Exsurge Domine ìm ira iua •* & exaliàre ìnfinibus ini^ 

micorum meomm. Et exsurge Domine Deus meus in 

praecepto quod mandasti : & synagoga populorum circumda^ 
bit te. 

Et propter hanc in altum regredere : Dominus judicat 

populos. Judica me Domine stcundum justitiam mtam^ 

& secundum innocentiam meam super me . 

Consumetur nequitia peccatorum^ & diriges justum , scrum 
ians corda & renes Deus ( justus ) . (a) 

Justum adjutorium meum a Domino ^ qui salvos facie 
reSos corde. 

Deus judex justus j fortisy & patiens : numquid irascitue 
per singulos dies? (Deus judex justus & Deus indignaas 
in omni die ) • 

Nisi conversi fueritis , gladium suum vibrahit : arcum 
suum tetendit , & paravit, illum • 

Et in eo paravit vasa mortis ^ sagittas suas ardemibus 
effecit . 

Ecce panuriit injustitiam : concepit dolorem^ & peperit 
iniquitatem . 

Lacum aperuit , & effodit eum : & incidit in foveam , 

quam fecit . 

Converte tur dolor ejus in caput ejus : & in yerticem 
ipsius iniquitas ejus descendet . 



(il) Neir Ebraico questa parola compisce questo versetto» e non è al 
principio del seguente come nella Vulgata • 



Sorgi o Digfior ncU ira i ai miei nemici 
Mostrati grande ^ ed al giudizio or veglia 
Che d* intimar, per tal qagion ti piacque • 
Già stanti a cerchio le adunate genti: 
Torna per lor suir alto » e in trono ascendi • 
Giudice è Dio de' popoli • Me pure 
Giudicherai Signor secondo il merto 
£ r innocenza che nel cor mi vedi • 
Quivi la colpa opprimerà T iniquo ; 
Quivi tu ^ o giusto Iddio che i reni esplori 
E i cuor penetri , darai forza al giusto ; 
E qui me salverà quel Dio che salva 
L'anime pure e gr innocenti cuori. 
Giudice giusto è Dio. Per sua bontade 
Egli ogni dì sgrida e minaccia Tempio: 
Ma non placato, affilerà la spada: 
Già tese Tarco^ già drizzollo a segno; 
Già gristrumènti vi adatta di morte ^ 
E a bruciar pronte fabbricò saette. 
La gravidanza infame ecco delF empio: 
Concepì duolo, e partorì nienzogna. 
Scavò la fossa ; e poi che aperta V ebbe » 
Lo scavator precipitovvi il primo . 
Le sue fatiche contro a se rivolse; 
E la malizia ad altrui danno ordita 
Sulla sua propria testa alfin ricadde . 




32» P S A L At US Vii. 

Confiteor Domino secundum Jusiiuam e/us ; & psallam 
nomini Domini attissimi. 

P S A L Ai U S Vili 

In finem prò eorcularìòus, Psaimus David. 
( Vincenti super Hagithith. Ganticam David i 



LJ ornine Dominus noster^ quam admirabile est nomea 
tuum in universa tetra ! 

Quoniam elevata est magnificentia tua super caelos . 

Ex ore infantium & laUentium perfecisti laudem propur 
inimicos tuos > ut destruas inimicum & ultorem • 



Quoniam videbo caelos tuos » opera digitorum tuorum ^ 
lunam & steJlas^ quae tu fundasti . 

Quid est homo , quod mempr es ejus ? aut filius homim 
nis f quoniam visitas eum ? 

Minuisti eum pauUo minus ab angelisf gloria & hóno^ 
re coronasti eum t & constituisti eum super opera manuum 
tuarum. 



SALMO Vffl. 

Diretto al Capo degP istromeotì di Qath. 

Cr^desi facto da Davidde dopo le vendemmie, o la festa dei 

Tabernacoli • 

ARGOMENTO 

Lodi étti maestà e onnipotenza di Dio. Dignità delt Vemé . 



o 



Signor nostro e Dio, quanto è mai grande 
Il Nome tuo per T universa terra , 
Non men che in Cielo» ove tu spieghi e inalzi 
Tutta la pompa della tua grandezza ! 
Tu 9 per domar de' tuoi nemici il fasto , 
Fin del fanciul sui labbri e del bambino 
Poni vigore a raffrenar possente 
Il cor vendicativo e il fier rivale • 
S^ io miro i vasti Cieli » opra stupenda 
Delle tue dita ; se alla Luna e agli Astri 
Che le tue mani fabbricar mi volgo ^ 
Gh' è j dico , r Uom , perchè di lui ti caglia ? 
Cos^ è il Mortai » che visitar non sdegni ? 
Minor di poco agli Angeli lo festi x 
Cingestilo di gloria e di decoro: 
Regno gli desti sulle tue fatture : 



mm 



a:4 PSALMUS Viti. 

Omnia subjecisti sub pidibus e)us , ovis ,& bovis unU 
versus : insuper & pecora eampi : 

Volucres caeli ^ & pisces maris , qui perambulant semLm 
tas maris. 

Domine Dominus noster^ quam admirabile est nomem 
tuum in universa terra ! 

PSALMUS IX. 

In finem prò occulns filiti Psalmus David. 
(Yidori Hal-much Laben^ Ganticum David) 



onfitebor libi Domine in tota corde meo : narrerò 
omnia mirabilia tua. 

Laetabor & exsultabo ime : psallam nomini tuo Altis^^ 
sime j 

In convenendo inimicum meum retrorsum : infirmabun^ 
tur , ^ peribunt a /ade tua. 

Quoniam fecisti judicium meum & causam meam : ie^ 
disti super thronum, qui /udicas justitiam . 

Increpasti Gentes^ & periit impius : nomen eorum de^ 
lesti in aeternum^ & in saeculum saecuU. 



SALMO' VIH. 825 

Tatto quaggiù tottp i suoi pie ponesti; 

E greggi, e armenti, e ogni animai campestre» 

I Toland delciel , del mare i pesci , 

E quanto guizza per le ondose vie. 

O Signor nostro e Dio « quanto è mai grande 

U Nome tuo per 1* universa terra/ 

SALMO IX. 

Diretto al Vincitore sopra la morte di Nebal, 

Che qu) 8i chiama per metatesi Lalen 5 secondo la maniera usata dagli aii« 
tichi Poeti, Dal versetto xi., ove si parla dell'Arca già trasportata in 
Sion 9 si conosce essere stato questo Salmo composto da Davidde già 
regnante in Gerusalemme , e in occasione di una vittoria • 

AH Q O ME N T O 



Gli off ressi sarà» soccorsi da Dio . I violenti froveranno 
la sua collera. 



e 



on tutto il cor ti darò laude o Dio ; 
Racconterò le tue mirabili opre • 
Tu mia gio)a sarai , tu mio tra^orto ; 
£ avrà mici canti il tuo gran Nome solo* 
Già rinimico nel dar volta indietro 
Fallì col piede , e a te perì dinanzi • 
Fatu tu m^ hai ragion • Per me seduto 
Ti sei sul trono 9 onde giustizia rendi « 
Sgridate hai le Nazioni , oppressi gli empj, 
Spento il lor nome in sempiterno ed oltra» 

m m % 



M«,^i./(*.^»«9»-» • 



Periit memoria eorum cum sanità : & Dominus in aeter^ 
num permanct . 

Paravit in judicio thronum suum : & ipse judicabit or^ 
bem terrae in aequitau^ judicabit populos in justitia . 

Et faélus est Dominus refugium pauperi ': adjutor in op^ 
portunitatibus , in tribulatione . 

Et sperent in te qui noverunt nomen tuum : quoniam 
non dereliquisti quaerentes te Domine. 

Psallite Domino^ qui habitat in Sion : annuntiate inter 
Gentes studia ejus: 

Quoniam requirens sanguinem eorum recordatus est : non 
est oblitus clamorem pauperum . 

Miserere mei Domine : vide humilitatem medm de ini» 
micis meis. 

Qui exaltas me de portis mortis^ ut anmintiem omnes 
lauda tiones tuas in portis filiae Sion. — - Exsukabo in sa^ 
lutari tuo : infixae sunt gentes in interitu i quem fecerunt ^ 



In laqueo isto ^ quem absconderunt ] comprehensus est 
pes eorum. 




s A L M o IX. sn 

Più chi ferir non ritrovar le spade: 
Gadder le lor città spianate al suolo; 
E la memoria ne perì col suono • 
Ma resta Iddio » e resterà in eterno : 
Già apparecchiò pel gran giudizio il trono ^ 
A cui dinanzi chiamerà la Terra j 
E porrà in giusta lance ogni Nazione • 
Là degli oppressi egli sarà la rocca. 
Scampo al bisogno , e nell^ angustia asilo • 
E speri allor chi te conobbe , e sappia 
Che tu i ugnaci tuoi non scordi o lasci • 
Dunque al gran Dio ch^ ave in Sion la sede 
Sciogliete il canto ; e le divine imprese 
Note sieno per voi da Cente in Gente* 
Dite ch^ei nel cercar de^ giusti il sangue 
Si sovvenne di lor j che dei meschini 
Non dispregiò le lacrime e le strida • 
O mio Signor, pietà! Mira in che stato 
Hammi posto il furor de^ miei nemici • 
Toglimi o Dio dal limitar di morte ; 
Onde annunzi tue lodi in sulle soglie 
Della Figlia di Sion ; e il cor di gioja 
Mi balzerà pel tuo divin soccorso • 
Già nella fossa, che scavar, sommerse 
Vedemmo V empie genti , e i piedi loro 
Colti alla rete che per altri ordirò « 



nuum suarum comprenensus est ptccatw. 

Convertantur peccatores in infemum ^ emnts Gtntcì quae 
obliviscuntur Deum . ^ 

Quoniam non in finem oblivio erit pauperis •• paiientia 
pauperum non perìbit in finem . 

Exsurge Domine : non confortetur homo : judicentur 
Qentes in conspeHn tuoi 

Constitue Domine legislatorem super eos ( timorem 
cb ) ; ut sciant gentes quoniam homines sunt . 



Ut quid Domine recessisti hnge^ despicis in àppor^ 
tuuìtatibus , in tribulatìone ì 

Dum superbit impius^ incenditur pauper t comprehenduà-^ 
tur ( capiantur ) in consiliis quibus cogitant . 

Quoniam laudatur peccator in desideriis animae suae : 
& iniquus benedicitur ( avaro bcnedixit ) . 

Exacerbavit Dominum peccatoti secundum muititudinem 
irae suae non quae re t. 



SALMO IX. %29 

Koto rara da* suoi giudizj Iddio • 

Restò il malvagio avviluppato e preso 

Dalle opre stesse di sua man formate • 

Or dien pur volta i peccator sotterra , 

E chiunque il Signor pone in oblìo • 

Poiché il meschin sempre non fia scordato. 

Né sempre indarno aspetteran gli afflitti • , 

Sorgi o Signor: non si lusinghi TUomo 

Di forza innanzi a te • Dalla tua bócca 

Ascoltino le Genti il lor destino • 

Manda il terrore in que* superbi petti: 

Sappian essi così che son mortali* 

{SALMO X.) 

^ Senza titolo • Si legge nella Vulgata unito al precedente : ma il Teito Ebraica 

li divide, e da questo versetto che segue comincia il Salmo X« 

In&tti tanto il soggetto che Io stile sembra essere differente. 

ARGOMENTO 

Descrizioni delP empio . Annunzio ai medesimo dei casti^i divini . Ftdnds 

degli oppressi in Dio . 



V 



erchè così mi ti allontani o Dioj 
£ ne^ guai mi ti ascondi e nel bisogno ? 
Dair orgoglio deir empio il miser soffre : 
Ma fia delle arti sue vittima T empio ; 
Dappoiché 1q ree voglie e il cor perverso 
Becasi a gloria» ed all'avaro applaude • 
Costui col fasto che ha scolpito in fronte 
Dio va irritando ognorj di Dio non cura^ 



ilUus in omni tempore. 

Auferuntur judicia tua a facie ejus : omnium inimicom 
rum suorum dominabitur. 

Dixit enim in corde suo s Non movebor a generatione 
in generationem ^ sine malo . 

Cujus maledizione os plenum esty & amaritudine & dom 
lo : suo lingua ejus labor & dolor. 

Sedft in insidi is cum divitibus in occultiti ut interfi^ 
ciat innocentem. 

Oculi ejus in pauperem respiciunt : insìdiatur in abscon^^ 
dito j quasi leo in spelunca sua . 

Insidiatur ut rapiat pauperem : rapere pauperem dum 
attrahit eum ( in rete suum ) » 

In laqueo suo humiliabit eum ^ inclinabit se ^ & cader 
cum dominatus fuerit pauperum. ( Atterec se , humiliabitar > 
8c cadet in robusta ejus congregatio attritorum^ • 

Dixit enim in corde suo : Oblitus est Deus^ avertit fa^ 
ciem suam ne videat in finem . 

Exsurge Domine Deusy exaltetur manus tua .• ne obli^ 
viscaris pauperum . 

Propter quid irritavit impius Deum ? dixit enim in cor^ 
de suo : Non requiret. 

Vides , quoniam tu laborem & dolorem consideras : ut 
tradas eos in manus tuas. 



(S A L MO X.) 2tl 

Dio non si pon giammai dinanzi al guardo/ 

Prospero crede ogni sentier che batte : 

Stima per sé sommersi in un profondo 

Gli alti giudizj tuoi; e si lusinga 

C!on un soffio atterrar tutti i nemici • 

Disse in cuor suo: ,, Non sofFrirò vicende: 

P9 Andrò air estrema età senza sventure ,,/ 

D^ esecrazioni , di bugie , di frodi 

Piena ha la bocca : la molestia e il duolo 

Cli covano tutt^or sotto la lingua. 

Gli atrii dei ricchi insidia e dei potenti > 

Onde di furto V innocente uccida « 

Sul semplice tien d' occhio » e di soppiatto 

Lo spia 9 come lion dalla sua tana ; 

E per rapirlo e trarlo entro la rete 

Tenta ogni mezzo » ogni nequizia adopra ; 

E finge arie sommesse, e a lui si prostra; 

Tanto che alfin quei cade > ed è sua preda • 

y. Dio non ci abbada ( ei dice ) ; Iddio nasconde 
„ Per non vederci in sempiterno il volto „ • 
Ma sorgi o Dio Signore: in alto leva 
La destra tua: non iscordar gli afflitti. 
Che besteolmia ir malvagio? ,j Iddio non vede^ 
„ Dio non s^ impaccia delle cose umane ,,^ 
Vedrai tu ben le smanie degli oppressi > 
E Toppressor nelle tue mani avrai. 



n n 



TiH icreliUtiM tu paiiptr s orphano tu crii aijuù>r « 

Cantere hraehium peccatotis & maligm 9 quaeremr pec^ 
camm illius ^ & non invenieiur. 

Dominus regnabit in aetemum s & in saeculum saeculi : 
periSitis (perierunt) Gentes de terra illius. 

Desiderium pauperum exaudivit Dominus : praeparatio* 
nem cordis eorum audivii auris tua. 

Judicare pupillo & humili , ut non apponat ultra ma^ 
gnificare se homo super terram. 



P S A L M U S X. (XI.) 

In finem , Psalmus David . 



M n Domino confido t quomodo dicitis animae meae : 
Transmigra in montem sicut passer ? 

Quoniam ecce peccatores intenderunt arcum ^ varaverunt 
sagittas suas in pharetra ^ ut sagittent in obscuro reSos cordc\ 



E sarai tu dell* orfano il sostegno . 

giosto Iddio fran^ le braccia all^ empio % 
E se mai si ricerchi il suo reato > 

NessQit pia sia che rìtiovac lo ta^pi»* 
Regna in eterno Iddio. Già sterminate 
For dalla terra stu le tniqne genti* 
Dio degli afflitti esaudì le brame > 

1 cuori preparò » le prcd intese* 

Fa o Dio ragione al misera e al pupillo i 
£ dalla terra sparirà ben tosto 
La prepotenza e V alterigia umana. 

{SALMO XI.) 

Diretto al Maestro di Cappella* 

Sembra fatto da Davìdde sul principio della persecuzione che gli moase 

Saulle . Introduce in esso il Profeta nnft specie di dialogo fra sé e 

i suoi amici , che lo consigliavano alla fìiga . 

ARGOMENTO 



Onsolazione itila buona coscienza • Dio premiatore dei buoni f 
e punitore dei cattivi • 



L 



a mia fiducia è in Dio • Perchè mi dite 
99 Fuggi» e al tuo monte, come aùgelj trascorri? 
,9 Ncm vedi gii* emp). che già teeer T arco j 
,» E in auUt corde poseso gli strali» 
Onde in aguato saettar su i buoni ? 



99 



fecit ? 



Dominus in tempio sanSo sua^ Dominus in caeh se^ 
ics ejusi 

Oculi ejus in pauperem respiciunt : palpebrae ejus in^ 
terrogant filios hominum . 

Dominms interrogai justum & impium : qui autem dili^ 
git iniquitatem^ odit animam suam. { Dominus probabit ju- 
stum : & impium & diligeutem rapinam odit anima ejus.) 

Pluet super peccatores laqueos : ignis , & sulphur , Ù 
spiritus procellarum pars calicis eorum . 



Quoniam justus Dominus > & justitias- dilexit : 
taum vidit vultus ejus • 

P S A L M U S XI. (XII.) 

In finem prò oclaya , Psalmus David. 



aequi^ 



^ alvum me fac Domine 3 quoniam defecit sanàas : 
quoniam diminutae sunt veritates a filiis hominum. 




(S A L MO Xt.) 28S 

^y Di già costoro Topre tue più belle 

yy Tutte haa distruttole delle tue speranze 

^y Tutto haa gettato V edifizio a terra ,, • 

Il veggio io ben : ma in che fallito ha il giusto ? 

Abita Iddio nel suo sacrato Tempio: 

Dio neir alto dei Cieli alza il suo trono « 

Di là gira egli il guardo, e il tutto vede: 

Vede e scandaglia ogni figliuol deirUomo: 

£ scevra il buon dair empio , e il buono approva $ 

Ma Tamator dellMngiustizia aborre. 

Su questo ei pioverà catene e lacci $ 

£ la porzion del nappo a lui dovuta 

Fia zolfo^ e fuoco j e turbini^ e tempeste • 

Amico è Iddio sol di giustizia: a questa 

Volge egli sempre il suo sembiante e il ciglio « 

{SALMO xn.) 

Diretto al Maestro di Cappella suir Ottava . 

Si aUude'dal Profeta alle insidiose parole dettegli dai. servi di Sanile, allor- 
ché per commissione di questo lo cercavano per ammazzarlo: Ecce 
placet Regi 9 & omues servi ejut diltgunt te: come si legge al Lib. h 
dei Ri cap, l8. ver. as. 

ARGOMENTO 



s 



Malvagità e arroganza delP empio • Fiducia dei miseranti e adisti 
nei soccorsi di Dio. 



alvami tu , Signor ; perchè fra noi 
Mancò il pietoso j e ignoti nomi or sono 
Presso i figli delF Uom candore e fede « 



186 F S A L MOS XI. 

Vana hcuti sunt unusquisque ad proximum suum : lab- 
bia dolosa^ in corde & corde hcuti sane. 

Disperdat Dominus universa labia dohsa (biaAditia<^ 
min ) 9 & linguam magnUoquam . 

Qui dixerunt : Linguam nostram magnijTca&imMS,laòia 
nostra a noòis sunt^ quis noster Dominus est? 

Propter miscriam inopum & gemitum pauperum nunc 
e^surgam, dicit Dominus. 

Ponam in salutari : fiducialiter agam in co « 

Eloquia Domini , eloquia casta : argentum igne exami^ 
natum , pwhatum urrae , purgatum septuplum . 

Tu Domine servabis nos : & custodies nos a g/tnewationc 
hac in aeternum. 

In circuitu impii ambulant : secundum altitudinem tuam 
multiplicasti filios kominum. ( la circottu impii ambolabunt, 
dttffl exaltaatur vilitaus filioram hojninumO 



Aperto è il labbro alle lusinghe e alle arti: 

La doppiezza del cuore anima i detti • 

Ah le melate labbra Iddio recida , 

£ ogni lingua parlante in suon di fasto. 

Disser superbi ,, Rinforziam le lingue: 

,9 Chi ne può dominar > se nostro è il labbro j,? 

Ma dai disagi deir afflitta gente , 

Dai gemiti de^ miseri commosso; 

), Or sorgerò benMo (dice il Signore); 

^y Io salverolli ; io dal maligno fiato 

,y Degr irrisori li porrò al coperto j». 

XjC parole di Dio son voci schiette , 

Argento cotto in preparato vaso, 

£ sette volte nel crogiuol tornato. 

Tu s'alveraigli » o Dio; tu da sì fatta 

Genìa perversa li terrai difesi: 

Poiché va quella attorno > e andrà pur ancOf 

Finche ti pregjj e a^ primi onor si esalti 

La più vii feccia della razza umana • 



<M 



P S A L Ai U S XII. (Xm.) 

In fincm » Psalmus David . 



\-/ squequo Domine obliviscerìs me in finem ? usqu€^ 
quo avertis faciem tuam a me'ì 

Quamdiu ponam Consilia in anima mea ^ àoìorem in cor^ 
de meo per diem ? 

Usquequo exaltabitur inimicus meus super mf? respice^ 
& exaudi me Domine Deus meus . 

Illumina oculos meos ne umquam obdormiam in morte : 
nequando dicat inimicus meus : Praevalai adversu^ eum . 

Qui tribulant me , exsuUabunt si motus fuero : ego au^ 
lem in misericordia tua speravi. 

Exsultabit cor meum in salutari tuo r cantabo Domino 
qui bona tribuit mihi : & psallam nomini Domini altissimi . 



{SALMO XIIL) 

^ , Diretto al Maestro di Cappella. 

£* incerta 1* occasione di questo Salmo • Alcuni lo riferiscono ad una pet^ 
secuzione mossa da SauUe a Davidde. Altri , fra i quali Teodoreto» 
al tempo della guerra cke gli dichiarò il suo figliuolo Assalonne . 

ARGOMENTO 



E 



Prtgliiirs a mn^ snima afflitta^ t che è circondate 
dsi suoi nemici. 



non verrà pur mai ^ Signor , queir ora 
Che di me ti ricordi? E sino a quando 
Terrai da me la faccia tua lontana? 
Sin quando passerò gP interi giorni 
Coi dubbj in mente, e cogli affanni al. core? 
Àvfà seinpre il di sopra il mio nemico? 
Deh mi ti volgi o Dio : Signor m^ ascolta* 
M' illumina tu gli occhi , e tienli desti , 
Si che al sonno di morte io non li chiqda • 
Non dica il mio rivai „ Vinsilo alfine „ . 
Esulteran, sMo crollo, i miei nemici • 
Ma nelle tue misericordie io fido: 
Lieto sarà il mio cor pe^ tuoi soccorsi ; 
£ al Dio, che mi premiò^ darò i miei cantif 



"fé' 
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*** PSALMUS Xm. (XIV.) 

In-finenip Fnlmu* David, 



a 



Uxii insipiens in corde suo : Non est Deus. 

Corrupu sunr, & abominabiles faHi sunt in studiis suis / 
non est qui faciat bonum , non est usque ai unum . 

Dominus de eaelo prospexit super filios hominum p ut 
videat si est intelJigens ^ aut requirens Deum -. 

Omnes declinaverunt ^ simul inutiles ( rancidi } facti 
sunt •* non est qui faciat bonum , non est usque ad unum . * 



* Ecco i tre Versetti che mancano hflP Ebraico ^ e nella TnNLuzione 
Italiana . 

SepuUrum pafeat est guttmr €9rum : Hmguh suis d$hsi sgeiant : pe»e» 
num asfidum sui iaHis corum • 

Quorum os maUdiSione & émaritudsne plenum est: velocespedes eéfum 
ud effuudemdum sanguinem. 

Contritio & infiiieitas in viis eorum^ ^ viam pacis non copoverunt t 
non est timor Dei unte oenlos eorum. 



(S A L M XIV.) '*' 

Diretto al IMTaestro di Cappella. 

Vtrie fono le opinioni mila occasione di questo Salmo • Teodoreto lo refe- 
fbct al tempo di Sennacàeribbo* Bè d«|^ Assirj , cko saccEaggiè la 
Giudea , e mandò Rabsace ad Ezechia Re di Giuda » a. dirgli delle iOi 
aolenze contro' il veto Dio • Altri lo credono fatto da Davidde » quan« 
do gemeva il popolo sotto la tirannìa di Assalonne : e altri suppongono 
che esso riguardi la schiariti Babilonica; e che non ne sia Daviddeil 
compositore, ma forse Aggea, o qualche altro Profeta . Quel che'èceft* 
to si è -che questo Salmo è simile in tutto al Salmo LII, dal quale sem« 
bra fino copiato • Si conviene che si figuri in questo la spirituale libera* 
tiene dalla tirannide del Demonio procurataci da GESUCRISTO nella 
sua Redenzione* 

ARGOMENTO 

Dio punitori di chi lo disprezza • 



E 



fola un Dio », disse, in suo cuor lo stolto • 
Corrotte 9 abominevoli > son tutte 
Le azioni umane; ogni Tirni<te è spenta. 
Sopra i figli deirUonu> Iddio dall'alto 
Girò lo sguardo 5 per veder se in tanti 
Siavi qualcun che lo conosca o cerchi*. 
Ciascuno traviò; son tutti un lezzo: 
Uom non Tt fu dabbtn » aeppore un sole (m) . 

0% 

■ ■ I I. I ■ . I ■ . I, I t ,, , 

(tf) Nella Vulgata, dopo questo, si leggono altri treu Versetti , che man* 
caoo nel Testo Ebraico , come puie nella Versione dei Settanta , pnesso il 
Crisostomo, é Teodoreto. Sì leggono nella Epistola di San Paolo ai Rq* 
mani Qép, III vers. 13, f segg. : ma sembra xhe egli gli abbia tolti e ctt« 
citi insieme da altri luc|;hi della Scrittura • 



299 PSALMUS XttL 

Nonne cógaoscènt omnes qui operanmr iniquiiaiem , fui 
devorant pUbem meam sicut escam panis ? 

Dominum non invocaverunt ^ illic irepidaverunt umore ^ 
ubi non erat timor. • 

Quoniam Dominus in generazione /usta est, co/tsiUum 
inopis confudistis : quoniam Dominus spes ejus est. 



Quis dabit ex Sion salutare Israel? cum averterti Do^ 
minus captivitatem plebis suae » exsultabit Jacob ^ & laeta^ 
bitur Israel. 

PSALMUS XIV. (XV.) 

Psalmus David. 



JLJ ornine quis habitabit in tabernaeulo tuo? aut quis 

requiescet in monte sanilo tuo ? 

Qui ingredltur sine macula , & operatur justitiam : 
Qui loquitur veritatem in corde suo , qui non egit do^ 

him in lingua sua: 



< 



e 



^9 DMniquicà 9 che» qua! foss^esca o pane, 
,, Divorando sen van la gente mia ,,? 
Mai non 8* udì sulle lor labbra il Nome 
Del lor Signore. Essi temer ^ ma sempre 
Dove non era di temer cagione • 
Oh iniqua gente! Perebbe Iddio coi giusti > 
Voi di vergogna il meschinel copriste > 
E consegnaste i suoi disegni al vento • 
Ma (a) sarà Iddio salda sua speme e asilo. 
Or chi da Sion ad Israel salute 
Apporterà? Quando avrà Iddio sottratto 
Dal giogo il popol suo> Giacobbe allora 
Lieto vedrassi , e gioirà Israello • 

(SALMO XV.) 

Composto da Davidde 

fieli* occasione di andare a collocare V Arca sulla montagna di Stra# 

ARGOMENTO 

Descrizione degli Amici di Dio. 



hi avrà , mio Dio > nelle tue tende alloggio ? 
Chi poserà sul Monte a te divoto ? 
Quei che va senza macchia, e segue il giusto*; 
Che veraci ebbe sempre i detti e il core ; 
Che alla calunnia non usò la lingua ^ 



(tf) La Vuleata, invece di ms^ ha quoniam: ma la Versione Arabica 
^ il ma, che da più forza e naturalezza al discorso . 




S94 f SAI Mus xar. 

Nec fedi proximo suo méUum $ & opprobnum noo acm 
tepit adversus praximos suos. 

Ad nikilum dcduàus est in eonsptSm ejus maiigaus / 
timentes autem Dominum glorificata 

Qui jurat proximo suo ^ & non àecipit ( Qai jnravit 
affligere se, & non oiutabttj.* qui pecuniam suam non 
dcdit ad usurante & muaera super innocentem non acctpit. 

Qui facit haec , non movebitur in aeurnum . 

PSALMUS XV. (XVL) 

Tìtuli inscriptio ipsi David. 
(Aureus Psalmus David) 



onserva me Domine ^ fuoniam speravi in te • Dixi 
Domino f Deus meus es tu ^ quoniam honorum meorum non^ 
eges (quoniam bonom meum oon super te). 

SanSis , qui sunt in terra ejus , mirificavit omnes vo^ 
tuntates meas in eis. 



Il disoDor del suo vicino accolse . 

Fu r empio agli occhi suoi spregevol coaa (a) ; 

Ebbe sempre in onor chi Dio rispetta: 

Giurò eoa danno sao, né fu spergiuro (£): 

Noa die ad usura j e contro air innocente 

Doni giammai non ricevè né porse . 

Uom che tal sia non crollerà in eterno • 

{SALMO XVI) 

Àureo Salmo di Davtdde* 

Secondo il Teseo Ebraico ♦ queato Salmo vien così in titolato. Dal nono Vet- 
ittto in giù questo Salmo è tutto profetico , e vieae in esso annunzia* 
ta la gloriosa Resurrezione e Ascensione al Cielo del nostro Signor 
GESÙ CRISTO t San Pietro e $^n Paolo si sono serviti di questo con* 
tro gli Ebrei. Veggansi gli Atti degli Apostoli Q^p. Ih vtru Sfii '^69 
Sj. d- i8. é- Cap. XUL veti, 35. 

ARGOMENTO 



D 



Attacca aiis vera RtUgìQne , Aiumi^^ziom dei falsi CuUi 



ifendimi Signor , che in te fidai . 
A Dio già dissi : Il mio Signor tu sei | 
Sonalo senza di te mendico e nudo » 
Al Santuario tuo , ai forti Eroi 
Della tua terra ogni mio affetto è volto 



(n) Così la Vulgata , San Girolamo, ed altri ; rigettando i sensi oscuri 
e insignificanti di altri Traduttori e Parafraalsti « 

(à) Così pure U Vulgata. la Versione Arabica , ed altre; le quali si 
sono qui geguirate piuttosto che la spiegazione dt S^ntc Pagninii « dcUa 
Parafrasi Caldaica. 
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Corrano dietra a Deità straniere; 
Spargan lor doni al donator funesti; 
Ch^ io nelle lor sanguinolente offerte 
Noi non avrò mai parte» e su i miei labbri 

I nomi lor non soneran giammai * 

Tu soli mio DÌ0| sei T appannaggio mìo; 
Tu la parte del nappo a me toccata» 
E tu sol fai la sorte mia sicura. 
Le tese corde > che partirmi il fondo ^ 
Cadder per me nella porzìon più amena : 
Bellissimo ed illustre è il mio retaggio* 
Sia lode a Dio^ che dì mìa mente è lume; 
£d anche m' erudirò air ore brune 
Gr intimi del mio cor secreti moti . 
Posimi io sempre Iddio dinanzi agli occhi: 
Stammi egli a destra, e vacillar non posso. 
Perciò fui lieto > e più brillante apparve 
La gloria mia; e con fiducia ancora 
Questa carne abitò dentro al sepolcro .^ 
Però che me non lascerai sotterra ; 
Ne il tuo Campion consentirai che veggia 
Dentro un avello imputridir sue membra. 
Tu note mi farai le vie di vita: 

II volto tuo mi colmerà di giojai 

£ avrò alla destra tua delizie eterne « 



PP 



'^ PSALMUS XVI. (XVtt) 



xdudi Domine juitituun meam : imende depreca-» 
tìonem meam. 

Auribus percipe orationem meam^ non in làbiis dolosis. 

De vultu tuo judicium meum pradeat : acuii tùi videant 
aequitates^ 

Probasti cor meum » & visitasti noSe : igne me exa^ 
minasti^ & non est inventa in iniquitas • 

Ut non loquatur os meum opera hominum : propter verba 
labiorum tuorum ego custodhi vias duras . ( Cogitavi t noa 
traasivit os meun ad opera hominom : propter verba la- 
biorum tuorom ego cattodiyi vias efFra&oris). 

Per/ice gressus meos in semitis tuis . ut non moveantur 
vestigia mea • V 

Ego clamavi , quoniam exaudisti me Deus : inclina au^ 
rem tuam mihi^ & exaudi verba mea. 

Mirifica ( Segrega ) misericordias tuas y qui salvos fa^ 
cis speranses in te . 



Orazione di Davidde. 

Centiene la preghiera che Davidde fece a Dio in congiuntura della crudele 
persecuzione che gli mosse Sanile • 

ARGOMENTO 

Preghiera nette sffiiMni. CsttigV che sovrasf4n0 éinemM ii !>/## 

Premio dei giusti. 



o 



Dio^ fammi ragione; odi i miei gridi; 



Attendi alla preghiera ch^ io ti porgo 

Ck>A labbra noa 9oq>ette di menzogna • 

Esca dal volto tuo la mia sentenza, 

E al buon diritto mio lo sguardo gira/ 

Tu m' esplorasti il cor : tu per le noeti 

L' hai visitato , e nel crogiuol T hai po^to \ 

Né segno in lui d'iniquità trovasti » 

Mal non trascorse il labbro oltra ii pensièro s 

% giusta i detti tuoi, fra le opre umane » 

Sempre io le vie deiroppressor notai. 

Reggimi or dunque il pie nip^tuoi sentieri ^ 

Sicché giammai non stampi orme diverse « 

Io t' invocai » nel tao favor £dato ; 

Tu m'indiina or le oraccfaie^ e mi coosola» 

Serba per me la tua pietade a parte , 

Tu che r asilo sei di chi in te spera • 



acuii . 



Sub umbra alarum iuarum protege me i a facie impio^ 
rum qui me afflixerunt. 

Inimici mei animam meam circumdederunt , adipem 
suum concluserunt : os eorum Iqcutum est superbiam . 

Projicientes me nunc circumdederunt me : oculos suos sta-' 
tuerunt declinare in terram . ( Cressu nostro nunc circum-» 
dederunt nos : oculos suos statuerunt ad deciinandum in 
terram » ) 

Susceperunt me sicut leo paratus ad praedam t & sicut 
catulus leonis habitans in abditis . 

Exsurge Domine , praeveni eum , & supplanta eum •• 
eripe animam meam ab impio , frameam tuam ab inimicis 
manus tuae (^ viris manu tua.^ 

Demine a paucis de terra divide eos in vita eorum 
( Domine a viris de tempore , pars eorum in vita ) .* de 
absconditis tuis adimpletus est venter eorum . 

Saturati sunt filiis ( Saturabuntur filii): è dimiserunt 
reliquias suas parvulis suis • 

Ego autem in justitia apparebo conspeSui tuo : satia^ 
bor eum apparuerit gloria tua (ìsx e vigilando imaginem 
tuam^. 




Ohe osan di fare al braccio tuo contratto. 
Tienmi pur sempre custodito e illeso , 
Qual dentro air occhio la pupilla bruna # 
Nascondimi neir ombra de* tuoi vanni j 
OndMo visto non sia dair empio stuolo 
Che far di me si sforza orrendo scempio # 
Strinsermi già costor tutti alla vita : 
Imprigionar nel grasso i corpi loro: 
La bocca non aprir che in suon di fasto • 
Spiarmi i passi; mi giraro attorno; 
Tennermi d'occhio per gittarmi a terra; 

E rassembrar famelico iione^ 
O lioncello entro agli aguati ascoso • 
Sorgi o Signor ; previengli , ed il ginocchio 
Piegagli al suol • Salvami tu dair empio ^ 
Tua spada ultrice » e da color che scegli 
Per istrumenti delle tue vendette • 
Scevrami dai mondani , a cui nuir altro 
Che il vivere toccò • S* empiano il ventre 
Costor dei beni che quaggiù nascondi: 
. Satollinsene i figli ; e questi pure 
Mandin gli avanzi ai pargoletti loro: 
Gh* io nelle tue giustizie caminando 
Vedrò il tuo volto ; e non fia des|o appena $ 
Gh^io ffl^ empirò della tua dolce imago • 
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PSALMUS XVII. (XVItt) 



In fifìAm ( Vifteri ) jmerm Dòmini David, fui Jòaitus 
est Domino vero a cantici Aujus^ in die qua eripuit eum Do^ 
minus de manu omnium inimicorum ejus ^ & de manu Saul , 
& dixit : lì. Reg. 22. %. 



D 



iligam te Domine fortitudo mea t 

Domifius firmamentum meum ( mtea petra ) » & refwm 
gium meum p & hóenuor meus . 

Deus meus adjmor meus j & sperato in eum . 

Proteclor meus » & coma salutis maee ^ & susceptor 
meus . 

Laudans invoatio Damimtm : & aò inimicis meis saU 
vus ero. 



3»3 

{SALMO XFin.) - 

CMùtico li Daviddt, Atto ^ Imi sml fine della vita, ia meoièrpa di tutti 
i benefizi ricevuti da Dio contro i auoi nemici; e inispecie per 9yet« 
lo liberato da tutte le persecuzioni mossegli da Sanile • Trovasi questo 
Salmo riportato tutto net secondo Libro dei Re Cap. TXIl. veri, 2. ec« 

A R G O M E N T O 

IRicouòSctHza dei tentfizj di Dio. Fiducia dei suoi soccorsi. FrofeiAa sui 

futuro Reguo di GESUCRISTO . Frtcodt ài Suimo questo Titolo 

sumi piccols Prefaziouc 

Ai TÌncitore wrto del Signore Davidde; il <)oaÌe pra- 
nunzio a Dio* le parole di questo Cantico, il giorno in cui 
fu liberato da tutti i suoi nemici , e specialmente dalle 
mani di SauUe > e disse : 



T 



u solo avrai di questo cor gli ^flTetti^ 

O mio buon Dio , mia robustezza e forza • 

Tu ia mia pietra sei » tu il mio riparo , 

Il mio liberatore 9 il mio sostegno*. 

Io non aivrò che in Dio le mie speranze. ^ 

£i solo è il mio Gampioae, «gli il :mio scodo. 

Di mia salute il corno » e la mia rocca • 

Freneticante (a) io chiamerò il Signore» 

E saivo andrò da mt^ i miei Bemici« 



{a) Veggano i dotti su qaal fondamento i nostri Traduttori hanno in- 
terpretata in tal guisa la parola Ebraica , che tutti gli altri traducono con« 
cordemente Uuddns. Che Alessandro Savini credesse di avete d^ttie forti 
ragioni per allontanarsi in questo dal sentimento comune , si vede da un 
libretto di Studj Grammatioiii sopra ctaschedunSalflM» «scritto interaaeni- 
te di sua mano , dove questa medesima parola si traduce forssnuuto . 
iNotu degli Editori-}. 



i^ircumaeaemm me miores moms : or iormues iniquùm 
iatis conturbaverunt me. 

Dolores inferni circumdederunt me : praeoceupaverunt me 
Uquei mortis. 

In tribulatioM-mes invocavi Domimm , & ad Deum 
meum clamavi i 

Et exauiivit de tempio sanSq suo vocem meam : & cla^ 
mor meus in conspeQa ejus ^ introivit in aures ejus . 

Commota est » & contremuit terra : fundamenta montium 
conturbata sunt ^ & commota sunt ^ quoniam iratus est eis. 

Ascendit fumus in ira ejus : Ù ignis a facie ejus exar^ 
sit : carbones succensi sunt ab eo . 

Jnclinavit caelos^ & descendit •• & caligo sub pediòus 
ejus . 

Et ascendit super cherubim , & volavit : volavit super 
pennas ventorum . 

Et posuit tenebras latibulum suum , in circuitu ejus tam 
bernaculum ejus v tenebrosa aqua in nubibus aéris . 



Prae fulgore in conspe^u ejus nubes transierunt : gran^ 
do & carbones ignis • 

. Et intonuit de caelo Dominus , & Altissimus dedit vo^ 
cem suam : grando & carbones ignis. 
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Mi circomiaron già mortali angosce ; 
M' impaurir d* iniquità i torrenti : 
Strinsermi il cor le smanie del sepolcro ; 
£ già i suoi lacci mi tendea la morte » 
, Ma non sì tosto in quelle angustie estreme 
A Dio mi volsi 9 e al mio Signor gridai > 
Ch^ei le mie voci dal suo Tempio accolse , 
£ i gridi miei gli penetrar le orecchie. 
Tutta si mosse allor, tremò la terra; . 
Parvero i monti palpitar dal fondo; 
Tanta contr' essi fu V ira del Nume ! 
La faccia gli coprìan ^ salendo , i fumi ; 
Fuoco divorator gli escìa di bocca; 
U alito suo parca carbon lucente • 
£d ecco incurva i Cieli, e in giù si cala» 
Fasciato di caligine le piante . ^ • 

Cavalca un Cherubini per Taria vola; 
Vola dei venti sulle rapide ale: 
£ raccogliendo in suo cammin la sparsa 
Opacità deir acque e delle nubi , 
Di tenebre si copre , e un padiglione 
S^ alza air intorno d^ addensati nembi » 
Che tosto al lume che di là dardeggia 
Cedono il luogo , e ruinosi al suolo 
Piombano in bragia e in grandine conversi « 
Ma dalle eteree vie Iddio già tuona ; 
Già fra grandini dense e brage ardenti 
V Altissimo dà fiato alla sua voce ; 

i9 



jLt miste saguras suas , or cussipamc eas e jui^um mui^ 
tiplicavit , & conturbavit eos . 

Ec appxruemnt forues équarum , 6t Mvtlau suiu. fun-^ 
iamenta orbis^ terramm : 

Ab increpaiione ma Domine , ah inspiratiane ipirieus 
irae tuae. 

Misit dt summo ^ & ascepii me : & éssumpsù me de 
€quis multis. 

Eripuit me de inimicis meis fortissimis ^ & ab bis qui 
oderunt me : quoniam confonati sunt super me. 

Praevenerunt me in die affiiSionis meae : & fa3us est 
Dominus proteélor meus ( in fulcrum mihi ). 

Et eduxit me in latitudinem : sahum me fecit ^ quo^ 
niam voluit me. 

Et retribuet mihi Dominus secundum justitiam meam^ 
& secundum puntate m manuum meahim retribuet mihi: 

Quìa custodivi viàs Domini , nec impie gessi a Deo 
meo . 

Quoniam omnia judicia ejus in conspeSu meo : & ju^ 
stitias ejus non reputi a me. 

Et ero immaculatus cum eo : & observabo me ab ini^ 
quitate mea. 

Et retribuet miài Dominus secundum justitiam meam ; 
& secundum puritatem manuum mearum in conspeclu oculo^ 
rum ejus . 




E fulfflini raddoppia y e li dt^erde. 
Rompe i suoi freai allora ogni torrente: 
S^ aproQ voragia nuove ; e ignude al guardo 
Le fondamenta me -scopre la terra • 
Dei rimproveri tuoi tale è il potere , 
E del sofEo che spira il tuo furore • 
Si fatta aita il mio Signor dair alto 
Spedirmi si degnò • Per man ini prese ^ 
E trattomi da un pelago profondo > 
A nemici mi tolse aspri e potenti^ 
E a^ malevoli miei di me più forti. 
Quei mi assalir nel dì de^ mici disastri : 
Ma fu il Signore il mio baston d^ appoggiò • 
A largo ei mi tirò, perch^ei me volle: 
Ei m^ involò al periglio , ed io fui salvo • 
Ii& mia giustizia Iddio graziò d^un cambio j 
La purità premiò della mia mano: 
Perocché le tue vie guardai fedele » 
Né mai ribelle al mio Signor divenni, 
£d i gitidizj suoi mi posi in faccia > 
Né i suoi decreti mi levai di vista . 
A lui pur dunque io terberò mai sempre 
Qucst^ alma intatta e da ogni colpa esente: 
Ed ei terrà di mia giustizia conto; 
E qual vedrà che sia delle mie mani 
La purità , tal mi darà mercede • 
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Cum sanSlo san3us (misericorde misericort) erìs^ & cu/n 
viro innocente innocens eris. — Et cum eleSo eleSus eris: 
& cum perverso perverurìs . 

Quoniam tu populum humiUm salvum fades : & oculas 
superborum huntiliabis . 

Quonpam tu illuminas lucernam meam Domine : Deus 
meus illumina tenebras meas . 

Quoniam in te eripiar a tentatione (percurram exercU 
tum )y & in Deo meo transgrediar murum • 

Deus meus^ impolluta via ejus : eloquia Domini igne 
examinata : proteSor est omnium sperantium in se • 

Quoniam quis Deus praeter Dominum ? aut, quis Deus 
praeter Deum nostrum^ 

Deus qui praecinxit me virtute : & posuit immaculatam 
viam meam. 

Qui perfecit peies meps tamquant cervorum , & super 
excelsa statuens me. 

Qui docet manus meas ad praelium : & posuisti , ut 
arcum aereum , bracala mea . 

Et dedisti miài proteélionem salutis tuae : & dextera 
tua suscepit me : . 

Et disciplina tua correxit me in fine m; & disciplina tua 
ipsa me docebit { Et mansaetudo tua multiplicabit me )• {a) 

Dilatasti gressus meus subtus me : & non sunt infir^-^ 
mata vestigia mea: 

(tf) Nel Testo Ebraico yì sono solo queste poche parole in vece di 
cacto questo Versetto della Vulgata • 
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Di chi pietoso ha il cor pietà ta senti: 

Tutto bontà ti mostri ali^ aom dabbene • 

A chi tcco è stranier stranier tu sei » 

E sembri gareggiar coll^.uom perverso. 

Un^umil gente salvi , e le superbe 

D^ alto guardanti ciglia al suol deprimi # 

Ed or la face mia tu set che accendi; 

Tu r atra notte mi diradi e sgombri • 

Io triterò con te le armate squadre: 

Sul muro io salterò col mio Signore. 

'Non han difetto del Signor le vie .• 

La parola di Dio non Ka mistura : 

Ei sarà sempre scudo a chi in lui spera • 

Vane divinità , fuor che la nostra / 

Ov'è> fuor del Dio nostro » il santo ^ il forte? 

Ei fu che di v2lor mi cinse , e tutto 

Resemi netto e agevole il sentiero; 

Che al par di cerva agtlitommi il piede , 

E mi locò sulle più grandi altezze ; 

Che alle battaglie m^ addestrò la mano » 

E com' arco diacciar mi rèse il braccio. 

E or pure ei fiar di mia salvezza scudo : 

La destra sua mi fornirà T appoggio ; 

£ sarò, sua mercè > di me più grande. 

S) , mio Signor : sotto di me tu i passi 
Mi slargherai, e li farai sì fermi , 
Che non vacilleran mai le calcagna. 



Jfersequar tmmioos meos^ & comprehcndant illos : & 
non convenar donec ieficiant « 

Confringam ilks^ nec pottrum stare z.cadem subtus 
pedes meos. 

Et praeciaxisti me virtiue ^ btUam : & supplantasti 
insurgentes in me subtus me . 

Et iaimicos meos dedisti miài dorsum , & odientes me 
disperdidisti . ( Et inimicorum meorucn dedisti mihi cervi- 
cem , & odientes me succidam eos ) • 

Clamaverunt , nec eroi qui salyos faceret , ad Domi^ 
num : nec exaudivit eos. 

Et comminuam eos , ut puherem ante facìem venti : ut 
lutum platearum delebo eos . 

I^ripies me de contradiclionibus populi : constitues me 
in caput Qentium . 

Populus y queni non cognovi , servivit mihi : in auditu 
auris obedivit mihi. 

Fila alieni mentiti sunt mihi y filli alieni inveterati sunt ^ 
& claudicaverunt a seminis suis. ( Filii alieni mentiuntur mi- 
hi : filli. alieni decidem» & expavescent a carceribus suis.) 

Vivit Dominus , & benedidus Deus meus ( petra mea ) , 
& exaltetur Deus salutis meae . 

Deus qui das vindiSlas mihiy & subdis populos sub me ^ 
liberator meus de inimicis meis iracundis . — Et ab insur^ 
gentibus in mt exahabis Bèe ; a viro iniquo eripies /»e# 
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Dafò^ eaeeia ostinata a' miei nemici , 
Tanto che alfin li giongerò $ né pria 
Deir cecidio total farò ritomo • 
Di starni a fronte essi oseraano in Yano; 
Gh^ io frangerogli , e mi cadranno al piede • 
Ta mi cingesti di valor guerriero : 
Tu r empia turba m^ incurvasti al suolo • 
' Tu mi donasti le lor teste e i dorsi; 
£ sol per te chi m^ odiava io spensi • 

Essi gridar; ma difensor non venne. 
Voltarsi a Dio; e sdegnò Dio d* udirli» 
Io li dispersi, come vento polve > 
E come loto li pestai di piazze • 
Or me da gara popolar salvato 
Alle Nazioni assegnerai per Capo. 
Popolo ignoto a me, sarà il mio schiavo». 
E m'offrirà suir altrui fama omaggio. 
Eia falsa è ver la gioventù straniera: 
Ma ben cadrà la gioventù straniera» 
E tremerà sin dai recinti suoi. 
Yive.il gran Dio salda mia rupe. A Dio 
Donisi gloria autor di mia salvezza; 
Che le vendette mie mi pone in mano; 
Che mena al piede mio le G^nti schiave; 
Che air ira ostil me toglie » e in alto leva 
Fuor degli attacchi delT audacia iinana» 



3>» P S A L M US XViL 

Propterea confitebor iibi in nationihus Domine : & no^ 
mini tuo psalmum dicam , 

Magmficans salutcs regis ejus , & faciens mìserìcordiam 
chrìsiQ suo David j & semini eJus usque in saeculum* 



P S A L Al U S WIII. (XIX.)' 

In finem , Psalmus David. 



aeli enarrant glorìam Dei , & opera manuum ejus 
annumiai firmamentum . 



Dies dici eruciai verbum , & nox nocii indicar sciemiam 



^ 




Non sunt loquelae , neque sermones 3 quorum non audia. 
tur yoces eorum» 

In omnem urram exìvìt sonus eorum ; & in fines orbis 
tcrrac verba eorum * 



^ » 



Sonerà fra i miei carmi il suo gran Nome • 
Dirò i soccorsi onde il suo Re fé grande » 
£ la pietà che all'Unto suo Davidde 
. Mostrar gli piacque , e mostrerà pur anche 
Ne' secoli lontani al Seme suo« 

{SALMO XIX.) 

Diretto al Maestro di Cappella • 

Credesi fatto da Davidde in occasione che, per fuggire la persecuzione 
di SauUé , 8i ritirò nel Deserto . 

ARQOMEU^TO 

le creature annunziano le giurie di Dio • Loiii della sua Legge • Preghiera 

a Dìo per la condonazione dei peccati ^ e in ispecie de* peccati occulti 9 

€ di quei di scandalo. 



L 



a gloria di colui che il tutto move 
Narrano i Cieli y e le mirabili opre 
Della sua mano annunzia il Firmamento • 
Contale il dì che fugge » al dì che viene f 
£ le insegna la notte, air altra notte :;^:/ 
Lingua o Nazion non v^ ha, dove di qtielle 
Parlar non s^oda^ o non ne giunga il grido 
Escinne il suon per V universa terra , 
£ ai termini del Mondo irne le voci • 
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In sole posuit tabemmàUum smim i & ipse tamquam 
sponsus pfoudens de thalamo mo t — ExsuUavU tu gigas ad 
currcndam tiam^ a mimmo caeb egre$si0 ejiuì 



Et occursus ejus usque. ad summum ejiis : nec est qui 
se abscondat a calore ejus. 

Lex Domini immaculata , convertens animas ,: testimo^ 
nium Domini fidele , sapientiam praestans parvulis . 

Justitiae Domini reclae , laetificantes corda : praeceptum 
Domini lucidum , illuminans oculos . 

Timor Domini sanSus^ permane ns in saeculutn saeculi ; 
judicia Domini vera , justificata in semetipsa : 

Desiderabilia super aurum & lapidem pretiosum muU 
tum : & dulciora super mei & favum • 

Etenim servus tuus custodii eà^ in custodiendis illis re^ 
iributio multa. 

DeliSa quis intelligit ? ah occultis meis munda me t 
& ab alienis parce servo tuo . 

Si mei non fuerint dominati^ tane immaculatus ero t 
& emundabor a deliéto maximo . 

Et erunt ut complaceant eloquia oris mei : & meditatio 
cordis mei in conspeBu tuo semper . 



Di là 9 come dal talamo lo sposo » 

Questi esce in pompa : e quale a sua carriera 

Lieto 8^ accinge con idor Gigante > 

Da un cardine del ciel prese le mosse , 

Va neir opposto a terminare il giro ; 

Ne parte v^ ha che al suo calor si asconda « 

Ma non meo buono è Iddio di quel che è grande» 

Pura è la Legge sua, che le più schive ^ 

Alme soggioga; i detti suoi fedeli^ 

£ persino al bambin mastri di senno; 

Retti i mandati > e consolanti il core,* 

Terso il precetto > e sfolgorante al ciglio; 

Santo il timor, sempre abitante in seno 

De^ figli suoi; veri i giudizj e giusti» 

Preziosi più ch'oro e gemme molte. 

Più dolci del licor che il favo stilla* 

Or questi al Setvo tuo fian scórta e lome^ 

£ in custodirgli ampia meroede spera • 

Ma; i faUi umairi e cbr sari che intenda^? 

O mio Signor, me dagli occulti monda, 

E quei por evalori mi perdona e scorda. 

Se in balìa non mi avrao questi tirannr. 

Puro potrò allor dirmi, e di gran colpe 

A te dinanzi scanserò le accuse. 

Piacetannotr atlt>r del labbro i detti , 

£ gli affetti del cor secale a te volti» 
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PSALMUS XIX. (XX.) 

In finem , Psalmus David . 



Ce xaudiat te Dominus in die trìbulanonis : protegat 
te nomen Dei Jacob . 

Mittat cibi auxilium de san&o : & de Sion tueatur te. 

Memor sìt omnis sacrifica tui s & holocaustutn tuum 
pingue fiat (in cioerem redigat). 

Tribuat tibi secundum cor tuum : & omne consilium 
tuum confirmet. 

Laetabirnur ( Ovabimns ) in salutari tuo : ^ in nomine 
Dei nostri magnificabimur ( vexillum eleyabimus ) . 



Impleat Dominus omnes petitiones tuas : nunc cognoyi 
quóniam salvum fecit Dominus Christum suum . 



{SALMO XX,) 

I 

Diretto al Maestro di Cappella •* 

Crtdcfii fatto da David de in congiuntura di una sua spedizione contro gli 
Ammoniti , Doveva (jaesto Salmo cantarsi dal Popolo nel cempo 

che egli offeriva a Dio sacrifizj per tale' oggetto « ' 

ARGOMENTO 



N, 



Preghiera a Dro per /ìj felici i a deìU armi ^ SperantO' 

de' suoi soccoffi. 



ci dì del tuo travaglio Iddio t'ascolti. 
Del Dìo de' Padri ti protegga il Nome . 
Dal Santuario suo ti porga aita: 
Forza ti doni di Sion dal monte - 
Siangli le oflFerte tue sempre presentì ; 
E in cener le tue vìttime consumi . 
Di ciò che bramì liberal sia teco, 
E ogni consiglio tuo scorga a buon fine. 
Noi lieti intanto per la tua salvezza 
Cekbrerem coi canti il tuo ritorno , 
E ti verremo ebri di gioja incontro j 
Inalberando il suo vessillo santo- ». 

O Guerrier prode , esaudirà il Signore 
Le tue domande; e ben da noi si vide 
Gh'ei rUnto suo non lascerà indifeso. 



» 



318 FS A L MUS XIX. ^ 

Exaudiet illum de cacio sanHo suo z in pountatibus sa^ 
ius dexttrae ejus. 

Hi in currióuSf & Ai in equis : nos éuuem in nomine 
Domini Dei nostri invocabimus . 

Ipsi obtigati sane , & ceciderunt : nos autem surrexi^ 
mus & erecU sumus. 

Domine salvum fac regem : & exaudi nos in die , qua 
invocaverimus te. 

PSALMUS XX. (XXL) 

In finem > Psalmus David • 



a 



Vomirne in vinate tua laeioHtur hx : & super sa^ 
lutare tuum exsuhabit yehememer. 

Desiderium cordis ejus mbuisei et : & voluntate labio^ 
rum ejus non fraudasti eum. 

Quoniam praevenisti eum. in bemediSRanibus dukedinis : 
posuisti in capite ej!us cmmam de lapide pretioso • 

Vitam pttrit a te r & trìbmisti ei hngitudinem dierum 
in saeculum^ Se in Hucmhtm taeeùli. ^ 



Goa lui fia sempre > e lo trarrà dai rischj» 
Fidati alle lor carra, ai lor deftrteri 
Saran costoro: noi del Signor nostro 
Rammenteremo unicamente il Nome. 
Frattanto essi cadran curvati al suolo t 
Starem noi saldi » e ìnalzerem la testa • 
O Dio salva il tuo Re. Nel dì, che umili 
TUnvocherem ^ non isdegnar d^'udìrcì, 

{SALMO XXL) 

* Diretto al Maestro di Cappella. 

Sembra non esser queiftp Salmo che un seguito del precedente, tn qadlo 

ii domandava a Dio la vitroria sugli Ammoniti: in fjtiesto ai rìi^ 

graiia per averla accordata, 

ARGOMENTO 



L 



Rtn£razìaniint9 a Dh ptr U riportata vitnria * Potenza di Dh 
sefra i suqÌ mtmnim 



à tua possanza y o Dio» fa lieto il Rege* 
Oh quanto ci dee gioir pe' tuoi soccorsi 1 
Paghe tu festi del suo cor le brame. 
Non t^ opponesti del suo labbro ai detti» 
Prevenncrlo mai sempre i tuoi favori. 
Di gemme e d^ or gli coronasti il capo» 
La vita ei ti chiede : numero d^ anni 
Oltra il corso dei secoli gii desti» 



gaa P S A L M U S XX, 

Magna est gloria ejus in salutari tuo : gloriam & ma* 
gnum decorem impotus super eum . 

Quoniam dabis eum in benediSionem in saeculum sae** 
culi : laedficabis eum in gaudio eum vultu tuo . 

Quoniam rex sperat in Domino : & in misericordia AU 
tissimi non commovebitur . 

Invehiatur manus tua omnibus inìmieis tuis : dextera 
tua inveniat omnes^ qui te oderunt. 

Pones eos ut clibanum ignis in tempore vultus tui : Do^ 
minus in ira sua conturbabit eos s & devorabit eos ignis ^ 

Fruélum eorum de terra perdes : & semen eorum afiliis 
hominum . 

Quoniam deelinaverunt in te mala : cogitaverunt consi^ 
Ha j quae non potuerunt stabilire . 

Quoniam pones eos dorsum : in reliquiis ( fanibus ) tuis 
praeparabis vultum.(su]^CT facies) eorum ^ 

Exaltare Domine in virtute tua : cantabimus & psalle^ 
mus virtutes tuas . 



Di nuove glorie ^ e di p7ù gran decoro • 

Sopra di lui benedizioni eterne "' * ' 

Tu spargerai; e mille gioje al core 

Gli scenderan dal tuo divin sembiante. 

Perocché il Re non ha che in Dìo sua speme ; 

Né, al favor deir Altissimo fidato^ 

Temerà mai di crolli o di ruine • 

Pe^tuoi nemici basterà il tuo braccio : 

E la tua destra troverà ben essa 

Tutti color che al Nome tuo fan guerra. 

Tu li porrai^ Signor, nel di delPira, 

Tutti , qual stipa y entro fornace ardente » 

E saran pasto alle voraci fiamme ; 

E struggerai delle lor terre i frutti; 

£ r empia razza estirperai dal Mondo. 

Ben contro te si proveran costoro 

Di alzar malizie ed ordinar disegni , 

Che andran poi tutti dissipati al vento: 

Poiché , atterrati suU' iniquo dorso, . : 

Tu contro loro tenderai le corde , 

£ su i lor volti, drizzerai gli strali. 

Levati in alto o Dio: mostrati grande. 

Noi grati intanto esaltereim coi canti 

La tua potenza e la tua forza invitta # 



« 1 
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" PSALMUS ^A7. (XXn.) 

In finem fm sHsapihm mmtuiitu^ Pfalmus Dwid , 
( Yiftori saper oervaa «urorM* Caafkiim David. ) 



LJeus Deus meus rtspìte in me : (ptare me iereliquU 
sti? ìonge a saluie mea veròs deliSomm mtorum ^verba 
rugitus mtx). 

Deus meus , clamabo per diem , & non exaudiis : & 
noSe » & non ad insipientiam ( ttlentiom ) miài . 

Tu autem in sanSb ( md£Ios ) ia&ieas , Laus Israel. 

. In te speraveruni patres nostri : speraverunt ^ & libe^ 
9ani eos . 

Ad te clamaverunt , & salvi faHi sunt : in te sperave^ 
runt ^ & non sunt confusi. 

Ego autem sum vermis > & non homo •• opprobrium ho^ 
y minum ^ & abjcBio plebis . 



3*3 

{S ALMO XXII.) ■ 

Diretto «1 Capo dei Modici t 

S* intitola questo Salmo nel Testo Ebraico Per la cfrva dilT aurore i per- 
chè cosi solevano cbianiare gli Ebrei le oraxioni della mattina , e ciò 
a causa di un principio o di un intercalare , che sempre incominciava 
e finiva con queste parole: La cerva .mattutina » Quatto Salmo è tutt« 
profetico: poiché le cose in esso notate o descritte non possono in al- 
cun modo convenire alla persona di Davidde , ma bensì a quella di 
GESUCRISTO ; la cui Passione, Morte, Resurrezione, e futura Allean- 
za sono qui cosi speeiafanence disegn a te , che i <Siudei medesimi A 
sono creduti nella necessità di corromperne il senso in più luoghi. 

A ROOMENTO 

Profezia sur patimenti del Salvator del Mondo ; sulla sua Morti , 
B,esnrre%ìoue , i futura Gloria dopò la Resurreziono^. 



M 



io Dio 9 mio Dio, perchè così mi lasci? 
Perchè n hiogt dalla mia salvezza » 
£ dalie voci sci dèi mìo fuggito? 
Mio Dio , tu non mi ascolti : eppur te il giorno t 
Te 9 teoza mài posar > chiamo le notti. 
Né però tu sci meno il Buone » il Santo > 
La gloria e il pregio d'Israello eterno. 
In te si confidaro i Padri nostri: 
Si confidaro , e ritrovar - lo scampo • ' 
Gridaronti pietà: tu li salvasti. 
Speranza ebbero in te » né fur confusi • 
Ma io non son più uomo : un verme io sono» 
U opprobrio umano ^ il popolar trastullo • 

s S X 
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Omnes videntes me , derise runt me : tocuti sunt labiis 
& moverunt caput. 

Speravit in Domino » trìpiat eum : sahum faciat eum , 
quoniam vuU eum • 

Quoniam tu «, qui extraxisti me de ventre •• spes mea 
ab uberibus matris meae. 

In te projeclus sum ex utero : de ventre matris meae 
Deus meus es, tu , ne discesseris a me: 

Quoniam tribulatio proxima est i quoniam non est qui 
adjuvet . 

Circumdederunt me vituli multi : tauri pingues ( tauri 
Basan ) obsederunt me . 

Aperuerunt super me os suum ^ sicut leo rapiens & 
rugiens • 

Sicut aqua effusus sum : Ù dispersa sunt omnia ossa 

mea . Factum est cor meum tamquam cera liquescens in 

media ventris mei . 

Aruit tamquam testa vìrtus mea, & lingua mea adhae^ 
sit faucibus meis : & in pulverem mortis deduxisti me . 



Quoniam circumdederunt me canes multi : concilium 
malignantium obsedit me. 

Foderunt mànus meas & pedes meos •• dinumeraì^erune 
omnia ossa mea . 



M 



£ dice j9 À Dio si volse » e Dio lo salvi : 
^y Iddio r amico soo tolga al periglio y, . 
Ma tu sci quel 9 che dal materno ventre 
Fuor mi traenti , e che fin dalia poppa 
Sol mio conforto e mia fiducia ibsti « 
Dàir utero gettato in tue man venni : 
E fin quando chiudeami il nfatern^ alvo 
Eri tu solo il mìo Signore e Dio. 
Non ti scostar aa me; che già alle spalle 
Mi sta r angoscia , e niun può darmi aita • 
Torme assediarmi di giovenchi irati : 
Serrarmi in cerchiò di Basanne i tori. 
Aprir ver me le bocche , ed a lione 
S^ assomigliar , che arde di preda e rugge. 
Corsemi allor sudore a guisa d* onda : 
Scompaginarsi Tossa; e il cor nel petto 
Farvemi aver di liquefatta cera • 
Come un vaso di creta al fuoco indura j 
Seccossi il mio vigore: alle arse fauci 
La lingua si attaccò: me tra la polve 
Cacciasti alfin di tenebroso avello <^ 
Perocché m^ attorniò truppa di cani, 
E fatta lega scellerate genti 
Strinsermi , e mani trapassarmi e piedi • 
L^ ossa mi numeraro ad uno ad uno : 



4^ 

Ipsi rem €»msiieraverunt & inspexemm mi r diyiserumt 

ubi vestimenta mea^ & super veste m meum miserunt sortem. 

Tu autem Domine ne elongaveris auxiiium tuum a me ; 
ad defensiouem mtam conspice. ( Et tu Domine ne longe 
fias : fortitudo mea ad auxiiium meum festina • ) 

Erue a fmmea Deus animam meam : & de manu ca^ 
nis unicam meam : 

Salva me ex ore leonis : & a cornihus ìMÌcoraium hum 
militatem meam 

Narrabo nomen tuum fratribus meis : in medio ecde^ 
siae laudabo te . 

Qui timetis Dominum^ laudate eum x universum semen 
Jacob glorificate eum : 

• Timeat eum omne semen Israel •• quoniam non sprevit^ 
neque despexit deprtcationem pauperis : — Nec avertit fa^ 
ciem suam a me : & eum clamarem ad eum exaudivit me. 

Apud te Uus mea in ecclesia magna : vota mea red^ 
dam in conspectu timeutium eum • 

Edent pauperes , *£^ soiurabuntur : & laudaburu Domi^ 
num qui requirunt eum : vivent corda eorum in saeculum 
saeculi . 

Reminiscentur & convertentur ad Dominum universi fines 

terrae : Et adorabunt in conspeólu ejus universae fa^ 

miliae Gentium. 

Quoniam Domini est regnum : & ipse dominabiturQentium » 




E sulla veste mia gettar le sorti. 
Ma tu y Signor » non gir da me lontana 
O Dio, o forza mia^ Taìta afiretu. 
Toglimi al nudo acciar • Non jia quesc* i 
Quest' unico mio ben 9 di un can la pn : 
Pasto non divengha io di un fier leone 
Non straccia me degli unicorni' i corni • 
£ ai miei fratelli annunzierò il tuo Noi 1 
£ loderotti all^ adunanza in mezzo. 
Or voi, che Iddio temete» Iddio lodate 
Onorilo la Schiatta di Giacobbe; 
£ il popol tutto d* Israel lo tema • 
Perocch* ci non spregiò d' un infelice 
U umile stato , né da lui si ascose » 
Ne y chiamato , sdegnò d' udir sue voci « 
Io dunque in faccia air adunanza piena 
Canterò le tue glorie » e alla presenza 
Di chi ti teme scioglierò i miei voti* 
SatoUeransi i poveri di cibo : 
Loderanno il Signore i suoi seguaci; 
Ne i fidi cuori periran giammai • 
Di Dio si sovverrà T un polo e T altro j 
£ a Dio si volgerà . Le sparse tutte 
Di popoli e di regni ampie famiglie 
Al trono suo si prostreranno umili : 
Perchè egli è il Rege , egli il Signor del 
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Manducaverunt ^ & adoraverunt omnes pingues terrat ; 
in conspeSu ejus caderu omnes qui dgsceniunt in urram. 



Et anima mea illi viver ( Et animam suam non vivifica* 
bit) .• & semen meum serviet ipsi. 

Annuntiabitur Domino generatio ventura : & annuntìam 
bunt caeli justitiam ejus populo qui nascetur ^ quem fedi 
Dominus . 

PSALMUS XXn. (XXIIL) 

Psalmus David 
(Ganticum Davidi) 



a 



'ominus regit ( pascit ) me ^ & nìhil mihi deerit : 
in loco pascuae ibi me collocavit . 

Super aquam refeSionis educavit me : animam meam 
convenit « 




(SALMO XXtt.) ^%9 

I grassi della terra alla sua mensa 

Verranno anch^ essi , e adoreranlo • Ognuno » 

Che nella polve dei sepolcri scende^ 

A lui dinanzi piegherà il ginocchio. 

La vita egli darà (a): ma nova stirpe 

La morte sua gli produrrà di figli ; ■ ' ^ 

£ la progenie mia sarà sua schiava. 

Uomini pur verran> che faran nota 

La sua giustizia a un popol fortunato , . . 

Che nascer debbe» e eh* ei per se formossìt 

(^S A L MO XXIU.) 

Cantico di Davidde. 

Questo Salmo non hk nel Testo Ebraico altro titolo; niè è diretto ad alcuno • 

Si crede composto dal Reale Profeta nel tempo del suo ritiro 

nel Deserto, 

ARGOMENTO 

Feliciti di cùhr0 che son protetti da Dto , espressa sotto is doppia 
allegoria fun Pastore j e di un Ospite. 



I 



ddio è il mio Pastor : che può mancarmi ? 
Di paschi erbosi ei mi riposa air ombra : 
Di placid* acque ei mi trattien sui rivi • 
Deir anima affannata egli è il conforto: 

{a) Dove la Vulgata ha Et anima mea UH vivet , il Testo Ebraico ha 
per l'opposto Et anima ejus non vivete semen serviet ei\ oppure Et ani» 
mam suam non vivificaUty & semen serviet ei: il che s'interpreta daiPa* 
dri : Darà la vita sua ; ma nel morire propagherà ; oppure Dalla sua mor» 
te sorgerà a luì una posterità di figliuoli , che tutti nasceranno dalla sua 
Croce j per mezzo della Fede. E ciò combina perfettamente col passo d'Isaia 
Gap. LUI. vers. lo. Si posuerit prò peccato animam suam^ vidcHt seme» 
iongaevum • 

t$ 



Dedaxit me mper mmius Justmoéy //lyner Mome/i 



suum 



Nam , & n amtuàauem in media mmirae: morm ^ non 
Hmebo mala : quoniam m. mecum es^ 

Virga tua , à baeutus iuus : ^m ma camaalaia smt . 

Parasti in cùnspeBu mea^ mensam » oAftrsui: eos qui 

triòulant me • Impinguasti in olem caput meum t & ca^ 

lix méus inebrians quam praeclarus est I 

Et misericordia tua subsequetur me omnibus diebus vitae 
meae : 

Et ut inhabiten in domo Domini j^ in tongitudinem 
dierum . 




(SALMO xxm.) ^ 

E per la ^(»ria del suo- santo Nbmò 
Menami ei stesso nei sentier del giusto* 
Se tu sei «Meo» 4o me uè WKkò 4ciito 
Per mezzo a valli tenebrose ed erme , 
Perpetua stanza di spavento e morte : 
£ sgombrerammi ogni timor dal seno 
La pastoral tua verga e il tuo bastone. 
Tu mMmbandisci ai miei nemici in faccia 
Ben laute mense» e di odorati unguenti 
M^ ingrassi il crine » e ognor mi colmi il nappo 
Di soave licore il cor beante • 
Me pure ancor per ogni dì chMo viva 
La tua bontà seguiterà dappresso ; 
£ f^oi itarommi neiU tua magione 
Per la lunghezza degli ctcrm ^jkxùi » 



it% 



PSALMUS KXttl (XXIV.) 

Prima sabbati ^ Psalmus Davida 



a 



omini est terra , & plenitudo ejus : orbis terrarum , 
Ò universi^ qui habitant in eo. 

Quia ipse sup^r maria fundavit eum : & super Rumina 
praeparavit eum . 

Quis ascendet in montem Dominici aut quis stabit in 
loco sanBo ejus? 

Innocens manibus & mundo corde ^ qui non accepit in 
fano animam suam ^ nec juravit in dolo proximo suo • 

Hic accipiet benediSìonem a Dominò ; & misericordiam 
a Deo salutari suo 

Haec est.generatio quaerentium eum ^ quaerentium fa^ 
ciem Dei Jacob. 



Pel primo dì della Settimana , Salmo di Davidde. 

Questo è il Titolo che questo Salmo ha nella Vulgata: nell'Ebraico è sema 
titolo • Verisimiloiente questo vi è stato aggiunto dagli Ebrei, perchè lo 
cantavano il Sabbato, L'occasione di questo Salmo sembra essere stata U 
solenne trasporto fiitto dell* Arca dalla casa di Obededom alla montagna 
di Sion ; e doveva cantarsi dal Popolo con alternate acclamazioni • | 
Padri, e con essi cucca la Chiesa Cattolica, riconoscono figurata in 
questo Salmo U gloriosa Ascensione al Cielo di GESUCHISTO. 

ARGOMENTO 

Quaiitè di colora che sono degiti di entrare nel Tempia del Sigfwre ■ 
Acclamazioni 4^1 Popola alP Arca^ 



T 



•.4. 



utta è di Dio la terra ^ e quanto in grembo 

Racchiude e serra , e gli abitanti suoi , 

Perocch*ci fu ciie la fondo su i marìj 

£ la inalzò su i sottoposti fiumi . 

Ma chi da quella or poggerà sul Monte 

Del mio Signor ? Chi poserà beato 

Dentro ai sacri recinti ov'ei risiede? 

Quel » che le mani ha pure e mondo il core ; 

Che ìnvan non ebbe della vita il dono; 

Ne al compagno giurò menzogne o frodi* 

Questi fia benedetto , e questi solo 

Avrà da Dio suo Salvator mercede • 

Tal di coloro è la progenie eletta 

Che cercano il Signore 3 e che son vaghi 

Sol del sembiante tuo , gran Dio de^ Padri . 



JH f S AL MU S XXIIU 

AttoUiu p9nas fnndfes testras { Elerate porrae ca« 
pita vcstra ), & eUvamtni ponae aeternales \ & iatroiiù 
Rex gionat . 

Quis est iste Kex gtorìae ? Dòminus fortis é potm s 
Dominus potens ia praelio , 

Attonite portas principe» vestras ( Elevate poitae c&. 
pita vcstra ) , 6f elevttmini portae aeternales t h introììk 
Rex gloriae, 

Quis est ist Rex gloriaeì Dominus virtutum (ezerci* 
taum ) ipse est Rex glorìae . 

PSALMUS XXIF. (XXV.) 

Ja /atta , Psalmfu David. 



ili te Domine /nvW ^mnum meam i Deus méus ti» 
te con/ido , non eruòescam t 

Neque irrideant nte inimid mei e etetùm universi $ qui 
sustinent it^ non eonfundentuf *. 



• £ date il passo della glopa al Rege. 

E chi fia questo Rege? lì grande t il foftei 
Il poderoso , il Dio delle battaglie • 
Primarie Porte or sollevate il capa: 
Dai cardini ri alzate o eterne Porte > 
£ date il passo della gloria al Rege • 
£ chi è mai questo Rè P Qoelio che io mano 
Tien la sorte delle armi e delle Armate: 
Desso > e noir altro » è della gloria il Rege • 

{SALMO XXF.) 

Diretto al Maestro di Cappella ; 

ed è il primo fra i Salmi che diconsi Aifaherici ; cioè fìa. quei Salmi che 
nel Teseo Ebraico hanno i Versetti disposti nell'ordine delle Lettere 
deir Alfiibeto da cni cominciano . Credesi composto da Davidde ia 
occasione della guerra che dovette sostenere contro il suo figliuolo As« 
salonne » in punixione dell' omicidio e dell' adulterio da lui couunesso^ 

ARGO M E N T O 

Bducié in Dio Mith afflizióni. Ludi dMa sna Legge e delU snaBonfè. 
Preghiera per ottenere i divini soccorsi. 



A 



te» mio Dio» ergo la mente e il core. 
Tu sei mia speme» e non andrò confuso» 
Mi scheroiscaDO pure ì miei nemici; 
Che arrossir non può mai chi sol te cerca* 



^ P SA L MVS XXIV. 

Confundantur omnes iniqua agentes supervacue « 



Vias iuas Domine demónstra mihi : & semitas mas 
edace me. 

Dirìge me in ventate tua^ & dece me : quia tu es Deus 
salvator meus , & te sustinui tota die . 

Reminiscere mìserationum tuarum Domine, & miseria 
cordiarum tuarum , quae a saeculo sunt . 

Delieta juventutis meae , & ignorantias meas {a) nt me^ 
mineris . 

Secundum misericordiam tuam memento mei tu i propter 
àonitatem tuam Domine. 

Dulcis & reSus Dominus : propter hoc legem dahit de^ 
Unquentìbus in via . 

Diriget mansuetos in judicia i docebit mites vias suas. 

Universae viae Domini misericordia 6 veritas ^ requie 
rentibus testamentum ejus & testimonia ejus . 

Propter nomen tuum Domine propitiaberis peccato meo : 
multum est enim. 

Quis est homo qui timet Dominum? legem statuir ei 
in via quam elegit. 

(«) L* ignorantias meas della Vulgata non si trova nelF Originale : ma 
è degno di starvi; poiché presenta un senso di molta rilevanza nella iMo» 
cale Cristiana • 



Per rodio sol che la bontà lor spira. 
O Dio, mostrami tu le strade tue: 
Tu mMasegna il sentier che a te coadoce. 
Nelle tue verità fa eh' io éammini; 
Perocché il Dio tu sei di mia salvezza. 
Ed io te aspetto da mattino a sera. 
Sovvengati, mio Dioj di tua clemènza, 
£ delle tue misericordie antiche. 
Oblia le scorse e i giovanili errori. 

Ricordati di me, non nel rigore. 

Ma solo a norma della tua pietade . 

Buono, non men che giusto, è il grande Iddio* 

Ai traviati egli il cammino insegna : 

Nella giustizia ognor conduce i miti; 

£ degli umili fassi egli la scorta. 

Misericordia e verità soltanto 

Son le sue vie : ma non son queste aperte 

Che a chi i suoi Detti e ì suoi Mandati osserva» 

Deh, per la gloria tua, ai miei reati 

Dona o Signor perdono, ancor che molti; 

Ov!* è chi tema Iddio ? lui fortunato ! 

Che il cammino saprà che sceglier debbe. 



uà 



41' 



Anima ejus in tomis demomkuur : & semen e/us here^ 
diiabit ierram^ 

Firmamentam est Dominus (Secretum Doibldì) limen-^ 
iibus €um : & testamentum ipsius ut manifestemr iUis* 

Oculi mei semper ad Dominum i quoniam ipse evdlet^ 
de laqueo pedes meos . 

Respice in me , & miierere mei : quia unicus & paupei^ 
sum ego^ 

Tnbulationes cordis mei muhipUcatae sunt % de neces-^ 
sitaiibus meis erue me . 

Vide humilitatem meam^ & iaborem meum •■ & dimiite 
universa deiicìa mea , 

Respice inimicos meos quoniam muhiplicati sunt i & 
odio iniquo oderunt me . 

Custodi animam meam , & erue me ; non erubescam 
quùniam speravi in te . 

Innocentes & redi adhaeserunt mihi (Integritas & re- 
^ìtudo custodient me } ^ quia susùnui te . 



Libera Deus Israel ex omnibus tribuktionibus suis » 




(SALMO XXV".) 33^ 

. L* aaioBa sua soggiornerà fra r beni; 
E 'il Seme suo possederà la terra. 
ConfideragH* Iddio gli afcaot tapi-^ ^ 
E tutte gli aprirà le sue promesse. 
Io nel Signor fisserò sempre il guardo ; 
Ed ei dal lacci snoderammi il piede. 
Deh mi ti volgi o Dio: vieni al soccorso j 
Perchà- mendico e abbandonato io sono^ 
£ crescon tuttodì gli affanni miei. 
Deh tu mi togli al mio infelice stato* 
Mira la mia miseria e il dolor mio. 
Perdona e obib ogni mia colpa antica. 
Guarda il nemico ttuol come si accrebbe» 
Guarda il brutal furor che in me lo spinge. 
Difendimi a Signor : pietà ti chieggio • 
Svergognato non sia y se in te confido . 
Me posità di cora^ e: mt iiinocenaa 
(La tua mercè) custodìran mai. sempre s 
Poiché io in te spero , e te sor uno appetto • 
Oh mio^ Sfgpoce e Dio I salva Israeli^ 
Dalla piena de' mali ond'egli è oppresso^^» 



uu% 
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PSALMUS XXl^. (XXVL) 

In fitmm , PstUmus Dovil* 



*1 

J udica me Domine^ fuoniam ego in innocentia mea 
ingressus som : & in Domino sperans non infirmabor . 

Proba me Domine , & tenta me : ure renes meos & 
cor meum . 

Quoniam misericordia tua anu oculos meos est •• & com^ 
piami in veritate tua. 

Non sedi cum concilio vanitatis : & cum iniqua geren^ 
tibus non introibo. 

Odivi eccUsiam malignantium : & cum impiis non se^ 
debo . 

Lavabo inter innocentes manus meas : & circumdabo aU 
tare tuum Domine i 

Ut audiam (Vt faciam aodire) vocem laudisf & enarm 
nm universa mirabilia tua. 



941 

{SALMO XXVI) 

Di Davidde: 

e credesi composto quando , accasato dall' iatesao Sanile di avere attentato 
' sUa sua vita , ai vide costretto , per sottrarsi alla persecnzione , di 
fuggirsene in Paese forestiero, e fra Nazioni idolatre* 

ARGO ME N TO 

Ardore dtt Frofita Reah per la Casa dei Signore ^ e per le strade 
che ad essa coadueeno. 



M 



io Dio fammi ragion j perch' io dal retto 
Sentier non torsi , ed in te sol fidato 
Non temo io già che mi vacilli il piede* 
Fa di me prova o Dìo : tenta , ricerca 9 
Ponmi dentro a un crogiuolo i reni e il core 9 
ChMo sempre avrò la tua bontà presente j 
Né per altro cammin moverò i passi , 
Che per le vie del Ver da te segnate . 
Io col bugiardo non sedei » ne in volta 
Fui con lor che han tenebroso il core. 
Odiai i ridotti dei maligni; e gli empj 
Me non avranno mai nei lor congressi • 
Ma puro ognor mi laverò le mani 
Fra glMnnocenti > e all'Ara tua dintorno 1 ' 
Visto da ognun circolerò mai sempre ; 
Perchè m'oda ciascun dir le tue lodi 
£ annoverar le tue mirabili opre. 



90 PSALMUS xxir. 

Domine y iikxi deconm domus iuaCf ^ hcum habitat 
iionis gloriae tuae m 

Ne perdas cum impiis Deus animam meam ^ & cum vh 
rìs sanguinum vliam meam : 

In quorum manibus iniqaicates sani : dextera eorum re* 
pietà est muncriòas . 

Ego auiem in innocentia mea ingressus sum : redime 
me I & miscrere mei . 

Pes meus stetit in direcia t in ecclesiis òenedicam te 
^ornine . ' 

PS AL Al US XXVI (XXVII.) ^ 

Psalmus David priusquam liniremt^ 



M-Jominus iHuminatiù mea ^ & satus mea : quem ti^ 
meào? Dominas prote&or ritae meae •• a quo trtpidaboì 



Dtim appropìant saper me nacentes ^ ut edam carnea 



meas . 



Qui tribulant me inimici mei , ipsi infirmati sunt ( ìpsi 
Impegcruat) & ce^ideranim 



(SA LMO XXn.} 343 

Cara ebU sempre > o Dio y la ma Magkme i y 

•Cari i sacri recinti , ove dispieghi 
Tutta la pompa della tua grandezza. 
Noà raflfrir chMo mi perda infiem cogli empj: 
Non mi aggregar fra gli uòmini di sangue > 
Che sulle mani portano il delitto , 
£ pesanti di doni hanno le destre» 
Deir innocenza io batterò le vie. 
Miserere di mej Signor, mi salva. 
Se il pie finor non mi faUì y te solo 
Benedironne, ò Dio, nelle adunanze. > 

(SALMO XXVIl) 

Di Davidde : 

• fa da lui composto prima della sua seconda unzione la qnale sì nana 
al Lib. U. de' Bè (Up, a. vers. 4. 

ARGOMENTO 

Dio coMolatore dei deretitti . Fiducia nei tuoi toceorti . ImmortaUtè 
deir anima, « frtmj delP altra vita. 



E 



Dio la face mia, la mia salvezza: 
Chi temerò ? della mia vita è Iddio 
Difesa e scudo: e chi potrà atterrarmi? 
Fameliche testé delle mie carni 
Si avvkinaro a me maligne turbe; 
£ già giungeanmij e alla sicura preda 
Stcndean le mani : allor che di repente 
Urtar col piede ^ e stramaxzaro ai suolo • 



Si consistant adversum me castra » non dmebit 
meum, — Si exsurgat adversum me praelium ^ in hoc 
$perabo . 

Unam petii a Domina , hanc requiram , ut inhabi 
in domo Domini omnibus diebus vitaé meae : 



Ut videam voiuptatem Domini^ & visiiem lemp 



ejus 



Qaoniam ahscondit me in raBernaculo suo : in die ^ 
lorum protexit me in abscondiio tabe maculi sui * 

In petra exahavit me : & nunc exahavit caput mi 
super inimicbs meos* 

Circuivi j & immolavi in tabernaculo ejus hostiam 
ciferationis : cantabo , & psalmum dicam Domino . 



Exaudi Domine vocem meam, qua clamavi ad te t 
serere mei^ & exaudi me . 

Tibi dixit cor meum^ exquisivit te facies mea ^q\x 
ritc meam fa eie m ) : faciem tuam Domine requiram , 

Ne avertas faciem tuam a me : ne declines in in 
servo tuo • 

Adjutor meus està ( Adjutoriutn meum faisti); ne 
relinquas me , neque despicias me Deus salutaris meus . 

Quoniam pater meus & mater mea dereliqueruni m 
Daminus auiem assumpsis me i 



\ 




M^ aprirà questa alla vittoria il varco • 

Sol di una grazia io già pregai il Signore » 

E pregherollo ancor: che fin chMo viva 

Abiti sempre nella sua Magione; 

Ivi mi pasca dell' amena vista 

Di sue bellezze ; ivi contempli a parte 

Tutti del Tempio suo gli aditi arcani ; 

£d ei me la farà. Nel dì del pianto ^ 

Fra le sue Tende ei mi terrà ^ celato ^ - x 

£ su i nemici mieì^ com'or pur fece , 

Quale alta rocca ei m^ ergerà sublime . 

Sacrifizj di gioja intanto io grato ^ 

Offerìrogli; e alla sua Tenda intorno 

Aggirandomi ognor, con lieti canti 

Noto farò alle Genti il suo gran Nome . 

Odi Signor le grida eh' io ti mando * 

Miserere di me; mio Dio m' ascolta • 

Sento le voci tue sonarmi al core 

5, Ricercate o Mortali il mìo Sembiante ^,. 

Ed io te appunto^ e il tuo Sembiante or cerco « 

Non lo celar tu dunque al servo tuo: 

Non glie! mostrar turbato e d'ira grave. 

Tu fosti il mio tutore: al maggior uopo 

Deh non lasciarmi o Dio di mia salvezza . 

M* abbandonar persino e padre e madre; 

Ma sarai tu delF orfano il sostegno . 



90 r SAL M99 xxsn. 

Legem pw» mhi Dmmm im uia au t & dhige me in 
semitam reUdm ftopui immioos mtos^ 

Ne tauUderis me im animés trìbtdmùum me : ptoniam 
insurrexerunt im me testee iniqui f & mentita e$i iùiquim . 
tas sibi. 

Credo (Nisi credcttm) widete bona DomÌMÌ in terra 

viventium . 

Exspeàa Dominumf viritiief agc ^ Ù ennf^netur cor 
iuumf & sustine Domintàm. 



PSALAiUS XXni. (XXVIE) 

Psalmus ipsi David 
(Davidi) 



A. 



'd te Domine damabo : Deus meus (mca pctra) 
ne sileas a me : nequandù taceas a mé^ & assimiìabor de^ 
scendentibus in lacum. 

Exaudi Domine vocem deprecationis mene dam oro 
ad te : dum extoUo manus meas ad templum san&um tuum. 



Apnisi ni il «maimin che a te coadqce; 
£ per le vie delia giostÌBia il fùede 
Portaai m de^imei neoùci in £Mcia. 
Non dacmi in lor Jialta • Mira cott ctaaafi 
M*insorgoa contro testimoni iniqui 
Non reipirand che ■calaame e frodi . 
Or che saria di me , s' io non credem 
Glie in altra 4erta> ove la morte è ignM», 
I beni ho da miiar del mio Signore ? 
Attieati a Dio mio cor : Dio di coraggio 
All'uopo t* armerà. Ravviva inuoto 
La tua fortezza, e il tuo Sigaore aspetta. 

{SA L MO XXFIE) 

Di Davidde. 

E' incerto il tempo e 1* occasione di questo Salmo: ma si congettnrt aV«N 

lo egli composto nella occasione che, per la ribellione di suo figliuolo 

Assalonne « fìi costretto a fagliene da Getusalenune. 

ARGOMENTO 



o 



Prtghftrs a Dh per if&0 tst(fr -mèi nwméf iei péccsi^rit 



eccelsa rupe, ove sol: trovo asilo j 
Mio Dio, io grido a te* Silenzj cupi 
Deh non mi oppor: non pareggiarmi a quella 
Che 9 credendo oltre gir, cascò nel pozzo* 
Odimi o Dio qualor ti chiamo, e quando 
Supplici al Tempio tuo levo le palme* 

9C 9C % 
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348 P S A l hf US XXfqh 

Ne simul trahas me cum pecca torìbus : & bum open 

tihus iniquitatem ne perdas me : Qui loquuntur pai 

cum proximo suo , mala autem in cordièus eorum . 

Da illis secundum opera eorum > & secundum nequiti 
adìnvennonum ipsorum ^ 

Secundum opera manuum eorum tribue illis : redde 
iributionem eorum ipsis . 

Quoniam non intellexerunt opera Domini , & in of 
manuum ejus desirues ilhs, & non aedificabis cos . 

Benediclus Dominus : quoniam exaudivit vocem dep 
cacionis meae • 

Dominus adjutor meus^ & proteBor meus : in ipso sj 
ravit cor meum ^ & adjutus sum . 

Et , refloruit caro mea : & ex voluntate mea confi 
bar ei m 




Dominus fonituio pleòis suae -• & proteclor salvati 
num Christi sui «r. 

Salvum fac populum iuum Domine , & benedic here 
tati iuae : & rege eos, &extolle illos usque in aeitrnuri 



Rendi pure a costor quel ch^è dovuto 
Ai lor misfatti , e ai lor disegni atroci; 
£ conguagli la pena il mal che fero 
Le inique destre > e si pareggi il conto* 
E poi che ciechi esser lor piacque alle opre 
Delia tua mano , or questa man gli atterri ^ 
Sì che non aizin più T altera testa • 
Sia benedetto Iddio ^ che V umil voce 
Delle mie preci udir non ebbe a sdegno* 
£i fu mia forza e scudo* Io non fidai 
Che in lui soltanto , e ritrovai soccorso . , 
Dì ciò questo mìo core andrà mai sempre 
Ciòjoso e lieto i e sacrerà al tuo Nome 
Inni dì laude y e cantici festivi. 
O Dio, tu sei del Popol tuo la forza, 
E rocca di salvezza airUnta tuo. 
Salvane or dunque, e benedici ognora 
Xa tua eredità; tu la governa. 
Ed in eterno e sempre più resalta. 



Wi I* 
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PSALMUS XWIH. (XJaX.) 

« 

Psalmus Davida 
In cousummatione tabernacuU. 



/ìffene O^mim /Uii Dei : affene Domino filios arìe^ 
tum i — Aderte Domino ^oriam & honorem {fortkudU 
nem ) , fiffent Domino • giorttun nomini €/us ..* adorate Do'^ 
minum in atrio sanilo eju9 (in dcoore tanÉtkatis). 

Vox Domini 4Wfer aquas , Deus majesiatis intouuit : 
Dominus super aquas multai. 

Vox Domini in vinme t vox Dmnini in magnificentia. 

Vox Domìni confringentis cedros : & confrìnget Domi-m 
nus cedros Libanii 

Et comminuet eas tamquam vitulum Lìbani ; & diledus 
quemadmodum filius unicornium. { Et exsilirc facict eas tam- 
quam vitulum Libani j & Lebaaoa (e Sirion quemadfflo* 
dum filius unicornium 



«Jantico di ila?uMa. 

Questo Salmo non % intitolato nel Testo Ebraico cbe semplicemente Cso- 
ti co di DavidJi: ma nella Volgata vi si aggiunge in eonsummatione 
tabernacuR • Di più , mancano nel Testo Ebraico le prime parole con 
cai comincia , Afferu Domina filii Dei : ma si crede cb* vi doRaesser» 
essere, perchè si trovano nella Parafsasi Caldaica, e nell'Arabica* 
Sembra composto da Davidde sai finire della Festa dei Tabernacoli • 
e in occasione di qualche fiero temporale. 

ARGOMENTO 

Avvisa si founti di umiliarti son^ la mane di Die 
padrone della Natura • 



{ 



D 



ate, o figli di Dio, date al Signote 
Gloria ed onore > e di fortezza il vanto. 
Date laude al suo Nome: a lui nel Tempio 
V incurvate devoti ; e il vostro omaggio 
Non sia del Nume e di sua gloria indegno. 
Ecco la Voce sua ch^esce dairac<}uei 
Dalle gravide nubi ecco che tuona » 
Di maestade e di possanza piena : 
Voce che desta reverenza e tema; 
Che schianta gli alti cedri , e che i più eccelsi 
Svelse pur or di Lebanon selvoso: 
Voce che sforza a carolar fra loro 
Di Libano le cime e di Sarione» 
Quasi torelU» o piccoli unicorni: 



8Sd r S AL MUS xxmiL 

Vox Domini interddentis fiammam igàis: 

Vox Domini Mncuticmis desenum : & commovebit Do^ 
minus desenum Cades ^ 

Vox Domini praeparantis cervos , & revelabit condensa 
(parere facieDs cervas» 2c aperiet silvas) .* & uLumpU 
ejus omnes dicent glorìam. 



Dominus diluvium inhabitare facit { DoinÌ0O8ÌQ dila via 
sedit } • £^. sedehit Dominus nx in aetemum . 

Dominus vinutem populo suo dabit •* Dominus benedir 
cet populo suo in pace . 

PS AL MUS XXIX. (XXX.) 

Psalmus Cantici 
la dedìcatione Domus David» 



lL xaltabo te Domine, quoniam suscepisti me s nec de-- 
ItHcuti inimicos meos super me» 



(SALMO jaCUT.) 353 

Voce che lancia foco» e che divide 

In mille alati fulmini le fiamme: 

Voce che fa tremar V ermo Deserto t 

E colle fiere sne F orrido Cade t 

Voce chp affretta e prematura i parti 

Alle paurose gravide cervette: 

Voce che nuda i boschi» ed al cui suono 

Gorre tremante ogni Mortale al Tempio» 

£ Dio confessa glorioso e grande. 

Siede il gran Dio fra i. nembi e le tempeste* 

Di là ne avverte eh' egli è il sol che regna 

Neir universo » e regnerà in eterno . .^ 

Ed or benigno egli armerà di forza 

La sua Nazióne» e spargerà sovr' essa 

La sua benedizione e la sua pace* 

{SALMO XXX.) 

Altro Cantico di Davidde. 

Nella Valgara ha per tìtolo Per Is dedicaMne ' delia Casa df Davidde; e 
può ben darsi chQ fosse da esso facto per cantarsi in tal congiuntura « 
Pare &tto ancora in ringraziamento a Dio per la liberazione da una 
mortai malattìa. 

A R e M E N T a 

Ritfgraziamettto a Dio pel Benefizio ricevuto di una guarigióne • Iddio non 

lascia sempre nelle lacrime i servi suoi : ma dopo il pianto versa 

su questi h sue consolazioni . 



T 



e esalterò, mio Dio, che m'hai protetto > 
Né m'hai dato per gioco a' miei nemici. 



Domine èdi^xàni co m^no mnmam mam- z $alya$H 
me a descendentibus ìm loaunc. 



PsaUite Domino sanSé qus i &f mnfimmàm màmorìae 
sanSuatis eftts. 

Quoniam ira ( momentu A )• m- intkgnatiom ejiu : & 
vita in polunsate ejus . 

Ad vespemm demorabi$ur fietus : & ad matudnum lae^ 
iitia . 

Ego autem dixi in aòundaniia mea t Non: nwyeàor in 
aeternum. 

Domine in volumate tua praestitisti decori mea vìa- 
tutem • 

Avertisti faciem tuam a me ^ & factus sum conturbatus . 

Ad te Domine clamabo i & ad Deum meum deprecabor^ 

Quae utiliias in sanguine meo ^ dum descendo in cor^ 
ruptionem ? 

Numquìd confitebitur libi pulvis^ aut annuntiabit verim 
tatem tuam? 

Audivit Dominus ^ 6^ misertus est mei : Dominus foMus 
est adjutor meus . 

Convertisti planclam meum in gaudium mihi t conscia 
disti saccum meum^ & circumdedisti me laetitsai 



lu mi togliesti agli orli del sepolcro ^ 

£ dalla turba che li^iù iiacende 

To fni ^eevrasti » « mi rendesti al giorao « 

O voi^ di sqe miscrioordie lijgUy / 

A Dio sciogliete i canti , ed annunziate 

Della sua santità gP illustri esempj* 

Perocché T ira sua dura un momento 9 

£ sol da un cenno suo pende la vita • 

À vespro lacrimosa avrem la faccia: 

Al nuovo Sol ci svegUerem col canto. 

Io fra me dissi ne^ miei dì felici 

j^ Com^ ora io son ^ così sarò in eterno »j - 

Ma r edifizio delle mie fortune 

Solo nel tuo voler, Signor, posava: 

E non appena mi celasti il volto * 

Che ogni sognato ben subito sparve . 

Voltimi alÌDra Si te ; pregai; <^idaì; 

,j Qual prò (dissi), Signor, del sangue mio^ 

j3 Se 4ia ^c ade^o in cwca toniba io scenda? 

„ Forse te loderà T arida pplve , • • - .- ^ 

,^ E le tue verità farà palesi ? >, 

Q^jeste voci egU udì : ^^ietè 4o vinae ^ 

£ mio liberator si £è fepente^ 

Tu in festa > o Dio> mi rivolgesti il pianto: 

Tu^ ^Dltomi d'' addosso il mesto sacco. 

Mi rivestisti d'abito di gio)a. 



Deus meus in aeternum confitebor iiòi . 



PSALMUS XXX (XXXI) 

In fin^m ^ PsaUnus David ^ prò eatasu 



L 



n te Domine speravi y non confunàar in aeternum 7 
in justitia tua libera me. 

Inclina ad me aurem tuam , accelera ut eruas me. 



Etto mihi in Deum prote&orem : & in domum refu^ 
giij ut salvum me facias . 

Quoniam fortitudo mea ^ & refugium meum es tu : &^ 
propter nojnen tuum deduces me ^ & enutries me • 

Educes me de laqueo hoc ^ quem absconderunt mihi t 
quoniam tu es proteùof meus • 



(SALMO AXar.) 352. 

La lingua io dunque scioglierò negrinni; 
E jidransi i carmi miei persin ch^ io viva 
Te lodar sempre » o mio Signor e Dio • 

{SALMO XXXI.) 

Diretto al Maestro di Cappella. 

Non ai sa precisamente né il tempo he l'occasione di qnesto Salmo. SI 
congettura da alcuni composto da Davidde * quando » lasciato da tutti , 
e assediato da Sanile , senta speranza di fuga , fu costretto a ritirarsi 
nel Deserto di Maon . Veggasi il Ub. I. dei Rè Cap. XXlIl vers. 25« ^ 
e seguenti 

ARGOMENTO 

Preghiera per implorare nelle afflizioni il divino soccorso . Vanità dette 

snpirstinioni pagane , e della prudenza umana . Dio sola 

consolatore deg^i afflitti • 
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n te sperai» Signor: non sia confuso. 
La tua giustizia or me difenda e salvi • 
Alla preghiera mia le orecchie inchina. 
Trammi da questi guai : Signor ti affretta • 
Sii tu la rupe > il propugnacol forte » 
La ben munita rocca / ov^ io ritrovi 
Ne' miei disastri, sicurezza e asilo • 
Tal tu mi fosti ognor. Per gloria adunque 
Del Nome tuo menami teco» e Torme ^ 
Che stamperà il tuo piede , il mio pur stampi 
Toglimi ai lacci che mi fur già tesi » 
O Dio , mìa forza , mio retaggio , e scudo • 



ass PSALMas xxx. 

In maouM nuu commetti^ jpirimm «mmi s «bmìka me 
Domine Dems retkam. 

Odisii (Odivi} observantes vaniiates^ supervacue. 

Ego autem -in Domino q^nmi .- exsultaio^ & laetdor 
ór misericordia tua. 

Qaanimm re9p€§ci»ii ^hmmiUmum meom^ solpmm ée ne^ 
ùessitatibus animam meam. 

Nec conclusisi me in maniòus inimici / statuisti in 
loco spatioso pedes meos . 

Miserere mei Domine quoniam trìòulor : contuAatus esc 
in ira oculus meus , anima mea , & venter meus : 



Quoniam defeeiz in dobtee ima mea t & asmi mei iar 
gemitibus • 

Infirmata est rm pastpersme (Comnt tu iniqmtate mea ) 
vittus mea : fir ona mea ammrbau (corrosa ) sum . 



Super omnes inimkas meos faSm smm vf^mbàum & 
vicìnis meis valde 2 S mmor eans meis « 

Qui wdebmse me^ formfugBnsm a mu : ablirioai datus 
sum s tamquam morsuus a nfde. 



Fero elle u lAo a veriu tc^ tei. 
Odiai mai sempre deiP orgoglio umano 
Le magnifiche fole , e i gravi nienti • 
la noa sperai che in te^ Da te soltaiKO» 
£ dalla tua misericordia sola, 
Scendera»nii nel cor contenta e gioja • 
Ben tu altre volte il mio dolor vedìtsti. 
Ed alle angustie mie ponesti mente; 
Né già mi desti iti man de^miei semici: 
Che anzi in più aperto e spazioso campo 
Mi conducesti » e mi slargasti il passo • 
O Dio y, pietà / perchè in minori angosce 
Or^ ia non soeto • Ira e dolor tm han pcst» 
Viscere ed occhi e eotta Takia inneme* 
Vo consumando nei martir la vita: 
Fuggonmi gli anni fra i sospiri e il pianto « 
Mi limano il coraggio i miei^ rcatt*^ 
Più non sostengon delle membra il peso 
Logore l^ossa, imputrìditey e roM. 
Sona opprobrio ai nemici > e più ai vicini ; 
Orrore a tutti che haa di naie con«eaiza« 
Chi m^ incontra per via , torce le piante ; 
Rè si peBs» di me più> cher di un iBort«« 



f 



tuperationem multomm commorantium in circuita ( aódivi 
vituperatìoaem multoromt pavorem ondique)* 



Ineo dumconvenirentsimuladversumme^ accipere ani^m 
mam consiliati sunc . 

Ego autem in te speravi Domine : dixi^ Deus meus 
es tu : in manibus tuis sortes mede. 

Eripe me de manu inimicorum meomm ^ & a persequen^^ 
iiòus me . 

Illustra faciem tuam super servum tuum 3 salvum me 
fac in misericordia tua : 

Domine non confundar ^ quoniam invocavi te. 

Erubescaat impii ^ & deducantur in infernum : muta 
fiant labia dolosa « 

Quae loquuntur adversus justum iniquitatem , in supera 
èia 9 & in abusione • 

Quam magna muhitudo dulcedinis tuae Domine , quam 

abscondisri timéntibus te ! Perfecisti eis^ qui sperant in 

te , in conspeclu filiorum hominum • 

Abscondes eos in abscondito faciei tuae a conturbatló^ 
ne hominum . 

Proteges eos in tabernaculo tuo a contradiSione lin^ 

guarum • 



I 



i 



(SALMO XXXI.) ^l 

Dimenticato io son^ quaP orcio vile» 
/Che nulla importa se si perda o rompa. 
Né di parecchi mi sfuggir pur^ anche 
Gli amari motti j e di ciascuno io vid! 
Atteggiati a spavento i volti e gli occhia 
E le arti io seppi > e le congiure inique t 
Che si teneano per la mia cattura* 
Ma io le naie speranze in Dio riposi. 
Tu il mio Signor sei (dissi)} e tutte sona 
Nella tua man le mie vicende e J giorni • 
Toglimi or tu da quelle del nemico » 
£ al' mio crudel pèrsecutor m' invola • 
Riluca il volto tuo sopra il tuo servo; 
£ me la tua. bontà protegga e salvi • ^ 

Onta non sofFra io mai^ perchè t'invoco/ 
La soffrano ben gli empj. Oscura tomba 
Scevri costor dai vivi; e restin sempre 
Mute così quelle bugiarde lingue , 
Che di superbia gonfie e ai disprezzo 
Feano quaggiù sì cruda guerra al giusto • 
O Dio > quante delizie a quei tu serbi 
Che temon te ! quai ricompense e beni 
Spieghi e prepari dei Mortali a vista 
Per quei felici che in te solo han speme? 
Questi tu copri sì col tuo sembiante » 
Che invan gli adocchia la perfidia umana; 
E questi pur. nelle tue Tende salvi 
Dalla insolenza delia lingue audaci • 



^ PS Al «OS XX3L 

BenediSus Domitms : quomiam nàrificmk m$ericariiam 
suam miài in amate 



Ego auiém din ìm exeemu menth mue i FrojeSm sum . 
a facie ocuhrum tuomm • 

Id<o cxémàisii vocem 0rMicmi$ meae^ iom damarem 
ad se. 

Diligete Dominum emnes tonai efut ? fmaniam verìta^m 
iem requiret DomiMut $ & mrìiuet aimndanter fadentiòus 
superbiam • ' 

Viriliter a^te ^ & oònfonemr ( tobandiit ) «r weurum ^ 
omnes qui speratis in Domino m ' 

PSALMUS XXXI. (XXXtt) 

fyù DaviJ ìatelkiSbj, 



DeoA^ ^nm tettàiMe sum imftdtmts : b fiomm 
teSa sunt peccata . 

Beami w>, cui no» impuiovii D^minus peceamm, net 
€st in spirim ejut dolus* . 



Qaar io mi fossi entro città murata • 

Tempo già fu che sm an i o so ia disti 

91 Ttt mi acacciastlj o Dìo » dal tuo fembiantet ^^ 

A torto io lo dicea: poiché le Yoci 

Io wm ù tosto verso te kvai » 

Che tu i miei voti e le mie preci udisti. 

Voi dunque » o giusti » amate il Dio che assiste 

Del Ver gli amici » e del superbo Topre 

Con larga usura contraccambia e paga. 

Non vi smarrite negli avversi casi. 

Forza e costanza vi darà quel Dio 

Che dà costanza e forza a chi in lui spera* 

{SALMO XXXII.) 

La intelligenza j oppure gì' Insegnamenti di Davidde # 

Si conviene che §aam da hn cmàfomo dof%i cesnncMt peccad ài a&lterìo 

e ii omicidio*. 

ARGOMENTO 

Sifrtìmintì * tnif amima penitente • Esitazioni atta penitema. GP Muriti 
di cuore sarauuu muttaui dm Dia cwi mussìmu rigere^ 



o 



h qi»M felid a cm «ItnOBÌ loro 
I lor misfatti e ricoperti i falli/ 
Oh forttiaàto a cu» bcmuq» colpa 
Imputa Iddio, e ne* di cai pensieri 
Noa penetrò giammai menzogna o frode ! 




nm tota die • 

Quonìam die ac no&e gravata est super me manus tua : 
conversus sum in aerumna mea dum configitur spina ( coa«« 
yersus est humor meus in siccitates aestatis ) • 

Delicium meum cognitum tibi feci : & injustitiam . meam 
non abseondi . 

Dixi : Confitehor adversum me injustitiam meam Do^ 
mino : & tu remisisti impietatem peccati mei . 

Pro hac orabit ad te omnis san&us in tempore op^ 
portuno . 

Veruntamen in diluvio aquarum multarum^ ad eum non 
approximabunt « 

Tu es refugium meum a tribulatione » quae drcumdedit 
'me : exsultatio mea ente me a circumdantibus me { clamo* 
ribus liberandi circumdabis me ) • 

IntelleSum tibi dabo , & instruam te in via hac , quar 
gradieris : firmabo super te oculos meos. 

Nolite fieri sicut equus & muius^ quibus non est inteU 
tecbis . 

In camo & frenò maJcillas eorum constringe | qui Mn 
approximant ad tCé 
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• Il 



h* aria assordava con i mìei ruggiti * 
Notte e dì la tua man sopra il mio dorso 
Sempfe più si aggravava » e il vigor mio 
S^inarìdìa, com^erba ai soli estivi* ^ 

Alfìn le labbia io sciolsi : i mìei reati 
Saper ti fei ; né con pretesti o scuse 
Dissimular teataì la lor gravezza. 
Dissi „ Al mio Dio coufesserò dolente 
„ Il mio dellVto j^: e non appena il dissi i 
Che tu di quello l'empietà togliesti. 
Per me pregheran pur Talme divote. 
Scegliendo ì tempi della tua pietade * 
£ se diluvio orribile di guai 
La terra inonderà, non però fia 
Che si accostino* a me Fonde crudeli. 
Tu mia tutela e nascondiglio or sei; 
E per te solo in ogni parte or sento 
Grida di gìoja per la mia salvezza . 
Ragione e senso io ti darò : le vie , 
Che batter dei , solo da me saprai , 
E ti sarò coir occhio ognor presente . 
Niun voglia somigliar cavallo o mulo* 
Bestie caparbie e d' ogni ragion prive , 
Che non vengono a voi , se brìglia o morso 
Lor pria non stringe le mascelle e i denti. 
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àM PSALMUS XXXI. 

Multa JUg/Ma peccatoris : speranum mtam m Dèmim 
no misericordia circumdaàii. 

Laetamini in Domino^ & exmUau /ussi^ & gUrìamini 
omnes teSU éorde. 

PSALMUS XXXIL (XXXffl.) 

Psatmus David 9 



E 



xsuUaie fusti ìm Domino : reSos deat coUaudatio « 

Confitemini Domilo in dihara : in psaUerio decem chor^ 
iarum psallitc ilU . 

Cantate ei cantiaimt novum • àene psalJite ei in vocim 
ferationc • 

Quia reélunt est verhum Domini ^ & omnia opera ejus 
infide. 

Diligit misedcordiam & Judidum s misericordia Domi^ 
ni piena est terra . 



Scorron penosi ai peccatore i gionri. 

In Dio tu spera , e nuoterai nel i>ene • « 

O anime innooeoti^ in Dìo gioite. 

A Dio sciogliete, anime giuste» i canti # 

{SALMO XXXIU.) 

|?el Testo Ebraico non ha titolo : poiché queUo che porta nella Tralozione 
dei Settanta» i Traduttori medesimi dichiarano di averle aggiunto 

del proprio • 

« 

ARGOMENTO 

Kìi0rfaziùi^atte unirne pie di canfr U lodi di DÌ9j ed in tffeeit dilla tue 

wnìpoteniba. Di§ fr^utton di chi U ttme^ t di chi ha $U$anta 

fiducia in lui. 
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ciogiiete o giusti al Signor vostro i canti. 
Ben sta che i giusti al lor Signor dicn lode 
Celebrate il suo Nome in sulle cetre: 
Fate alle genti la sua gloria nota 
Degli arpicordi al suono e delle lire # 
D' un cantico novello or vi fa d* uopo , 
Più nobile armonìa formin le voci y 
Tuoni più scelti le maestre dita. 
£ in ver qual fia dMnni e di canti oggetto 
Di Dio più degno? Egli ai più giusti detti 
Accoppia sempre i più fedeli fatti • 
L'ordine 9 il dritto , la giustizia egli ama; 
Tutta la terra de^suoi doni è piena. 



omnts virtuM. ( cxercitus j eorum • 

Congregans sicut in utrc aquas marìs : ponens in the-- 
sauris abyssQs 

Timeat Dominum omnis terra : ab eo autem common 
veantur omnes inhabitantes orbem. 

Quoniam ipse dixit , & faàa sunt : ipse mandavit , ù 
creata sunt • 

Dominus dissipat Consilia gentium : reprobat autem co^ 
gitationes populorum j & reprobat Consilia principum. 

Consilium autem Domini in aeternum manet : cogita^ 
tioncs cordis ejus in generatione & generationem . 

Beata gens ^ cujus est Dominus Deus ejus : populus ^ 
quem elegit in hereditatem sibi. 

De caelo respexit Dominus : vidit omnes filios homi'^ 

num. De praeparato habitaculo suo respexit super omnes, 

qui habitant ierram . 

Qui finxit singillatim corda eorum : qui intelligit omnia 

opera eorum \ 

Non salvatur rex multum vinutem : & gigas non saU 
vabitur in muhitudine virtutis suae. 

Fallax equus ad salutem ; in abundantia autem virtutis 
suae non s'alvabitur. 




(SALMO xxxin.) 9^ 

Fu la parola sua che formò i Cieli» 
£ sctiierò in essi le Ittcenii squadre» 
£ accumulò Tonde marine insieme» 
£ in chiusa parte seppellì gli abisin*'^ .: . # 
Tremi dunque la terra a lui dinanzi: 
Tremi ciascuno abitator delPorbe. 
Poich^ei sol disse» e fu: spiegò il comando > i 

£ stette Topra nel momento istesso. 
£i le folli consulte » egli i disegni 
Dei popoli disperde ; ei de' regnanti 
Dissipa' al Tento le fastose idée • 
Ma fermi stanno i suoi consigli arcani ; 
£ ciò ch^ei Tolle e stabili nel core» 
Quel sarà sempre in ogni tempo e etade • 
Oh ben felice la nazion che Tebbe 
Per suo Signóre ! Oh il popol fortunato 
Che per retaggio suo da lui fu scelto f 
£i dair alto de^ Cieli» ove soggiorna ^ 
China tutt' or V onniveggente sguardo 
Sul basso mondo e gii abitanti suoi • 
Qua mira il cor deir Uomo j e poi che fabro 
Ne fu egli stesso » i labirinti ciechi 
Tutti ne indaga » e ogni uman^ opra osserva • 
Vano è il sottrarsi a lui. Molta possanza 
Non salya il Re^ non ardimento il prode : - 
Ti fallisce il destrìer nella tua fuga: 
Maschio vigor > nervosa man non b^sta • 
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99 f S A LMV5 XXXtt. 

Ecce acuii Ppmini super mcmcntes eum : 6 in eis^ qui 
tperant super misericordie ejus,^ 

Vi truat a morte animai e»nmi& t^of e^s infame. 

Ànima nostra fustiaet Dominum i quoniam adjutor & 
froteélor olomr es$. 

Quia in eo . lactabimr cor n9ftrunf : & in nomine sanSo 
€jus speravimus. 

Fiat misericòrdia sua Domine super ^o$ 9 qucmadmom 
dam speravin^us in u^ 

PSALMUS XXXm. (XXXIV.) 

Davidi^ cum immutavis vultum suum eoram Abimel(ch i 
& dimisit eum & abiit 



B. 



^eneiicam Domimtm in onmt tempoft : Hmper lau» 
ejus in ore meo • 



• • 



{SALMO XXXlìl) 3^1 

Ma più che altrove ecco che il guardo ei posi 

Sopra color che hanno di lui temenza ^ 

Ne tipoDgon che in lui le lor speranze. 

Questi ei non perde d* occhio, e questi ei salva 

Dai cimenti di morte ^ e ai di di fame» 

Da noi pur' anche si aspettò il Signote $ 

E fu egli sol nostra tutela e scudo » 

E poi ohe sempre nel suo santo Nome 

Stemmo fidati ^ i nostri cuori ancora • . ^ 

Nel santo Nome suo gioiran sempre • 

O Dio, pietà! sii verso noi benigno: 

Seconda i voti e la fiducia nostra. 

{S A L M XXXIF.) 

Salmodi! Davidde , quando contraffece T insensato ^llapre^ 
senza di Abimelech » che lo cacciò ed egli se ne andò. 

• Questo Titolo , che si prefigge nel sagro Testo a quesi;o Salano » dimostra 
" l'occasione per cui il Reale Profeta lo &ce • Il fatto è raccontato net 
Lib. L de' Rè Cap. 2i. vers. 13. t segg. Qiiesto Abi8ieUdi».cbe jqpii,flh 
nomina , fii A chis Rè di Geth , e così qu) si nomina , perchè Abimelech era 
nome comune a tutti i HK 4e' Filistei, al modo atcaao che Faraone era 
nome comune ai Rè d^ Egitto, come prova & tiaallio dal Cap.sTo* e 26. 
della Genesi • Questo Salmo è uno degli Act^sièci Affàinki « ' 

ARGOMENTO 

Bingraziamento a Dio per taiiherathne da gravi ptrhtth . E$$rfazhnt aitams^ 
re Dh unicamenUy t s sperar da lui sala la salvezza. 
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enedirò il mio Dio le notti e i gtorei^ 
Né passerà momento io cui non sieno 
Alle sue laudi le mie labbra aperte . 



in u omino Muaaoinir anima m^a • auaiani mansucn , 
& laetentur. 

Magnificate Dominum mccum : & cxaltemus nomen ejus 
in idipsum. 

Exquisivi Dominum , & exauiivit me x & ex omnibus 
trìbulationibus meis erìpuit me. 

Accedile adeum^ & illuminamini : & facies vestrae non 
confundentur . 

Iste pauper clamavit y & Dominus exaudivit eum : & 
de omnibus trìbulationibus ejus salvavit eum . ^ 

Immittet ( Gastrametatur ) angelus Domini in circuita 
timentium eum : & erìpiet eos. 

Gustate 3 & vide te quoniam suavis est Dominus : bea-* 
eus vir, qui sperat in eo . 

Timete Domitium omnes sariQi ejus : quoniam non est 
inopia timentibus eum. 

Divites { Leunculi ) eguerunt & esurìerunt t inquirentes 
at/uem Dominum non minuentur omni bono. 



Venite filli ^ audite me t timore m Domini docebo vos.^ 



i 



{SALMO XXXlV.) sta 

Io glorierommi in lui*. M^oda or ciascuno 

Che umile ha il core » e ne gioisca meco • 

Unitevi pur voi la sua grandezza 

A celebrare » o amici , e per voi suoni 

L^ augusto Nome in cento bocche e cento • 

Io lo cercai j ed ei m^ udì benigno » 

£ sgombrommi . dall^ alma ogni timore* 

Cerchisi eì pur da voi i lui rimirate j 

£ nuova luce ei raggeravvi in seno ^ 

Né di rossor mai tingerete i volti. 

Testimon ve ne sia questo meschino « 

Ecco ei gridò al Signor nei dì del duolo : 

Venne il Signore , e lo levò di pena. 

Accampa sempre a^ suoi fedeli intorno 

L^Angel di Dio: veglia su quelli» e quelli 

Salva mai sempre dai sinistri eventi* 

O anime fedeli» Iddio gustate* 

Mirate quanto égli è soave» e quanto 

Fortunato il Mortai che in lui s^ affida* 

Santi » temete Iddìo • Non mai si accosta 

A chi teme il Signore inopia o stento • 

Di fame languiran questi leoni» 

Che di potenza e d^ agj or van sì fieri * 

Ma chi lui temcj e di lui sol va in traccia ^ 

Nella dovizia nuoterà dei beni* 

Venite o figli y ed udienza date 

Ai detti miei: ecco io vi inostro e insegno 

Come temer questo gran Dio si deggia * 
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Quis est homo qui vuU vitam ; diligit dies videre bónos ? 

Prohibe linguam tuam a malo : & labia tua ne loqua/tm 
tur dolum . 

Diverte a malo , & fac bonum : iofuire pacem > & per- 
sequere eam. 

Oculi Domini super fustos : 6r aures ejus in preui 
eorum . 

Vultus autenk Domini super facienus mala s ut periat 
de terra memoriam eorum. 

Clamaverunt justi ^ & Dominus exaudivit eos : & €X 
omnibus tribulationibus eorum liberavit eos. 

Juxta est Dominus iis ^ qui tribulato sunt corde : & 
humiles spiritu salvabit. 

Multae trìbulationes justomm z & de omnibus kis "Jibe* 
wabit eos Dominus. 

Custodit Dominus omnia ossa eorum : unum ex bis 
non cqnteretur. 

Mors peccatorum pessima i & qui oderunt Justum de^ 
linquent . 

Redimet Dominus animas servorum suorum x & non 
delinquent omnes qui sperant in eo. 



I 
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Mortale , ami la vita ? ardi vedere 
Splender tool dì quanto più puoi felici ? 
Casta la lingua tieni t il labbro serba 
Chiuso mai sempre a ogni fallace detto: 
Schiva la colpa: la virtù. coltiva: 
Studia la pace, e a tuo poter la cerca. 
Pensa che Iddio sempre tien fisso il ciglio 
Sopra i suoi giusti 9 e alle lor voci attende» 
Ai tristi ei bada pur; ma sol per torre 
Di loro al mondo la memoria e il nome: 
Gridino dunque i giusti al lor Signore; 
Ch^ ei le lor preci accoglierà benigno ^ 
£ da ogni angustia tireragli a largo* 
Gridin pur Talme da dolor trafitte: 
Però che il Dìo^ che ogni umil cor fa salvo ^ 
Non sarà mai da lor troppo lontano • 
Sempre non vanno 3 è ver ^ dai mali esenti 
Neppure i giusti: ma il potente Iddio 
Quegli è che H sostiene e li francheggia» 
Né mai permette» dal capello al piede ^ 
Di un sol lor osso la minor frattura. 
Partoriranno all'empio i suoi reati 
Eccidio e morte: né dissimir anche 
Sorte s^ aspetti Todiator del giusto. 
Ma i fidi servi suoi saràn mai sempre 
Da Dio protetti; né chi in esso spera 
Fia mai lasciato alla mercé del caso* 
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PS AL Ai US XXXIV. (XXXV.) 

Ip$i Dava. 



J udica Domine noeemes me^ (Litiga Domine cum 
litigantibtts mecum)* expugna ìmpugnantes me. 

Apprehende arma ( clypeum ) & scutum : & exsurge in 
adjutorìum mihi., 

Effunde frameam^ & conclude adversus eos^ qui perse^ 
quuntur me t die animae meae : Salus tua sum ego. 

Confundantur & revereanmr quaerenees animam meam. 

Avertantur retrorsum ^ & confundantur cògitantes miài 
mala 

Fiant tamquampulvis' ( gluma ) ante faciem ve/iti •• & 
angelus Domini coarSans eos. 



{SALMO XXXF.) 

Di Davidde ; 

e fb da esso composto anorcht , vettato per ogni parte daUe peneemioni 
de' suoi nemici» e principalmente da SauUe , non ebbe altro scampo» 
che di rimettere la sua causa nelle mani di Dio. Credesi che in qne^ 
sto Salmo si alluda a ciò che passò JFra Davidde stesso e Sanile den- 
tro alla spelonca di Engaddi , ove Davidde si era nascosto» e dove Sanile 
entrò, non sapendo che Davidde vi fosse. Davidde, potendo ammaz- 
2arIo» si contentò soltanto di tagliargli» non veduto o sentito, il lem- 
bo della veste. Veggasi il &tto,nel Lib. I. de' Re Cap. 24. 

ARGOMENTO ^ 

Pn^ita a Dio per isstr liherati dalle persecuzioni de* nemici. L0 Chiess 
rifirisci questo Salmo alla Persona di GESUCRISTO. 



e 



on chi contende meco o Dio contendi » 
£ guerra porta a chi mi sfida a guerra* 
Sorgi con targa e scudo al mio soccorso: 



Impugna Tasta; i miei nemici affronta. 
Serra lor tutti i varchi: e queste voci 
Suonami ognor ,» La tua salvezza io sono ,,1 
Così colui , che mi cercava a morte » 
Resti confuso , e di rossor si tinga : 
£ chi fisso s^avea la mia ruina» 
Pien dMra e scorno » il pie rivolga indietro* 
Andran ben gli empj come pula al vento: 
Incameragli ognor l' Angel di Dio : 



m& 
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Fiat via illorum ^tenebrae & lubricum : "& ungelus Do^ 
mini persequens eos • 

Quoniam gratis aktcandmum miài interìtum laquei sui : 
tuptffvoMue ^xprahMvtfwii ^isimam mam . 

Veniat iUi laqueus^ quem ignorai : & captio , quant 
abscondit , apprtbendat eam i & in laqucum cadat in ipsum . 

Anima autem mea cxsultabit in Domino : & ieUBabi^ 
tur super salutari suo . 

Omnia ossa mea dicent : domine , quis - simiiis tibi ? 

Eripiens inopem de manu fortiorum yus : egenum & 
pauperem a diripientibus eum. 

Surgentes testes iniqui » qum ignotabam interrogabant 
me. 

Retribaebant mihi mala prò bonis : sterilitatem animae 
meae . 

Ego autem , cum mihi molesti essent ( cnoìr ipsl infir-* 
marentur ), induebar cilicio . — Humiliabam injejunh anim 
mam meam : & orati o mea in sinu meo convenetur^ 

Quasi proximum ^ & quasi fratrem nostrum > sic com^ 
placebam { sic ambulabam ) : quasi lugens & contristatus 
( tamquam lugens màtrem atratus } , sic humiliab.ar . 



{SALMO jcrarr.) 379. 

Piene fien le lor vie d^iaciampi e notte». 
CoirAagel punico^ sempre alle spalle; 
Da poi che senza causa occolta fossa 
Seavarcni^ sotto , .0 la eofirii^ <ti lacci ,. 
£ m* ìndagjtro ogni sentier di. motte •■ 
Ma ben Yerran< per loro i< dì- del pianto k 
£ la rovina che per altri ordirò 
Cadrà improvisa su quell'empie tèsto. 
£bra di gioja allor V anima mia- 
Tripudiando n* andrà pe* tuoi soccorsi ; 
£ diran Tossa mie ,» Dove trovarsi 
9, Un come te. si puote , o grande Iddio ? 
>, Chi 9 se non tu , strappa alle man del forte 
» Il debole e il meschio ?* chi alle rapine 
9f Del potente oppressor l'oppresso invola? m 
Ed ecco, stuol di testimonj audaci 
Conto or. mi cerca d' ignorati fatti , 
£ il ben che a* questi io fea col mal pagando « 
Gettami in sen^ desolaziono, e latto . 
Eppur,, s* egri giacoan^,, io, d'aspro sacco 
Yestiami tosto, ed affligge^ lo membra, 
Con lunga fame , e calde preci e voti ; 
QaaUnoA fivrU. pev me>.pwr lor sfi^arg^. 
Scuoteanmi i mali lor quai d^un amico, 
O; d* un germano v « M menava, un bruno « 
Come orbo figlio sulla qiorta» madre . 



àAò% 
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Et adversum me laetati sunt^ & convenemut : congre^ 
gaza sunt super me flagella ^ & ignoravi . 

Dissipati sani 9 nec compunSi^ tenraverunt me j subsan^ 
naverunt me subsannatione ( Prosciderunt » & non siluerunt^ 
in hypocritis subsaonatoribQS } : frenduerunt super tAe derim 
tibus suis. 

Domine quando respicies ? restiiue animam meam a ma^ 
Ugnitate eorum j -a leonibus unicam meam • 



Confitebor tibi ih ecclesia magna ^ in populo gravi lau^ 
dabo te. 

Non supergaudeant miài qui adversantur mihi inique ; 
qui oderunt me gratis & adnuunt oculis . 

Quoniam mihi quidem paci/ice loquebantur : & in iracun^ 
dia terrae loquentes , dolos cogitabant. (Quoniam non pacem 
loquebantur » & super tranquillos terrae dolos cogitabant. ) 

Et dilataverunt super me os suum : dixerunt : Euge p 
euge f viderunt oculi nostri . 

Vidisti Dòmine » ne sileas t Domine ne discedas a me^ 

Exsurge > & intende Judicio meo : Deus meus ^ & Do^ 
minus meus in causam meam. 

ludica me secundum justitiam tuam Domine Deus meus^ 
non supergaudeant mihi. 



\ 



(SALMO XXXF.) 3«i 

Essi air incontro, allor chMo barcollava, 
S' empian di gioja j e fean consulte insieme , 
'E di. nascosto apparecchiar flagelli : 
Ne risparmiando aspri motteggi e scherni^ 
Uniti a stuol di parassiti infami ^ 
Yenianmi incontro digrignando i denti» 

O mio Signore e Dio, e sino a quando 

D^opre sì triste spettator sarai? 

Ristora o Dio quest^alma desolata: 

Salva r unica mia dai fier leoni : 

.£ ascoiterammi in mezzo ai popò! tutto 

Cantar tue laudi V adunanza piena • 

Ah sovra i mali miei non faccian festa 

Quei che m^ odiar senza cagione j e quelli 

Che ordianmi insidie, e s^avvertian con gli occhi* 

Però che sempre nemica di pace 

Ebber costor la lingua j e contro ai miti 

Pronti fur sempre a fabbricar {nenzogne» 

Dessi pur son che a gole aperte or vanno 

Da per tutto gridando „ Evviva , evviva ,* 

„ Caduto è alfin ; ce ne accertar quest^ occhi ,j# 

O mio Signor j tu queste cose vedi , 

E tacerai ? Deh non mi gir lontano • 

Svegliati alla mia causa, e ragion fammi. 

Tu che il Signor mio sei, che sei il mio Dio* 

La tua giustizia or sovra me decida • 

Non ridan su i miei danni i miei nemici # 



Non diccutt'^ in cordibus suis : Euge, euge^ animai no^ 
strae : nfc dicant ; Devoravimt^ eum\. 

Erubescant & revereantur simula qui gratulanmr malis 
meis . — fìtdua/^ur^ confusione & revcremia qui magna lo^ 
quuntur super me . 

Exsukent^ & ìacuntfir qui wlu/it- jusUtiam meam : & 
dicant semper : Magnìficctur Dominus , qui volunt pacem 
servi ejus.. 

Et lingua mea n^ditabitur Justitiam tuam : tota die 
laudem tuam • 



PSALMUS XXXr. (XXXVI.) 

In finem , servo Domini ipsi David. 



LJixit injustus ut. detìnqimt^ i^ semetipso (DìQtum 
praevaricationis impii io interiori cordi» mei )^ : non est 
timor Dei ante oculos ejus . 

Qutmiam dolose egit ( leùivit ad se ) in conspe^u, ejus / 
ut inveniatur iniquitas ejuf ad odium. 



) 



Ah di Tcrgogaa e di rMior « copra 

Chi del mio mal b* allegra 9>e dii <lisegna 

Di farsi grande sulle mie rovine • 

Ma quei , che van di mia giustizia in traccia » 

Esultino fra loro, e dican sempre 

,9 Lode al Signor -che al Servo suo die pace • 99 

Io pur farò le tue giustizie conte t 

Né dì ne notte stancherassi il labbro 

Di celebrar le lodi tue col canto. 

{SALMO XXXVI.) 

Saulle , dopo V accidente della 9Ìpeloncà di Engaddi riferito di sopra , non 
potè non mostrare in apparenza a Davidde qualche segno di gratitudf- 
ne • Ma raddoppiando in segreto* il suo malcuore pe): lui , Taddoppiò an« 
Cora contro di lui la sua persecuzione \ ciò che si crede avei: datt> ,% 
Oavidde l'occasione di comporre il presente Salmo • 

A n O O M E N T O 

Descrizione dei cuore indurato delP empio . Pia%ief^%a di Dh net -OJOitencrt^ 

e aspettarlo . Lode della sita Benignità e Previdenza , e ammirazione 

de' suoi profondi giudizj . Favore che dà ai Suoni , 

e minacce a^i scellerati. 



( 
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icemi al cor T iniquità dell* empio 
Ch^ei non «i pon giammai dinanzi agli occhi 
Un Dio nemico e punitor degli empj: 
Poiché i reati suoi mitiga e moke; 
Ne mai li trova o vede, se non quando 
t^el comun odio è a ravvisargli astretta. 



Verba oris ejus iniquitas ^ & dolus : noluit intelligen 
ut bene ageret . 

Iniquitatem meditatus est in cubili suo : astitit omni 
viae non bonae , malitiam autem non odivit . . 

Domine in caelo misericordia tua : & veritas tua usqtie 
ad nubes . 

Justitia tua (kut montes Dei : Judicia tua abyssus 
multa . 

Homines , & jumenta salvabis Domine : quemadmodum 
multiplicasti misericordiam tuam ( quam pretiosa est mise- 
ricordia tua ) Deus ! 

Fila autem hominum^ in tegmine alarum tuarum spe^ 
rabunt . 

Inebriabuntur ab ubertate domus tuae : & torrente vo^ 
iuptatis tuae potabis eos . . 

Quoniam apud te est fons vitae : & in lumine tuo vi-^ 
debimus lumen . 



Pretende misericordiam tuam scientibus te^ & justitiam 
tuam his , qui reclo sunt corde . 

Non veniat mihi pes superbiae : &. manus peccatoris 
non moveat^me. 



{SALMO XXXVI) 385 

Perfidia e frode gli volteggia ia bocca 1 

Chiuse ha le orecchie e V intelletto al bene ; 

Medita ognor dal suo covil delitti • 

Sta sempre in volta per le torte vie; 

Ne colpa v' ha che in lui risvegli orrore • 

O grande iddio » la tua bontà s* inalza 

Dal basso mondo ai più riposti cieli , 

E le tue verità van sin air etra • 

Al par degli alti monti a ogni occhio esposte 

Son le giustizie tue: voragin^ ampia 

Imperscrutabil sono i tuoi giudizj. 

Tu sostenti e conservi ogni vivente : 

Ed oh quanto 9 Signor , la tua boutade 

Ogni valore , ogni uman prezzo eccede / 

Tu sotto r ombra de^ tuoi vanni copri' 

DeirUom la prole; e quivi ella sicura 

Sgombra gli affanni ed il timor dal seno. . > 

Tu colla copia delle tue dispense 

La fai satolla y e la disseti ognora ^ 

Di tue delizie aU* inesausto fonte • 

Poiché tu solo di beata vita 

Sei là sorgente ^ e dal tuo lume solo . ^ 

Quanto è di lume in lei sfavilla e scende • . 

Dunque su quei che hanno di te contezza 

Stendi la tua boutade , e su coloro 

Che han puro il cor le tue giustizie sante # 

Me non pesti , Sigbor « superbo piede ; 

Me non faccia crollar villana mano • , ; 

CCG 
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Ibi cecidemm qui optranair iniquiuuem t expulsi sune^ 
nec poiuenuu starg • 

PS AL MUS XXXn. (XXXVE) 

Psalmiù ipsi David. 



K 



oli éimuìari in mt^ignamìòus : mque \elaverìs fa^ 
cientes iniquitatem . 

Quoniam tamquam foénum velocitar. Mesunt : ù quemm 
admodum olerà herbarum cito decidemt . 

Spera in Pomino » & fac bonitatem «« & inkabita ter^ 
ram^ & pa$ceris in divitiis ejus (8c pascérit Tentate. } 

Delegare in Domino : & dabit tibi petitiones eordis tui. 

Revela Domino viam iuam^ & spera, in eo ì & ifse 

faciet . 



(SALM9 XXXf^l.y g^ 

Cadano al «noi bea quei che oprano il male , 
Né riaizia mai più V alceca tetta . 

{SALMO XXXFIl) 

Questo Salmo k ancor esso uno dei Salmi Acrostici o Aifatetici. E* incetto 

per quale occasione lo abbia Davtdde compo^o* Si crede da qttal* 

cheduno fatto in occasione della guerra Assaloaica« 



ARGOMENTO 

s. 

Feliciti dei cattivi apparente e passeggicra^ e percih da nùn invidfani'm 
Iddio non protegge e non fa felici altri che i buoni • 



e 



on quei che T alma hanno perversa e il -core 
Non giteggtar: boq invidiar degli cmp) 
Le' brillanti fortune e i dì ridenti. . . 

Che presto /Goaie fièn^ t»ràn iutnà^ 
E qiarciran , come al soffiar degli Austri 
Eri» die dianzi vccdeggiò sol prato • 
In Dio confida j e a ben oprare attendi • 
Airìtèrài per * lunga età la terra ^ 
Se famelico ognor sarai del vero. 
Sia Iddio la tua deHxia; ed «i benigno 
Seconderà quanto gli chiedi e brami. 
Volgi le strade tue verso il Signore : 
Fidati in lui ; cura egli avrà del resto . 



tamquam meridiem : subditus està Domao ^ & ora tum . 



Noli aemulari in eo ^ qui prosperatur in via sua : in 
àomine f adente injustitias . 

Desine ab ira ^ & dereiinque furorem : noli aemulari ut 
maligneris . 

Quoniam qui malignantur^ exiermìnabuntur : sustinen^, 
set autem Dominum y ipsi hereditabunt terram . 

Et adhuc pusilla m » & non erit peuator z & quaeres lo» 
cum ejus ^ & non invenies . 

Mansueti autem hereditabunt terram^ & deleclaòuntur 
in moltitudine pacis . 

Observabit peceator justum : & stridebit super eum den^ 
iibus suis • 

Dominus autem irridebit eum : quoniam prospicit quod 
veniet dies ejus. 

Gladium evaginaverunt peccatores : intenderunt arcuai 

$uum . 

Ut dejtciant pauperem & inopem i ut trucident rechs 

ùorde . 

Gladius eorum intret in corda ipsorum : & arcus eoruttt 
confrìngatur. 



{SALMO XXXrtLJ 3^ 

Per lui quar astro apparir^ lucente 
La tua giustizia; od i giudizj tuoi 
Sfayillerau , qual nel meriggio il Sole • 
Dinanzi a lui taci s confida , e aspetta • 
Non ti crucciar del malfattor felice > 
Né di chi lieto va d^ opre nefande • 
Posa il rancor> lo sdegno; a Dio ribelle 
' Non voler farti mai co^ tuoi lamenti : 
Che mieteransi gli empj; e quei soltanto 
Che spera in Dio fia della terra erede • 
Ancora un poco, e non sarà più Tempio! 
Cercherai dovrei fu , dóv^egli stette j 
Né troverai di lui vestigio alcuno é 
Ma i miti e i pii> sino airestrenia etade^ 
Po»sederan la terra , il sen ricolmi 
Di delizie > di gioje, e d^alta pace* 
Rumina V empio ognor contro del giusto » 
£ sbuflFa^ e freme j e il crudel dente arrota « 
Ma se ne ride Iddio, che sa che tosto 
Giungere il dì lo dee di sue vendette» 
Strinser gli empj le spade, e teser gli archi ^ 
Per far perire il misero e il mendico » 
E trucidar chi va pel dritto calle • 

Ma il crpdo acciar sol si aprirà la strada 
Dentro i lor petti, e i formidabili archi 
Gadrangli ai piedi in mille pezzi infranti é 
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Melius est modicum fusto ^ suptr Uvìùas peeeatorum 
multas. 

Quoniam òrachia peccatonun conterentur t confirmat au^ 
um justos Dominus. 

Novit Dominus dies immaadaeamm •* & ktreditas corum 
in aeternum erit . 

Non confunientar in umporé mah s & in dieòus Jamis 
4aturabuntur : quia peccatorcs peribiua * 

Inimici vtro Domini max ut honcmfitati f aerini ù.exaU 
tati , ( Inimici Tero Domini sicut pretiositas agiMnim ) de^ 
ficientes^ quemadmodum fumus deficknt • 

Mutuabitur peccatore & non solyft : justus autem^ tni^ 
seretur^ & trìbuet. 

Quia benedicentes ei (benedìdi tbeo) hereditabum ter-' 
ram : maledicentes auum 'ti ( & mmiedìdi ab co ) disperìbunt . 

Apud Dominum gttssus kominis divigentur : & viam 
ejus vola* 

Cum ceciderit^ non coUidetur : fusa Dominus supponit 
manum suam. 

Junior fui ^ etenim senui : & non vidi justum dereli'^ 
Hum , ncc semen ejus quaerens panem . 



(SALMO XXXVIl) 39? 

Vale più il poco al boon, che all'empio il molto; 

Poiché a costui si fiaccheran le braccia; 

E r altro in Dio ritroverà toste gno » 

I lieti dì delle anime innocenti 

Noti non son che a Dio. Dona egli a queste 

Lunghi possessi dei retaggi loro: 

Queste ci francheggia negli avversi tempii * 

Queste di cibo ei sazia ai dì di fame. 

Ma dei nemici suoi non fia chi resti • 

Periranno essi tosto ^ e fien consunti. 

Come grasso d'agnel scannato air ara. 

Che in sottil fumo si dilegua e manca. 

Ingordo d^or piglia in prestanza Tempio > 

E truffa il creditor. Pietoso il giusto 

Del suo si spoglia, e lo dispensa e dona« 

Ma da Dio benedetto i fondi aviti 

Si godrà questi , e manderagli ai figli ; 

E i maledetti fien recisi e spenti. 

Caro al Signore è il giusto • Ei gli prepara 

Ai passi il piede : ei le sue strade approva : 

I9è> se tracolla^ lo rigetta o lascia; 

Ma la mano gli stende, e k) sostiene* 

Fanciullo io fui i bianco ora ho il crin ; né mal 

Vidi peranche abbandonarsi il giusto, 

O mendicare il. pan la sua famiglia* 



aediélione crit. 

Declina a malo , & fac konum : & inhabita in saeculum 
saeculi. 

Quia Dùminus amat Judicium , & non derelinque^ san^ 

3os SU0S ; in aeternum conservabuntur . Jnjusd punien^ 

iur : 6* semen impiomm periÒit * 

Jasti auiem àeredicaéum terram .• & inhabitabunt in 
saeculum saeculì super eam . 

, Os justi meduaòiinr sapUntiam ^ & lingua ejus loque^ 
iur Judicium . . : 

Lex Dei ejus in corde ipsius z & non supplantabuntur 
gressus ejus • 

Considerat peccator Justuni : & quaerìt monificare eum* 



Dorninus autem non dercHnqaet eum in manibus ejus ^ 
nec damnabit eum , cum judicabitur illi » . • • 

Exspecla Dominum^ & custodi viam ejus : & exaha^ 
^it te ut hereditate capias terram s cum perierint peccato^ 

f€s vìdebis , Vidi impium superexahatum > & e levata m 

sicut cedro s Libani { & difFundentem se si cut laurus viridis } . 

Et transivi y & ecce non erat ; 6^ quaesivi eum , & non 
esi inventus locus ejus t 
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r^V mai non passa eh* ci non presti o dooi^ 
Né rieeo è men. Lo benedice ognuno » 
Ognun lo esalta » e prega bene ai figli* 
Tu schiva il mal} sii di virtù seguace i 
£ fia lunga quaggiù la tua dimora • 
Però che giusto è Iddio, ne al caso lascia 
I fidi suoi: ma ognor;li guarda» e in erba 
Tronca degli empj la semenza rea. 
Patrimonio dei giusti è V ampia terra , 
E tal fia sempre in ogni tempo e etade. 
Ma chi di giusto il nome avrà? Quel solo 
Che in bocca ha sempre sapienza e senno; 
Che schiude al vero e air equità le labbra j 
Che serba in cor del suo Signor la Legge , 
Ne da quella si muove > o torce il piede • 
Lo spierà V iniquo ; andranne in traccia ; 
Curioso terrà le orecchie tese / '^ 
Se forse della pesta al suon lo scopra • 
Ma tutto invan: che non consegna agli emp) 
I suoi fedeli Iddio , né perir lascia 
Chi nel suo tribunal non ha condanna. 
Tu aspetta Iddio; dalle sue vie non parti; 
E avrai la terra in tuo retaggio e regno. 
Vid^ io già r empio vigoroso e forte 
Verdeggiar sì^ qua| fra le piante alloro. 
Or più no| veggio : ei più non è : si cerca ; 
Non v^ ha chi U trovi $ o chi ne dia novella • 
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Injusti 9MMI éisperiàwm $i/md s rtliquuit impiorum 
interìbunt . 

Salus auiem /ustèmm « Domioo^ : & prueSor )tomm 
in umpon trìhìd(Uiam$ • 

Ed adjuvabit tas Domintu ; Ù libercAit €o$ : & eruet 
eos a peccatorUms^ & sahaBU gas : futa speravcrunt in co. 
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bpo questo Salmo XXXVL secondo la Vulgata » 
e XXXVIL secondo il Testo Ebraico, non sì sonò tro- 
vati altri Salnoi tradotti dal nostro Guido Sàvinl, fuori* 
che il seguente Salmo detto volgarmente // Miserere , 
il quale si è rinvenuto fuor d^ ordine sì > ma da lui 
stesso rivisto e perfezionato : sebbene lo abbia lasciato 
senza Titolo^ senza illustrazione , e senza il suo solito 
Argomento. Esio è il cinquantesimo nella Vulgata e il 
cinquantesimoprimo nel Testo Ebraico* Questa dìscor-* 
danza del numero dei Salmi della Vulgata da quello del 



{SALMO xxxyii. ) ^^ 

Saggio tvt serbli il tao candore lo sguaino 
Tien fisso al giusto } e per mercede avrai 
Tranquilli i j^iorai , e toamerosa prole . 
Fieno i ribelli a Dìo tutti 4ispfcù> 
Recisi gli «mp j » « ogni mai aeme spento . 
Ha scenderà da lui salvezza ai giusti: 
Rocca ei sarà per loro ai dì del pianto t 
£i tottrarragjii alla perfidia umana: 
£i fia lor scudo in ogiri teinpo , e asilo i 
ÌSM noù ièri la lor fiducia valtt. 



Testo Ebraico ( la quale «asce dal divideni in questo ia 
due Salmi il Salmo IX. come abbiamo veduto) conti- 
nua siao al Saimo GXXXXVI. della Vulgata Uudate 
Domiaum, quoniam bonus est pudmiui a cui il Testo Ebrai* 
oo coagiuflge il Salmo seguente GXXXXVU. Lauda /«• 
Msaiem JOomiaum, e ne Ibnna uo Salolo- solo ;: oftde «e 
siegue che i tre ultimi Salmi combinino nel oumeco , « 
che tanto aella Vulgata dlofi nel Testo Ebraico l'intero 
Saltero sia composto di soli cento cinquanta Salmi. Er»- 
diztone che abbiam creduto non dovere esser qui dis- 
cara ai nostri Leggitori* 



P S A L M U S L (LI) 

In finente Psalmus Davida 

Cum vemt ad eum Nathon Propheta^ quando intravit 

md Bcihiobce ( U. jReg. i%. ) 
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iserere mei Deuss secundum màgnnm miserìcordiam 
tuam. 

Et secundum mukitudinem miserationum tuàrum » deU 
iniquiiatem meam. 

Amplius lava me oB iniqùìtoie mea : & a peccato meo 
munda me ^ 

Quoniam iniquitatem meam ego cognosco : & peccatum 
meum cantra me est semper . 

Tibi soli peccavi 9 & malum coram te feci : ut justifU 
ceris in sermonibus tuis 9 & vincas cum Judicaris . 

Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum : & in pecm 
eatis concepit me mater mea. 

Ecce enim verìtatem dilexisti (Ecce enim veritatem 
▼olobti ia renibns } ; incerta & occulta sapientiae tuae ma^ 
nif estasti mihi. 

Asperges me hyssopù , & mundahor : lavabis me , & 
super nivem dealbabor. 

Auiitui meo dabis gauàtum & laetitiam : & exsultabune 
ossa Aumiliata ( 8c tuae exsultabutit ossa quae ta contrìfisti} i 
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Dio, pietà! Deh le tue grandi e molte 
Misericordie or secondar ti piaccia • 
Piacciati dame sopra me g^i escmpj, 
E la mia nera infedeltà cancella • 
Dalie sozzare mie lavagli itMto : 
Mondami Signor mio dal mio reato « 
Io lo conosco e sento ; e in ogni loco > 
E in ogni tempo cfsso mi «ta di contro • 
Te solo o£Fesi : agli occhi tuoi dinanzi 
Commisi il mal • Troppo pur' or son veri 
I tuoi rinfacci, e i tuoi giudizj giusti. 
Ecco che reo di colpa io venni al giorno;^ 
Né me innocente concepì la madre • 
Ecco che por la verità volesti 
Dentro al mio seno , é che i più chiusi arcani 
Di tua sapienza mi facesti noti. 
Ma con V issopo mbnderaimi , e puro 
Tutto sarò: ti degnerai lavarmi^ 
E delle nevi vincerò il candore. 
Manda alle orecchie mie suoni di gioja j 
E Tossa esulterai. che tu tritasti. 

dddì 
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Averte faciem tuapi a peccatis meis t & omnes inìqui^ 
tates meas dele. 

Cor mundum crea in me Deus : & spiritum re&im in^ 
nova in visceribus meis. 

Ne projicias me a facie tua : & spiritum sanBum tuum 
ne auferas a me. 

Redie miài laetitiam salutaris tui : & spiritu principali 
con/ir ma m€. 

Docebo iniquos vias mas : & impii ad te convertentur • 

Libera me de sanguinibus Deus ^ Deus satutis mcae s 
& exsuhabit lingua mea justitiam tuam # 

Domine » labia mea aperies : 6^ os meum annuntiabit 
laudem tuam . 

Quoniam si votuisses sacrificium dedissem utique i hom 
locaustis non dcleSaberis. 

Sacrificium Deo spiritus contribulatus z cor contritum & 
humiliatum ( confradum ) Deus non despicies . 

Benigne fac Domine in bona vohntate tua Sion 9 
ut aedificentur muri Jerusalem . 

Tunc acceptabis sacrificium justitiae ^ oblationes , 6^ ho^ 
lòcausta : tunc imponent super altare tuum vitulos. 



FINIS. 



Uà mondo core o Dio nel sen mi crea| 
Un^alma retta entro di me rinnova. 
Non rigettarmi dalla tua |)resenza , 
Ne il santo alito tuo da me ritogli* 
Dei tuo soccorso salutar la gioja 
Rendimi, e cingi di novella forza 
U anima mia col tuo possente spirto • 
£ insegnerò ai malvagj ì tuoi sentieri ; 
£ i peccatori a te faran ritorno . 

mio Signore^ o Dio di mia salvezza j 
Dai reati di sangue ognor mi guarda } 
£d io farò le tue giustizi^ conte* 

Tu , Dio possente » m^ aprirai le labbra ^ 
& le tue laudi annunzierà la bocca « 
Se sacrifizj e vittime volessi, 

10 ben te le offrirci: ma tu non le ami. 

11 sacrifizio al mio Signor più grato 

E' un' alma afflitta 5 e caro avrai tu sempre 
Un cor dal duolo stritolato e pesto . 
Proteggi o Dio la tua Sion ne > e veggìa 
Gerusalem le mura sue risorte. 

1 sacrifizj allor conformi al rito 
Eiceverai , e gli olocausti » e i voti 5 

£ suir Altare alior sacro al tuo Nome 
Il Sacerdote immolerà ì giovenchi. 
IL F1N£» 



r 



/ N DICE 



401 



G, 



li Editori a chi legge ...... Pagina in 

Elogio Istorico dell' Autore - • v 

PROSE. 

Prima Orazione pel solenne Aprimento degli Studj • i 

Seconda Orazione pel solenne Aprimento degli 

Studj t4 

Prolusione ad una pubblica Adunanza degli Accade-» 

mici Fisiocritici 44 

Ragionamento su T utilità dei corpi Accademici pro- 
nunziato neir Accademia dei Fisiocritici •. • • 51 

Orazion Funebre di Francesco I. Imperatore Gran- 
duca di Toscana .... 64 

Elogio Istorico deir Arcidiacono Salustio Bandini • • 87 

Lezione Accademica sopra T introduzione delle suc- 
cessioni Testamentarie 109 

Memoria presentata air Assemblea dei Medici di 

Siena • ••••••••• i4f 

Ritratto di Damone ' • ; • i7f 

Lettera al Nob. Sig. Silvio Spannocchj , sopra una 

Traduzione delle Georgiche di Virgilio • • • 181 

Principio della detta Traduzione delle Georgiche di 
Virgilio del Sig. Abate Giannetti, colle Osser- 
nazioni del nostro Autore . ... è ... 12$ 



• ^ 



Virgilii Georgicorum initimm Lihi Prìmi . . Pag. 196 
Saggio di Traduzione fattane dal nostro Guido • '197 
Ad Alexandrum Sabinum Tancredum Fratrem Epìstola loi 

Sonetti • • / • • • • 206 e 207 

La Speranza. Ode al Sig« Maflchete Giovan Pietro 

Lucattelli • • • • 208 

Per le Nozze di Don Livio Odescalchi Duca di Braccia* 

no eoa Donna Vittoria Corsini, Ode Epitalamica - 214 

Ai Conte Castruccio Buonamici 220 

Introduzioni per le Adunanze Poetiche degli Acca* 

demici Intronati. L 22 f 

II 117 

in. 229 

Q. Horatii Flacci Lio* L Ode IIL , • . . . .232 

Traduzione della medesima . 23 1 
Lib, L Ode IX. 234 

Traduzione della medesima . 23; 
Lib, IIL Ode IIL » 2j8 

Traduzione della medesima « 239 
lib. ir. Ode riL . 244 

Traduzione della medesima - ^4f 



TRADUZIONE DI j/. SALMI. 



>- 



AWEETIMEKTO, . , 25O 

Psaimus 1, Beatus vir qui non abiù . . * • . - 2J2 

sua Traduzione • 2 5 j 

Psaloi. IL Quare fremueruni gentes 2J4 

sua Traduzione - 2n 

PsaJm. IIL Domine quid mukipiicau sunt . . . . 2j8 

Il «uà Traduzione . zj9 

' 'P$alm. IV» Cum invacarem exaudivit me Deus . . • 260 

j-f sua Traduzione • 261 

Il Psalm. V. Verba mea muibus percipe Domine . . ,261 

^^ , tua Traduzione . 263 



f « « » • I 




sua TraduzioDC .269 
Psalm* Vili. Domine Domimès noster . . . , , • 27A 

sua Traduzione «273 
Fsalin. IX. Confiuhor tihi Domine in toio earde meo : 

narrato &c •••••••••••«• 274 

sua Traduziooc • 27 f 
Al versetto 22. Ut quid Domine recessisn longe , 

principia nel testo Ebraico il Salmo X. • r .^17% 

sua Traduzione • 279 
Psalm. X. ( nel testo Ebraico XL ) In Domino confido • 2 8 r 

sua Traduzione .283 
Psalm. XI. (XII.) Salvum^ me fac Domine . e «284 

sua Traduzione • 285 
Psalm. XII. {XIII.) Usquequo Dofnine oblivisce^ 

ris me • • • 288 

sua Traduzione • 289 
Fsalm. XIII. {XIV.) Dixit insipiens in corde suo • 290 

sua Traduzione • 291- 
Psalm. XIV. {XV.) Domine quis habitabit . . .292 

sua Traduzione . 29^^ 
Psalm. XV. {XVI.) Conserva me Domine • . . . 294 

sua Traduzione • 29 ^ 
Vsàìm.XVL {XVII.) Exaudi Domine Justitiam meam . 298 

sua Traduzione • 299: 
Psalm. XVII. {XVIII.) Diligam re Domine . . .302 

sua Traduzione * 303 
Psalm. XVIII. {XIX.) Caeli enarrane gloriam Dei .312 

sua Traduzione «313 
Psalm. XIX. {XX.) Exaudiat te Dominus . . • .316 

sua Traduzione .317 
Psalm. XX. {XXL) Domine in virtute tua . . .318 

sua Traduzione «319 



/ 



r 



PMlm« XXT. {XXI I.) Deus Deus meus respiee in me . Pag. 321 

sua Traduzione «5x3 

Psalm. XXIL {XXIII.) Dominus regie me . . ,328 

sua Traduzione • 329 

Psaltn. XXIIL (XXIF.) Domini est eerra . . , . }}i 

sua Traduzione • 33} 
Psalm« iLjLVf .{XXF.) Ad te Domine levavi animam meam 334 

. . sua Traduzione «33} 

Psalm« XXV. {XXV I.) ludica me Domine . • • 340 

sua Traduzione .341 

PsaloQ.XXYL {XXV IL) Dominus illuminatio mea . 3 41 

sua Traduzione • 343 

Psalm. XXVIL {XXVIIL) Ad te Domine damato .346 

sua Traduzione . 347 

Psalm. XXVIIL ( XXIX. ) Afferte Domino filii Dei .350 

sua Traduzione .351 

Psalm. XXIX. {XXX.) Exaltabo te Domine . . • }5^ 

, . . . . sua Traduzione .353 

Psalm. XXX. {XXXL) In te Domine speravi • #3 5^ 

sua Traduzione • 3$7 

Psalo). XXXL {XXXI L) Beati , quorum remissae sune . jSz 

sua Traduzione . 3^3 

Psalm. XXXIL {XXXI fi.) Exsukate justì in ^Domino .366 

. . sua Traduzione . 367 

Psalm. XXXIIL ( XXX/r. ) -BMeiictf/» Dominum . 370 

V sua Traduzione • 17^ 

Psalm. XXXIV. {XXXV.) ludica Domine nocentes me. 3 76 

sua Traduzione . 377 
Psalm. XXXV. {XXXVI.) Dixit injustus .... 382 

sua Traduzione .383 

Vsà\tn.XXXVl. {XXXVir.) Non aemulari . . .386 

sua Traduzione .387 

Avvertimento •394 

Psalm. L. (LI) Miserere mei Deus . . . •* i «39^ 

sua Traduzione . 397 






.,.'-H' 



This book BhotUd be returned to 
the Library on or before the last date 
stampad below. 

A fine of Ave cents a day is incurred 
by retaining ìt beyond the epeciUed 
time. 

Fleaso return promptly. 



P 





if w ff ^ -m if -v 

J|l^ ^F ^^ ^^ ^^ ^^ 

[ijt * * * * # * 

^§t ^P^ ^P ^P ^F . ^IF^ ^ 

« *: * * * ^ » 
^ * . * 4^ ^ ♦ 

^ * è i9t *^ 48f. 

* *^* * * * 
* ^ * * *^* * 

« « « 4( « « 

« ♦ « ^ « « 

^ 4^ 4e 4( « « 

*^* * * * *^* 

é * * * * * 

t4f 4^ ^ ^ ^ ^ 
^^ ^^ ^^ ^^ ^^ ^^ ^P 

^T^ ^^ ^^^ ^^ ^p^ #^^ 

« 4( « 4^ « « ^ 



